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Antonio Rosmini non attese soltanto alla speculazione colla vasta 
e sottile sua mente , ma applicò anche il suo gran core e tutte le sue 
forze all'azione per giovare in ogni possibile modo a' suoi simili. Tra 
l'altre cose per questo s'adoperò mollo nel foi'imre degli Educatori , 
non solamente collo scrivere di cose pedagogiche , ma coll ’ istituire 
eziandio un Collegio di Educatori elementari a parte nell' Istituto da 
lui fondalo , e nominato della Carità. 

Degli scritti pedagogici il più importante è inedito , e porta il ti- 
tolo seguente: « Del Principio Supremo della Metodica, e di alcune 
sue applicazioni in servigio dell’ umana educazione ». In capo a 
questo lavoro il Rosmini notò le seguenti parole : « Molti mi esortano 
» a scrivere popolarmente. Io stimo avervi qualcosa di scientifico de - 
» stinato a divenir popolare , e questo scientifico è tutto ciò , che s' at- 
» tiene alla verità ». E pare che con quest'Opera specialmente egli 
pensasse di rendere popolare quel « qualcosa di scientìfico » , che 
credeva destinato a doverlo divenire , e che fosse persuaso di potersi 
ciò ottenere principalmente per mezzo degli Institutori della gioventù. 
Della quale persuasione è argomento l'aver posta in capo a questa 
Opera pedagogica la surriferita nota marginale , come sua propria 
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impresa , e l'altissima stilila che ebbe sempre degli Educatori , e 
che con ogni possibile maniera cercava di mettere negli altri. 

Per la qual cosa io credo , che a voi deva essere consccrato questo 
lavoro prezioso , o Educatori della gioventù , sia che compiate questo 
nobilissimo ufficio nelle scolastiche aule di qualsivoglia ordine c 
grado , o sia , che più modestamente, ma più efficacemente , lo 
adempiale nel sacrario della famiglia : nella quale i primi , e na- 
turali educatori siete voi senza dubbio , o genitori. 

Siamo dunque persuasi di fare cosa non solamente grata, ma 
utile a Voi pubblicando quest'opera postuma di Antonio lìosmini, 
unitamente ad altri suoi scritti minori , che riguardano l'educazione, 
e che tutt' insieme formano la Collezione delle sue Oliere di Pedago- 
gica e Metodologia. Voi troverete in questi scritti la scienza , e anzi 
la filosofia della Pedagogia. Vi troverete quel « qualcosa di scientifico », 
che ora spetta a voi di rendere popolare , facendo, con seria medita- 
zione , talmente vostre le cose che vi si dicono , da poterne discorrere 
con cognizione di causa , e farne con sicurezza l’applicazione ; tenen- 
dovele innanzi alla mente come tanti lumi, che vi dirigano nella 
difficile arte dell' educazione de’ vostri figli , o de’ vostri allievi. Con 
che verrete a dare alle dette cose non solamente quella popolarità , 
che consiste nel portare alla cognizione dei più alcuna parte di 
scienza riservata come privilegio a’ soli dotti, ma quella ancora 
più utile , che sta nel produrre in molti, colla dimostrazione degli 
effetti, la persuasione della loro efficacia c verità. E quando dico, 
che in questi scritti troverete la filosofia della Pedagogia , non dovete 
già credere, che in essi l'Autore vi presenti solamente discusse le 
supreme ragioni di questa scienza , ma vi troverete fatte anche di 
molte nove e utilissime applicazioni all'arte, o come si suol dire 
alla pratica. 

E per verità l'Autore nel principale di questi scritti comincia 
con una ricerca capitale , che è quella del supremo principio della 
Metodica , secondo cui deve essere dato ogni insegnamento , e condotta 
ogni educazione dell'essere ragionevole. Ma questo era del tutto 
necessario , affinchè la trattazione si rendesse scienti fica ; la scienza 
acquistasse unità e lucidezza maggiore ; fossero giustificate tutte le 
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leggi secondarie , che da quel supremo principio si derivano ; e 
le applicazioni potessero essere indicate con sicurezza. Del che il 
bisogno si fa sentire più grande c più urgente in questi tempi , 
nei quali gl ’ intelletti sembrano avere acquistato un guizzo più 
rapido , e sono stimolati a salire un grado più su nella ricerca 
delle più elevate ragioni. Non solamente , perchè si è messo un 
maggior avviamento negìt studi filosofici , nel che ognuno sa quanta 
parte, e quanto merito v'abbia il Rosmini; ma anche perchè fu 
chiamata molle, falsa e dannosa una maniera di educazione , che 
basandosi S"pra regole e pratiche sperimentate , difettava ciò non 
ostante alcun poco, e pareva men buona per ciò, che chi l’usava, 
non sapeva rendere ragione del suo operalo. E per ciò stesso fu 
l’Autore costretto di entrare in altre discussioni meno generali, 
ma non meno gravi e importanti specialmente sul modo dell’ operare 
intellettivo del bambino , affinchè non paressero esagerate le sue 
affermazioni intorno all’attitudine del medesimo di apprendere la 
verità e di moralmente operare secondo la medesima. 

Queste sono le parti più speculative dell'opera che vi presentiamo. 
Ma voi meditatele , e le intenderete , e con ciò stesso ne intenderete 
molte altre, poiché non è da credere , che la mente colga sempre più 
di verità leggendo un libro facile, che un difficile. Nel facile troverà 
bensì, senza sforzo di attenzione e di riflessione, piani e intelligibili 
i singoli concetti , ma alla fine avrà imparato poco , nè potrà rac- 
cogliere in uno i molti pensieri, non potrà dire con precisione 
qual nova luce intellettuale abbia acquistata. Laddove nel difficile, 
quando la difficoltà deli intendere non dipenda dalla inettitudine dello 
scrittore o dalla ignoranza del lettore , abbattendosi a delle parti 
oscure per sottigliezza , se vi si fermerà meditando , avrà la con- 
solazione di conquistare la intelligenza del vero recondito colle sue 
proprie forze , e al vero ritrovato porrà affetto , se ne formerà una 
ferma persuasione, se ne sentirà sicuro possessore. Io voglio dun- 
que credere, che nessuno di voi vorrà percorrere questo libro leg- 
germente, ma si meditarlo, specialmente chi dovesse aver cura di 
tutta intiera la educazione di uno o più allievi, e non di una sola 
parte di essa. Benché anche questi deva trarre grande vantaggio 
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dal conoscere le regole generali del metodo , e dal sapere con preci - 
sione qual loco tenga la parte a lui assegnata, e quali relazioni 
abbia con tutte le altre. 

Del resto , anche chi non avesse l’ ingegno o l'agio di penetrare 
certe ragioni mollo elevate e sottili, troverà in questo lavoro pia- 
namente e mirabilmente descritta la forma delle anime ingenue dei 
bambini; la spontanea, rapida e forte maniera del loro operare; 
i segni, a' quali si manifestano , o dai quali si possono con sicu- 
rezza argomentare , i più profondi loro bisogni ; indicati li stimoli 
che li fanno sorgere, e i mezzi da soddisfarli, mantenendoli non- 
dimeno , e anzi accrescendoli : perchè li stessi bisogni sono stimoli 
e mezzi necessari allo sviluppo delle umane potenze. Troverà ben 
definiti gli oggetti e i beni , ai quali tende il bambino in ciascuna 
età ; le regole metodiche e pedagogiche , coll'uso delle quali si può 
aiutarlo a raggiungerli; i limiti, oltre i quali sarebbe indarno e 
anzi pericoloso lo spingerlo. E tutto questo detto con quell'ordine 
e quella chiarezza , che è propria della potente analisi del filosofo 
di Rovereto; con quella ingenuità e sagacia clic potè avere chi 
cominciò a meditare sopra sè strsso fin da bambino , come dimo- 
strano le memorie, che riteneva della sua infantile età; con quel- 
l'affetto energico e caldo, con che amò sempre gli uomini, e che 
gli faceva brillare innanzi le più liete speranze , quando contem- 
plava » fanciulli; con quella sicurezza di giudizio, che gli faceva 
indovinare le cose occulte, e integrare le imperfette, formandosene 
gl'ideali; con quell' appassionato amore del vero e del bene, che gli 
fece durare tante fatiche per ristaurarc a prò del genere umano 
Li filosofia. E qui mi cade in acconcio di riferire le parole, colle 
quali finisce V esposizione del Sistema filosofico. « Il fine della 
filosofia è di trovar quiete e riposo alla curiosità della mente, il 
suo frutto più prezioso ancora è di assicurar f animo umano della 
possibilità, che egli giunga al compimento di tulli i suoi desideri, 
di togliergli intorno a ciò ogni incertezza, di additargli quella 
sicura via, per la quale egli giunga alla cima, a cui tende. La 
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ammaestrare come discepolo, e a perfezionare come creatura. Tale j 
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è il fine della filosofia , tale il suo fruito. Ma se invece di considerare 
■ la scienza, si vuol considerare la scuola della filosofia, ella in 
tal caso diventa la vera pedagogia dello spirito umano; della 
\ mente, cui manoduce alla scienza più compiuta ; e dell' animo a ' 
x cui affetti svela innanzi il più compiuto bene. Sotto il quale aspetto, 
1 duna pedagogica dell umanità , la filosofia. è concepita da Platone ». 
(Introd. III. Sist. Filos. ). 

Su di che aveva divisato e promesso di aprirci i suoi pensieri 
con tre volumi di Pedagogica e Metodologia fino dal 1836 (Collez. 
delle Opp., Clas. IV). Ma la divina Provvidenza , che per la legge 
di celerità nell operare « abbrevia la vita de grandi uomini , talora 
non lascia loro nè manco compire affatto l'opera che intraprendono, 
purché essa sia tanto avanzata o avviata, che ne sia assicurato il 
successo » (Rosm., Teod., n. 900), dispose che di questa, come 
di altre sue opere, non ci lasciasse più che un avanzato avvia- 
mento. 

Sul finire del 4839 Antonio Rosmini mise mano a questo lavoro di 
Pedagogia, e pare, che ne prendesse l occasione dalla profferta , che 
Anna Maria Bolongaro di Stresa, donna di pii e generosi propositi , 
gli faceva di affidare all'Istituto dalla Carità la direzione della scola 
elementare di questo borgo, foìulata dall'avo suo, e che diffutli l'Isti- 
tuto prese lamio seguente a dirigere. Non intese però il Rosmini 
di fare un trattato scolastico per uso de' maestri elementari , ma 
bensì un trattato compiuto di Pedagogia, e di dare un novo saggio 
della fecondità del sistema filosofico , e dell applicazione , che se ne 
poteva fare all'arte di migliorare la vita , come fece col Diritto e colla 
Politica , col Trattalo della Coscienza , e colle Opere ascetiche. Sic- 
ché è una di quelle scienze di applicazione, che sono dirette a formare 
la scola filosofica, e a fecondare e rendere produttrice la filosofia. Essa 
dipende immediatamente dall Antropologia e dalla Psicologia, dalle 
quali le sono date le notizie delle umane potenze, che si devono edu- 
care , e del loro modo di operare ; dalla Ideologia c dall'Etica , che le 
somministrano le notizie degli oggetti prossimi e ideali , secondo i quali 
devono essere mosse le umane potenze , perchè sieno bene educate ; 
dall'Ontologia e dalla Teologia , che le danno le notizie dei termini, 
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ai quali devono le umane potenze unirsi , perchè sieno quiete e com- 
pite , nel che sta il (ine della umana educazione. E quando dico 
dalla Teologia , non intendo parlare solamente della naturale, ma 

* 

molto più della soprannaturale. Poiché a questo devono continua- 
mente mirare e quelli che trattano la scienza della educazione, 
e quelli che l'applicano all'arte della educazione , cioè di condurre 
gli allievi a quella pienezza di vita perfetta e beata, per la quale 
sono creati, e alla quale sono avviati e condotti dalla grazia. Che 
quando questo non si facesse , la trattazione della scienza e 1' ope- 
razione dell'arte di educare sarebbero monche e per poco mostruose, 
perchè dimenticherebbero affatto lo sviluppo di quella potenza, che 
nel cristiano è suprema e personale , la potenza di congiungersi a 
Dio per via di cognizione amorosa. Il Rosmini non perdette di 
vista questo culmine della umana educazione , lo indica e lo rac- 
comanda di continuo agli educatori con sentite e ragionate parole. 
r~ E nemmeno è da credere, che il Rosmini intendesse di trattare 
solamente quella parte della umana educazione, che riguarda i 
giovanetti di tenera età , come si costuma di fare. La sua mira 
era volta anche agli adulti e ai vecchi, a lutto l'uomo, perocché 
in ogni età l'uomo tiene del fanciullo, subisce un novo sviluppo, 
che deve essere aiutato e diretto a compiersi bene : e deve l'uomo 
sapere essere educatore anche di se medesimo. E però distinse la 
sua trattazione per età, computate non secondo il numero degli 
anni, ma secondo il grado delle intellezioni, a cui sale di mano 
in mano l'anima umana nel suo sviluppo intellettivo. La prima età, 
che comincia col nascere, non comprenderebbe che sei set lituane. 
Ad essa non si possono assegnare intellezioni ben definite, benché 
ri sia la prima e fondamentale intellezione dell'essere , senza della 
quale il neonato non sarebbe uomo , perchè non avrebbe il lume 
della ragione. Il bambino consuma la prima settimana nello sve- 
gliarsi dal sonno uterino , e i altre cinque nell'esercizio deli orga- 
nismo e della forza unitiva animale delle sensazioni della vista con 
quelle del tatto. La seconda età si manifesta col riso del bambino 
e col pianto, il che suole appunto accadere nella sesta settimana. 

Le sue intellezioni si riducono alle sole percezioni del sussistente. 
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che sono sintesi di prima specie , cui corrispondono le volizioni 
affettive istintive aventi per loro termine il sussistente. Essa termina 
colla prima parola, che proferisce il bambino sul compiersi ordi- 
nariamente del primo anno. La parola è indizio , che comincia la 
terza età, e che il bambino è salito al secondo ordine d'intellezioni , 
mediante l'analisi di prima specie , che nel segreto dell'anima sua 
compie facendo astrazione dal sussistente , onde il bambino n' ha 
• le idee imaginali , e astraendo le qualità sensibili interessanti , onde 
. comincia ad avere degli astratti di primo grado, ai quali corri- 
spondono nella potenza attiva le volizioni affettive aventi per loro 
termine le qualità sensibili astratte, precise dal sussistente e dalle 
altre qualità indifferenti alla potenza appetitiva. Segue la quarta ) 
età, che si apre verso i tre anni, e si manifesta coll'attitudine 
all'apprendimento della lettura. Essa consiste nell'esercizio della 
facoltà giudicativa, resa atta oramai alla sintesi di seconda specie, 
per la quale si connettono gli elementi dell'analisi dell'età antece- 
dente , e si afferma in un soggetto resistenza delle qualità , che si 
astrassero, il che costituisce un'intellezione di terz' ordine, a cui 
corrisponde la volizione apprezzativa dell'oggetto giudicato. !A questa / 
tengono dietro assai presto le intellezioni di qmrto ordine , le quali 
consistono in un paragone di due oggetti, che vie meglio si cono- 
scono per l’analisi di seconda specie o scomposizione elementare , 
propria di questa età, e in un giudizio di appreziazione che pre- 
ferisce l’uno all'altro oggetto. A queste intellezioni rispondono le 
volizioni appreziative con scelta tra due oggetti; e la moralità , 
che rudimentalmente non mancava negli ordini precedenti, prende 
in questo uno sviluppo maggiore. Sorgono verso questo tempo i 
primi albóri della coscienza, la quale si manifesta per delle voli- 
zioni , che sono la felice e insieme paurosa conseguenza delle in- 
tellezioni di quinto ordine, che consistono nella sintesi di terza 
specie. Pei' queste intellezioni si determinano le relazioni, che hanno 
tra di loro due cose, che ne formano una sola, e si concepiscono 
come una , delle quali concezioni la più importante è quella della 
percezione dell'io, e della propria identità. Questa età pare, che 
si possa stendere fino a quel tempo, nel quale comunemente si dice. 
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che il fanciullo acquista l'uso < Iella ragione , e si direbbe meglio il 
libero uso della ragione , poiché l'uso della ragione comincia fino 
dalla prima età e si manifesta col riso e col pianto del bambino 
delle sei settimane ; che l'animale nè ride, nè piange. 

Fin qui giunge il lavoro di Antonio Rosmini , di che parliamo. 
Ma da una leggera memoria , che trovo scritta di proprio pugno 
sopra un pezzolino di carta , come costumava di fare , sembra che 
ei volesse parlare ancora di altri quattro periodi importantissimi 
della umana vita, e che senza dubbio avrebbe suddivisi in un maggior \ 
numero di età. Poiché trovo , che dal settimo al dodicesimo o quat- 
tordicesimo anno ci avrebbe voluto discorrere di quel lavoro , che 
fa la mente per conquistare , mediante riflessioni sempre più elaborate , 
la cognizione riflessa dell' obbligazione morale e della legge , alla 
quale corrisponderebbe un operare più libero. E credo , che ci avrebbe 
dimostralo quello che più volte mi disse: dipendere principalmente 
da questa età il sortire degli uomini fortemente morali o immorali 
per tutto il resto della vita. Poiché l'anima giovinetta e inesperta 
si abbandona sempre con tutta se stessa , con tutte le sue forze , 
agli alti che compie , sicché riescono sempre più pieni e più forti 
di quelli degli adulti. E però dal primo atto morale o immorale , 
che deliberatamente compie , contrae una bona o mala piega sì 
tenace , che la porta per tutta la vita , e le rende la virtù più o 
meno difficile. Poi nota , che dalla pubertà alla adolescenza , che 
suole essere poco oltre ai venti anni , viene quel periodo , nel quale 
il giovane, avendo conseguito sufficiente forza di riflessione , e con- 
quistale con chiarezza le nozioni della legge , del dovere e del bene, 
è fatto signore delle proprie potenze , e può e deve attcndei'e alla 
pratica delle private e individuali virtù , con che viene a sempre 
più educare se stesso. A questo tiene dietro quell'altro periodo di 
vita, nel quale l'uomo si vólge a contemplare le cose come sono in 
se stesse , e quindi s'innalza fino al pensiero di ciò che è eterno e 
necessario ; al quale pensiero sembra che il Rosmini ponga come 
parallela quella operosità, onde l'uomo s'applica a scolpire colle 
arti belle e colle lettere l'eterna bellezza ; a difendere colla parola 
e colla mano le ragioni della eterna giustizia , c gl'inviolabili diritti 
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dell’umanità; a soccorrere ne vari modi che vi seno i suoi simili , 
e per ciò chiama questa i età dell ’ azione. Vengono finalmente 
gli ultimi periodi della vita , che nomina età del consiglio , e età 
del riposo o della sapienza , ai quali ticn dietro la decadenza del- 
l'uomo. 

Nè, perchè il Rosmini accenni, sia nelle prime sia nelle susse- 
guenti età, un termine d'anni definito per approssimazione, intende 
punto , che dagli anni devano essere determinate le età, e che da 
essi dipendano le capacità di ciascheduna. Poiché non è cosa rara 
vedere dei giovani pieni di senno virile, e degli uomini che bam- 
boleggiano in età senile. Ma bensì le definisce e le fa dipendere 
necessariamente dagli ordini d'intellezioni , e dimostra come queste 
sieno connesse e graduate per modo, che è impossibile salire alle 
superiori senza avere prima percorso le inferiori. E diffatli si de- 
finisca la sapienza per la scienza pratica della felicità , oper l’arte 
del vivere virtuoso e beato, o per l’abilità di conseguire col minimo 
mezzo il massimo fine , o per la prudenza di ben governare se 
stesso e gli altri; è cosa evidente, che l'uomo non può pervenire 
all'età della sapienza, se prima non abbia percorsa l’età del con- 
siglio, che è quella di sapere facilmente trovare, mediante una 
sintesi mollo elevala e complessa, i mezzi più opportuni e più 
efficaci da convenientemente adattare al conseguimento dei fini, e 
di subordinare i fini secondo l’ordine loro gli uni agli altri, e tutti 
al supremo. Nè può entrare nell’età del consiglio, se non abbia 
consumata l'età dell' azione, per la quale acquista cognizione spe- 
rimentale dei fini e dei mezzi , c amore di operare a norma della 
eterna e incommutabile verità a prò de' suoi simili. Mancano poi 
le cognizioni pratiche e le forze all’operosità ordinata della pubblica 
vita a quell'uomo , che non abbia praticate le virtù della vita pri- 
vata nella sua giovinezza e imparato a governar bene se stesso. 
Nè questo al tutto può fare, se non abbia percorsa quella catena 
di riflessioni che il rendono interamente libero e consapevole di 
se medesimo. E alla piena libertà e consapevolezza di se medesimo 
è pur necessario , che preceda la percczion di se stesso, e della 
propria identità in tempi e in azioni diverse. A questa età poi si 
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perviene mediante /'analisi elementare, onde si scoprono le relazioni 
di più cose , che ne formano una sola. Nè quest’analisi e le voli- 
zioni apprezialive , che ne conseguitano , sono possibili , se prima 
non si abbiano giudicati e voluti gli oggetti per le qualità interes- 
santi, che in essi si affermano. E come potrebbe il bambino com- 
piere questa sintesi , se noli avesse innanzi , con delle analisi meno 
complicate, e con delle semi-astrazioni, separale dagli oggetti le 
qualità , che più lo interessano ? Come apprezzare un oggetto qua- 
lunque per le sue qualità, benché non ancora del lutto astratte , 
se non si sentisse portato al medesimo dall’affetto ? E finalmente 
gli oggetti , che sottopone alla sua analisi, dove li trova? d’onde 
li prende? Potrebbe analizzarli, se non li avesse sinteticamente 
percepiti nella prima età? Potrebbe prendervi affezione per le buone 
qualità , che in essi trova , se già prima non li avesse istintiva- 
menle voluti , e per così dire assaggiati nella percezione? 

La percezione dunque è la prima intellezione , il primo uso , e 
il primo frutto dell'umana ragione. Dalla percezione comincia ogni 
sviluppo delle umane facoltà , dalla percezione prende le sue mosse 
l'educazione. Ma nè tutte le percezioni si acquistano nella prima 
età , nè tutte le semi-astrazioni si fanno nella seconda , nè tutti 
i giudizi si compiono nella terza e nella quarta. Le une e gli 
altri continuano nelle età susseguenti fino aliultima , in ciascheduna 
delle quali crescono di numero e di perfezione. Il simigliatile ac- 
cade delle riflessioni di ordine più elevato , che appartengono all'età 
della coscienza, della virtù, deli azione e del cotisiglio , le quali 
tutte, come anche molte delle prime, entrano a dare alla stessa 
età della sapienza una cotale impronta di giovinezza e di progresso , 
che ammette ancora deli educazione. Di maniera che nessun uomo 
in nessuna età , fin che vive su questa terra , può dire di essere 
compiutamente educato , di non avere bisogno di aiuti e di stimoli 
per avanzare sempre più nel suo mluppamento „ 

Tutte queste cose si fanno chiare dalla lettura di questo impor- 
tantissimo brano della Pedagogia e Metodologia di Antonio Rosmini. 
E queste sono le ragioni , ond’egli deduce e giustifica le regole 
pedagogiche , di cui regala la patria e la Chiesa. E dico regala , 
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perchè io stimo questo lavoro come un dono prezioso , pel quale , 
quando gli educatori se tic saranno bene impossessati , e ne avranno 
tradotta in azione l'idea , vedremo rifornirsi la patria e la Chiesa [ 
di individui , che hanno caratteri forti e spiegati , e che le onorano , 
e le consolano col loro senno e coi loro costumi. Sicché a me non 
resta altro , che di pregare i genitori e gli educatori tutti , che 
leggeranno questo scritto , di volerlo , come dicevo da prima , meditare, 
e di adoperarsi per rendere , colla loro intelligenza e attività , popolare 
quel « qualcosa di scientifico », cioè di vero recondito ed efficace , 
che il Rosmini credeva destinato a doverlo , quandochesia , diventare , 

Ma prima di por termine a queste mie parole , vuole la figliale 
pietà verso l'autore , e la riverenza verso i lettori , che io Vi renda 
ragione del manoscritto di questo lavoro, e dell'ordine di tutta 
questa collezione di scritti pedagogici. 

Il manoscritto , adunque, fu trovato in buon essere e di primo 
getto , con alcune poche mende fattevi dall' autore di tratto in tratto 
che lo scriveva. Dalle date marginali ( che il Rosmini costumava 
di porre, quando ripigliava tino scritto, colla indicazione del giorno 
e del santo, che in quello si onora dalla chiesa, quasi per invo- 
carne la protezione ) apparisce , che il manoscritto fu cominciato 
a Stresa il 5 Novembre dell'unno 4859 , e compito il 26 Aprile 
4840 . Lavoro fatto abbastanza coler emerite per dovergli perdonare 
quei difetti di lima che vi s'incontrassero , specialmente se si con- 
siderano le molle e gravi cure e fatiche , clic occupavano contem- 
poraneamente V attività di tant'uomo. Ila per altro de' passi pieni 
di splendore e di brio ; è scritto tutto con grande affetto, c tiene 
un non so che di originale suo proprio. E poi mirabile cosa vedere 
la evidenza, a cui fu portato il principio supremo della Metodica 
nel primo libro, e le nove e belle dottrine , che nel secondo espone 
intorno all'infanzia , materia sinora intentata, fuor che da alcune 
sagaci scrittrici, e arcana a' filosofi. È anche abbondante di fatti, 
di esempi e di applicazioni, che rendono popolare, quanto può 
essere, un lavoro tanto profondo. 

Aveva divisato di compiere tutta l’opera in cinque libri, come si 
rileva dalla intitolazione del Manoscritto. Ma sventuratamente non ne 
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abbiamo che due appena. E dico appena , perchè la sesta sezione 
del secondo libro , che svolge la natura delle intellezioni di quinto 
ordine , e dà la dimostrazione delle attività corrispondenti , difetta 
dei due ultimi capi , che dovrebbero trattare dell'istruzione e del- 
l'educazione rispondenti al quint' ordine d'intellezioni. Io speravo 
di trovare alcune tracce e memorie , che almeno in parte ci com- 
pensassero di si gran perdita. Ma non fu vero. Di quello che si 
può riferire ai libri seguenti non esiste altro che la memoria , di 
cui ho fatto cenno più sopra; e di ciò, che appartiene ai due capi 
mancanti della sezione sesta , trovo notato solamente quanto segue: 
« Capo III, Istruzione. — Dio sapiente — rimuneratore del bene 
« e del male. Capo IV. Educazione. — La ragione viene a so- 
« slegno dell ' ubbidienza. — Comunicazione colla ragione altrui. 
« — Come la ragione deve correggere la simpatia. — In questa 
« età non si devono dare al fanciullo tentazioni di mentire. — 
« Mezzi di rendere verace il fanciullo. — La regola del non 
« mentire è ideale dunque debole. — Il berniesco è dannoso pei 
« fanciulli , si dee prendere la cosa sul serio. — Lodare e biasimare 
« è inteso a questa età. Parmi possano cominciar qui. Aiutano , 
« ben dati, a conoscere la dignità morale. Il lodare e il biasimare 
« inutile prima di questo tempo , perchè non inteso. — Regola. 
« — Quando il fanciullo ha dei principi morali, e sente il ri- 
« morso , la coscienza comincia a divenir regola. — Quanto sia 
« religioso il principio morale di questa età ». Questa memoria 
è tanto poca cosa, che avrei potuto lasciare di riportarla. Ma 
l'ho voluta mettere qui per potervi dire , che questo manoscritto 
si pubblica tutto intiero tale qual fu trovato. E perchè quel che 
manca non vi rincresca troppo e non vi tenti a far meno conto 
di quel che c'è , permettetemi di dirvi , che le analisi fatte nelle 
prime età vi tracciano la via per fare voi qualcosa di simile sulle 
età seguenti , quando vi ponete a studiare i vostri allievi. E si- 
milmente , che i principi dedotti , e le regole indicate per la bona 
educazione delle prime età, valgono anche per le ultime. E vi potrei 
pur aggiungere che, siccome il Rosmini suppone lo sviluppo del 
bambino regolare c quindi alquanto precoce, voi vi troverete spesse 
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volte in condizione di educare fanciulli piuttosto avanzati negli 
anni , che pur non avranno ancora percorse tutte le età descritte 
in questa parte di Pedagogia. 

Venendo ora a dire della Collezione , voi vedete , che il primo 
volume delle Opere pedagogiche di Antonio Rosmini si compie con 
quest ' Opera « Del principio supremo della Metodica e di alcune 
sue applicazioni in servizio dell’umana educazione, lavoro, che si 
può considerare come finito quando l'applicazione non si estenda oltre 
l'età dèlia puerizia. 

Il secondo volume poi si compone di Opere di minor mole, e sono 
le seguenti: 

I. Della Educazione cristiana, Libri tre. — Quest'Operetta fu 

% 

stampata in Venezia nel 4823, e ora si riproduce con alcuni piccoli 
emendamenti fattivi dall'Autore. La scrisse in età giovanile per la so- 
rella Margarita , che aveva presa la cura e il governo di alcune povere 
orfane in Rovereto. Essa contiene degli assai utili ammaestramenti c 
indirizzi per la educatrice. Vi si discorre : 1° Della formazione di 
una savia educatrice ; 2° Dell’ insegnamento delle verità cristiane ; 
3* Della pratica delle virtù. — Apparisce da questo lavoro , quanto 
solida voleva il Rosmini che fosse la virtù e la pietà anche in quella 
parte del genere umano, che si suole dir debole. 

II. Saggio sull’unità dell’educazione. — Fu stampato nel 4827 
a Milano nel prima volume degli Opuscoli filosofici. L'Autore ivi parla: 
4° Dell'unità del fine ; 2° Dell’unità degli oggetti; 3° Dell'unità nel 
metodo. 

III. Sulla libertà d’insegnamento. — In questo Opuscolo sono in- 
dicati con chiarezza e difesi con vigore i diritti di tutti : 4° Della 
Chiesa Cattolica ; 2° Dei Dotti ; 3° Dei Padri di famiglia ; h° Dei 
Benefattori che col proprio danaro mantengono le Scuole ; 3° Dei Co- 
muni e delle Provincie; 6° Del Governo. 

Come molto affine a questo argomento si aggiunge una lunga Me- 
moria, che nel 4 846 presentò al personaggio, che allora presiedeva 
alla pubblica istruzione in Torino. Questa a dir vero riguarda 
una vertenza dell’Istituto della Carità , come società insegnante, col 
Governo. Ma poiché in essa il Rosmini colse l’occasione di dire 
Rosmini, Pedagogia e Metodologia, Voi. 1. ' 2 
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assai cose intorno alla libertà d’insegnamento e. alle guarentigie , che 
presentano le Società insegnanti , specialmente religiose , crediamo di 
far cosa utile e gradita a pubblicarla. 

Spero di poter aggiungere qualche altra produzione , poiché esistono 
tra manoscritti alcuni materiali sul metodo filosofico , sull ’ ordina- 
mento delle Scuole, e simili , e vedrò se mi riesce di fare una scelta, 
che vi possa essere utile. 

Di quanto gran bene per la educazione ci ha privati una troppo 
celere morte! Sappiamo almeno valerci degli ammaestramenti , che 
ci ha lasciati in proposito Antonio Rosmini. 

Possano le nostre piccole fatiche , unite alle grandi di Lui e coro- 
* 

nate dalle vostre , o Educatori , darci la consolazione non soltanto di 
vedere accolta con animo grato, e disposto a profittarne, questa Col- 
lezione di scritti pedagogici ; ma quello che più importa, e anzi 
che solamente importa , di vedere sorgere una generazione novella 
educata a diritto ragionare. , a onesto operare , amante del bello , 
sdegnosa dell’ ozio e delle vigliaccherie , sinceramente cristiana e 
civile ! 
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INTRODUZIONE 


4 . La Metodica è una parte della Logica ; c quando ella si 
prende in tutta la sua generalità, si può dire che sia la Logica 
stessa; conciossiachè niente s’insegna nella Logica, che non abbia 
per iscopo di stabilire il metodo da tenersi nei nostri ragionari. 

Ma l’opera presente non considera il metodo in tutta quella 
estensione di significato, di cui può essere suscettibile questa pa- 
rola ; e però noi ^dobbiamo dire qui sul principio quai confini 
poniamo alla nostra trattazione. 

2. La mente umana ha per oggetto la verità, e relativamente 
a questo suo oggetto nobilissimo essa esercita diversi uffici. 

Alcuni di questi uffici riguardano la verità già conosciuta, 
altri la verità che ancora non conosce e di conoscere s’ in- 
dustria. 

5. Gli uffici della mente verso la verità conosciuta si possono 
ridurre a tre, che sono: 4° il comunicarla altrui; 2* il difenderla; 
e 3° lo sceverarla dagli errori. 

h. Gli uffici della mente verso la verità non ancor conosciuta, 
e che cerca conoscere, si riducono parimente a tre, cioè: 4° a 
trovare le dimostrazioni delle verità note; 2° a trovare le con- 
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seguente che danno le verità note collo svolgerle e coll’ appli- 
carle; e 3* finalmente, ad attingere coi nostri sensi, mediante 
osservazioni ed esperienze, de’ novi dati sui quali possiamo isti- 
tuire dei ragionamenti interamente nuovi. 

5. Ciascuno di questi uffici dell’umana mente ha il suo me- 
todo, che è un complesso di regole direttrici della mente stessa 
in eseguire l’ufficio suo ; laonde si possono .distinguere sei specie 
di metodo, come si sono distinti sei uffici della mente verso la 
verità. 

(i. Vi ha un metodo espositivo , che insegna a comunicare al- 
trui nel modo migliore le nostre cognizioni; vi ha un metodo 
polemico, che insegna a difenderle ribattendone gli assalitori; vi 
ha un metodo critico, che insegna a separare ciò che è vero da 
ciò che ò falso : questi sono i tre primi metodi che presiedono 
agli uffici della mente verso le verità conosciute. Gli altri tre 
sono : un metodo dimostrativo , che dà le regole acconce a formare 
delle esatte dimostrazioni ; uno induttivo, che addita il modo onde 
si può da ciò che si conosce indurre c conchiudere a ciò che 
ancora non si conosce, sviluppando le contezze che abbiamo, 
quasi pochi germi di quelle molte più che non abbiamo ; e final- 
mente c’è un metodo , die chiamerò percettivo -induttivo , il quale 
non si contenta d’ indurre e conchiudere, da certi dati che si 
hanno, varie nuove notizie, ma ci conduce a trovare dei dati 
nuovi del tutto, mediante nuovi fenomeni ch’egli destramente fa 
nascere ed apparire ai nostri sensi : questi sono i tre metodi, che 
presiedono agli uffici della mente verso le vefità da conoscersi. 
Questo ultimo solo è propriamente il metodo sperimentale: il 
metodo baconiano: quello, acuì si devono gl’immensi progressi 
fatti dalla Fisica nei moderni tempi (1). 


(1) Egli è un errore il credere che ciascuno di questi melodi abbia una 
particolar maniera di argomentare. A torto Bacone pretese, che net metodo 
perccttivo-induttivo si dovesse sostituire l’ induzione al sillogismo ; eppure 
la sentenza inesatta di Bacone fu ripetuta da un canto all’altro dell’Europa, 
come l’eco che ripete i suoni nelle valli, senza che alcuno so ne diffidasse. 
11 vero si è , che ogni induzione racchiude necessariamente un sillogismo 
e che il sillogismo è la forma intrinseca di tutti egualmente i ragionamenti 
umani, c però non costituisce una particolare argomentazione, ma ò l’ar- 
gomentazione comune a tutti i melodi; ciò non ostante vi ha un fondo di 
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7. Ora, di tutti questi metodi niuno, eccetto il primo che pre- 
scrive le regole di comunicare altrui la verità, forma l’argomento 
dell’opera nostra presente; gli altri esigono delle trattazioni a 
parte; tutti gli abbraccia, come dicevamo, la Logica, della quale 
scienza il nostro scritto non presume di essere, per così dire, che 
un solo brandello. 

Ma, oltre essere un brandello della scienza dell’arte logica, egli 
è ancora qualcos’altro, dico qualcosa di più. 

8. Il metodo espositivo , di cui si occupa la scienza del diritto 
ragionare, contiene le regole, secondo le quali taluno può accon- 
ciamente comunicare altrui le proprie cognizioni , ed è però il 
metodo che presiede all’insegnamento in generale. Ma, dato que- 
sto metodo, un maestro o istitutore qualsiasi ò obbligato di ap- 
plicarlo egli stesso alla scuola che fa ; e quest’applicazione, questo 
uso delle regole del metodo che eseguisce il maestro co’ suoi 
discepoli, è ella stessa un’arte, ed ha ella stessa dei principi fissi 
e molto utili a sapersi distintamente. L’ adunare questi principi, 
l’ordinarli e il semplificarli è ciò che toglie a fare la Pedagogica , 
scienza che contiene i documenti della grand’arte di educare la 
gioventù. Or egli è alla Pedagogica , che noi abbiamo vólti i pen- 
sieri : poco ci move la vaghezza di esporre, mediante sottili ri- 
cerche, delle leggi meramente speculative del pensare, lasce- 
remmo ben volentieri a chi di maggior ozio è fornito, che noi 
non siamo, un tale assunto, se non si trattasse di nulla più. Ma 
noi stringe grandemente il bisogno di tanti buoni maestri, che 
ogni di confessano andar tentoni, privi di scorta pel vasto e pe- 
ricoloso campo deirammaestrare ; ci stringono i loro lamenti, le 
loro sparse fatiche; ci move l’ affetto della cara gioventù e la 
carità verso il nostro genere, che ognora perendo vecchio e vi- 
ziato, ognora rinasce fresco e incorrotto in novelle generazioni, 

* 
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verità nella dottrina baconiana, benché erronea nell'espressione ; ed eccoyn 
che consiste. Egli è vero: 1° che neH'csporre lo cose fisiche e sperimentali 
non è necessario di esprimere la forma sillogistica, la quale riesce lunga, 
tediosa c pedantesca ; 2° che ciò che più fa progredire le fisiche scienze 
non sono le argomentazioni, ma i nuovi dati, i nuovi fenomeni che si scuo- 
prono coH’osservarc c sperimentare, e che l’ argomentare stesso principal- 
mente deve servire a guidare l’osservatore ed espcrimenlatore per venire 
a capo di scuoprire i fatti nuovi che egli ricerca. 
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le quali, come verdeggianti rampolli di antico ceppo, ogni va- 
ghezza alla vista e ogni abbondanza di soavi frutti da prima 
promettono , ma poi anch’ esse imbastardiscono e si disseccano 
per mancamento di arte, di mani industri abbastanza a proteg- 
gerle da esterni insulti, a sostenerle, a inaffiarle avvizzite, non 
lasciandole cadere miseramente per terra e rimboschire e ince- 
spare e marcire ; rimanendosi tuttavia l’umanità quella di prima, 
se non peggiore. 

9. Vero è, che nel secolo nostro sentesi universalmente la ne- 
cessità che le scuole procedano con un metodo evidente e si- 
curo, e si cercano da per tutto i principi del metodo desiderato; 
e parte dalle meditazioni de’ più acuti ingegni, parte dall’espe- 
rienza de’ più zelanti educatori si traveggono e pressoché si col- 
gono ; il che deve essere invito a tutti quelli che sono da ciò, o 
hanno speranza di poter apprestar qualche aiuto in tanto bisogno, 
di occuparsi all’opera comune con tutte lor forze. Ma in pari 
tempo la diversità delle opinioni e dei tentativi , le vie diverse 
per le quali ciascun educatore s’incammina, e le contese tra loro 
apertamente dimostrano, che manca ancora all’arte del metodo, 
di cui parliamo, una base ferma, da tutti ammessa e tale, che 
ove s’intenda, niuno possa non ammettere. Que’ governi mede- 
simi che assunsero di dirigere l’istruzione, e che certo avreb- 
bero alle mani tanti mezzi di farlo, vacillano ancora ne’ loro 
passi; e se in quelle nazioni nelle quali l’istruzione è guidata 
dalla pubblica autorità, ella si vede procedere d’un andamento 
più regolare, di rado poi avviene, che le scuole sottomesse a pre- 
scrizioni uniformi e inalterabili non sieno le ultime a ricevere i 
miglioramenti, o non mettano ostacolo a provarli, rendendo fino 
impossibili gli esperimenti che li producono , ovvero che dalle 
buone invenzioni straniere non si contentino di prendere la scorza, 
lasciato il midollo e lo spirito. Egli è per queste cagioni , che 
noi intendiamo, che l’indole dell’opera presente sia ancora più 
pedagogica che logica; c che se essa, considerata in quanto si 
propone di additare le regole principali del metodo espositivo , è 
un brano dell’arte del pensare, considerata poi in quanto ella si 
propone di volgere queste stesse regole a farne le prime appli- 
cazioni aU’amcnaestramento della gioventù, ella è una parte del- 
l’arte dell’educazione. 
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40. Se con questo lavoro noi abbiamo ottenuto il nostro in- 
tento, non sta a noi il giudicarlo, e solo il tempo, il quale suole 
svolgere i semi delle dottrine sparsi dagli scrittori nelle società, 
come quelli delle piante consegnati dall’ agricoltore alla terra, 
potrà deciderlo coi frutti stessi. Intanto, se solo un minimo aiuto 
verrà da queste carte alla buona istituzione della nostra gioventù, 

10 crederò di avere troppo bene speso il mio tempo e i miei pen- 
sieri. In caso contrario poi, non sarà forse disutile l’aversi inta- 
volata una discussione di buona fede su delle questioni attenenti 
a sì importante materia : e alla peggio, quand’anche nulla ci fosse 
in quanto dirò, da giovarsene il mondo, quelli che amano con 
sincerità i loro simili sapra n valutare le intenzioni che mi fecero 
prender questa fatica, e s’accorgeranno, io spero, che al battito 
del loro cuore risponde quello del mio. Vengo ora ad espor bre- 
vemente, da quale aspetto io creda di dover riguardare la materia 
per non ripetere troppo di quello che già fu acconciamente detto 
da molti, e per condurre i ragionamenti a quella unità dove sem- 
pre risiede la evidenza, e si trova la prima e pura scaturigine 
di qualsiasi disciplina. 

41. Molte possono essere le regole speciali a cui soggiace il 
metodo espositivo, nè sono punto ignote. Ma sembra a noi, che 
non solo maggior chiarezza verrebbe a ciascuna d’esse, quando 
tutte riferir si potessero ad una sola , ma ben anco maggior fa- 
cilità d’osservare puntualmente quel- metodo, quando invece di 
tante ci varrebbe quell’una; e con una fedele applicazione di essa 
potremmo trovare ciò che cerchiamo, cioè il metodico andamento 
del nostro ragionare, senza darci cura di più. Laonde noi sti- 
miamo di volgere principalmente le nostre ricerche a trovare il 
principio supremo dal quale tutto il metodo espositivo discende; 

11 che non sappiamo essersi fin qui fatto da nessun altro. Così 
la trattazione riducesi a stato e condizione di scienza: concios- 
siachè in niuna discussione può avervi scientifica esattezza e vero 
sistema, se non si ordinano le cognizioni più speciali sotto le più 
generali, e le generali sotto quella generalissima che di tutte è 
capo e madre feconda. In quest’ultima solamente trova suo ri- 
poso la mente umana, che non è appagata giammai, se non ve- 
desi pervenuta all’ultimo anello della catena, aU’ultima sempli- 
cissima assoluta ragione. 
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Che se guadagnerem tant’altezza, piuttosto che di noia e fatica, 
ci riuscirà di ricreamelo e diletto in riguardare gl’immensi piani 
che ci stan sotto, i quali abbraccerem d’uno sguardo nel loro 
complesso, nel loro ordine, nella loro bellissima varietà, e po- 
tremo a nostro grand’agio considerare tutte le parti e misurarle 
e tra loro paragonarle. Voglio dire, che la mente, posseditrice 
d’un alto principio di scienza, domina, per cosi dire, la scena 
delle innumerevoli, sempre nuove, conclusioni che da quel prin- 
cipio derivano, e può trarle fuora a sua voglia e ordinarsele come 
meglio le viene e ricercarne il valore e tra loro paragonarle. 
Il perchè senza più poniam mano a quella principale ricerca, da 
cui tutte le cose, che in appresso sarem per dire, verremo di 
mano in mano, quasi conclusioni assai facili, raccogliendo. 


LIBRO I 


Del Principio Supremo della Melodia O 


42. a Vecchia sentenza comune a tutti si è quella, che se 
« taluno vuole rettamente apprendere le cose grandi, egli deve 
« prima considerarle nel piccolo e nel facile, e non nella loro 
« massima ampiezza (4). Questa regola di metodo dava Platone, 
e a’ suoi tempi raffermava già vecchia e tanto comune, quanto 
ella ò in se stessa patente. Nulladimeno grande errore sarebbe il 
far poco conto di una sentenza perchè triviale. Anzi costume degli (*) 


(*) Questo libro fu stampato dal Prof. Dom. Berti in appendice al suo 
libro del Metodo applicato all’insegnamento elementare (Torino, 1849) come 
lavoro del Prof. Tarditi. Ciò non toglie nulla al merito personale nè del 
Rosmini, nè del Tardili, nè del Berti. 11 Rosmini l’aveva scritto nel 1839, 
il Tarditi l’aveva letto e copiato per suo uso e diletto nel 1845, e il Berti 
avendolo trovato negli scritti del Tarditi dopo la sua morte , lo pubblicò 
come cosa degna di vedere la luce. II vantaggio fu tutto nostro che l’ab- 
biamo letto con piacere, quantunque Potile si# forse stato poco, mancando 
di quelle parti che lo illustrano e lo confermano nell’ opera presente. 
Francesco Paoli. 

(1) Platone nel dialogo intitolato il Sofista: iz'x ò’xv t'3v h ty«)wv Sii òi«- 

-ovttaSxt xc à&j, tt tpl twv toioùtwv Siòo /. rat xtàfft x«i ni/ai, tò npórtpov tv jjtuxpoij 

xc« pÌ 09 iv avrà Siili yiMTÙj, itp !v «v tv xìtoTì Tilt pf/i art>. (Pag. 218, C.). 
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intelletti migliori e più profondi si è di trovare la sapienza più 
squisita in quello appunto che è più comune nelle verità che 
tutti sanno, che tutti dicono, che niuno può contrastare, niuno 
non vedere. Ma conviene a quest’uopo affissarsi molto nella luce 
delle comunissime verità, e allor solamente in ciò che è volgare 
si scorge qualcosa di intimo e di potente, che è tutt’ altro che 
volgare, che anzi è la base, la ragion vera di tutto ciò che 
passa per scientifico. Senonchè, come egli è di pochi e rari sa- 
per pesare l’ importanza di quelle trite sentenze che reggono il 
senso comune degli uomini, così avviene, che le primarie ve- 
rità, benché notissime, poco si adoperino a norma dei pensieri 
e delle azioni, s’adoperino, voglio dire, con poca costanza ed effi- 
cacia; e incontanente che si sono ravvisate, s’abbandonino in 
cerca d’altre più nuove e più speciali; le quali, fornite di minor 
luce, per ciò appunto si tengono più care, come più peregrine. 
Nel che si rinviene facilissima la ragione del come essendosi co- 
nosciuto da tanti secoli, che il metodo del ben insegnare e del 
ben esporre è quello che deve procedere dal piccolo al grande, 
dal facile al difficile, dal nolo all’ignoto con insensibile grada- 
zione ; ciò nonostante anche oggidì, in questa luce di scienze, sì 
raramente e difficilmente si trovino de’ libri formati ad ammae- 
stramento de’ giovani che procedan fedeli secondo quell’ordine na- 
turale e soave, e sì di rado s’odano dalle cattedre i maestri accom- 
pagnarsi agl’ingegni de’loro discepoli conducendoli per mano dal 
piano all’arduo, quasi per fiorita e dolcemente inclinata pendice, 
che insensibilmente s’innalza fino alle regioni del gelo e del per- 
petuo sereno. Il metodo manca ne’ testi prescritti da chi governa 
l’educazione, e nelle lezioni de’ precettori, perchè ognun contento 
di sapere quella bella regola del metodo che accennammo, e 
di approvarla verissima, la mette da parte allora appunto che, 
esponendo le sue lezioni, avrebbe bisogno di tenersela innanzi 
e di consultarla, siccome infallibile oracolo, benché plebeo, fino 
sopra ogni periodo che detta o pronuncia. Ma la sdegnano quelli 
che da troppo più si tengono del volgo, onde per ambizioso amor 
della scienza scappa loro di mano assai sovente il comun senso ; e 
la gioventù, che essi guidar dovrebbero all’alto, si rimane a gio- 
colare in fondo alla valle , o la parte più generosa giace colle 
gambe rotte in su qualche dirupo. 
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13. Vero è, che l’applicazione d’un principio sì semplice non 
è punto semplice, e che non poca meditazione esige e, soprat- 
tutto, un’inflessibile costanza nell’applicarla a ogni menoma parte 
del discorso che s’adopera a istruire la gioventù, acciocché non 
solo un periodo, come dicevo innanzi, ma or dirò meglio, nè 
pur una parola, nè pur un apice da quella legge di metodo si 
discosti. Ed è in questa perseverantissima ingegnosa applicazione, 
che si compiaciono i più valenti intelletti che giungono a scri- 
vere cose egregie ad uso dell’età giovanile, e che si rendono 
valenti istitutori. Se non che le loro nobili fatiche nel conformare 
costantemente le parole, ch’essi volgono ai loro discepoli, al detto 
principio, rendono bensì fecondi di grande utilità i loro travagli, 
e recano grande giovamento ai loro allievi ; ma l’arte loro per 
lo più va perduta rispetto agli altri maestri e istitutori, a cui 
non trasmettono le osservazioni da essi fatte nel giungere al detto 
scopo e le regole da essi praticamente trovate, per le quali po- 
terono ridurre in atto quel principio di metodo, conformando ad 
esso ciò che scrissero o dissero ai loro alunni. Egli è per ciò che 
rimane a desiderarsi tuttavia, che alcuno apra a tutti la strada, 
battendo la quale ognun possa pervenire a comunicare alla gio- 
ventù ciò che dice così ordinatamente, come prescrive la sen- 
tenza surriferita dal greco filosofo, sicché i teneri ingegni pos- 
sano dolcemente e dilettevolmente ascendere ai più elevati am- 
maestramenti. Ed è questo appunto, che noi ci proviamo di fare 
o di tentare; e per farlo più speditamente ci consigliammo di 
proporci a dirittura il problema seguente: « Qual è il principio 
supremo della Metodica: » ovvero: « Qual è quella norma sicura, 
osservando la quale, l’istitutore della gioventù conosca quali sieno 
le cose che egli deve dire innanzi, e quali quelle che egli deve 
dire da poi, acciocché il fanciullo che le ode venga condotto, 
per gradi sempre proporzionati alle sue forze, da quanto conosce 
a quanto ancor non conosce e che gli si vuole insegnare » . 
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CAPITOLO I. 

Della graduazione necessaria a mantenersi esattamente 
nelle operazioni mentali , che si fanno fare ai fanciulli. 

44. La qual ricerca manifestamente esige, che si stabilisca c 
dichiari : che cosa sia facile ad intendere alla gioventù e cosa 
difficile; e si dia un indizio e quasi uno strumento misuratore 
accurato di tutti i gradi di facilità e di difficoltà, che possono 
avere le varie parti d’una qualsiasi disciplina. Nel che si pre- 
scinde dalle doti e virtù diverse degl’ ingegni, i quali assai più 
che in altro, si distinguono nella prontezza maggiore o minore 
di passare da un’idea all’altra, o viceversa dalla torpidezza colla 

1 quale si movono a questo passaggio ; onde i più torpidi si riman- 
gono addietro il più delle volte, non perchè le idee che loro si 
vogliono comunicare sieno superiori in se stesse alla loro capa- 
cità, ma perchè giungono tardi, e intanto che essi si travagliano 
per ascendere qualche gradino , il maestro , che non li aspetta, 
passa innanzi, ed essi restano senza il filo e come colui che in 
lungo viaggio non vede la guida frettolosa di soverchio da lui 
dilungata. Accade adunque assai di sovente, per non dir sempre, 
che gl’intelletti che si dicono più piccoli e deboli siano tali uni- 
camente perchè non possono segtiire la serie delle idee colla ce- 
lerità comune, ma perdendo un anello della catena, si fermano 
unicamente, perchè loro vien meno l’idea di mezzo, senza la quale 
sono come a chi manca un ponte da trapassare sopra un fiume o 
sopra un vallone. Il qual fatto dà poi luogo all’erronea opinione 
che v’abbiano delle dottrine superiori a certe capacità intellettive, 
quando il vero si è che quelle intelligenze non arrivano ad esse 
unicamente perchè vien loro tolta dinanzi o sia interrotta la 
strada, non perchè, se fosse loro dato di fare agiatamente tutti i 
passi necessari nella via che a quelle conducono, giungere non 
potessero ad afferrarle. 

45. Tutto sta adunque nello stabilire: qual sia la gradazione 
naturale delle idee, come lo spirilo passi dall’una all’altra, quali 
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sieno quelle idee che si legano e attengono, per così dire, imme- 
diatamente, c quali quelle che si attengono immediatamente a 
queste, e così via fino alle più remote. 

Ognuno si accorge, che ci troviamo sul terreno dell’ideologia, 
e che è da questa scienza che dipende la soluzione lucida e fe- 
conda del problema propostoci. Io dovrei adunque cominciare dal 
supporre, che il lettore precedentemente conoscesse le dottrine 
ideologiche da me pubblicate , alle quali s’aggiunge e continua 
questo scritto come uno sviluppo e un’applicazione. Ma acciocché 
quelli a cui mancassero tali notizie possano seguirci , io verrò 
qua e colà intromettendo le nozioni ideologiche principali, rias- 
sumendo quanto ho detto nelle opere d’ ideologia , da per tutto 
dove il voglia la chiarezza del ragionare. 


CAPITOLO II. 

Che la graduazione delle operazioni mentali dipende dalla gradua- 
zione degli oggetti , che all'attenzione dei fanciulli si sottopongono . 

16. Entriamo adunque nella mente umana e veggiamo quale 
sia la legge invariabile del suo andamento, qual sia quella scala 
naturale di pensieri pei quali ella ascende. Questa legge deve 
venire adempita da tutti gl'intelletti , perchè è intrinseca alla na- 
tura della intelligenza umana. Questa scala deve venir percorsa 
da tutti gl’ingegni e grandi e piccoli, senza che a nessuno sia 
conceduto di trasaltare un solo gradino, benché l’uno salisca più 
celere su per quei gradini, e l’altro più tardo. 

17. Affine di trovare più facilmente questa legge, partiamo da 
un pensiero qualsiasi di cui la mente nostra possa essere occu- 
pata: analizziamolo, e dalle parti elementari che lo compongono 
induciamo da quali altri pensieri egli debba essere preceduto, da 
quali seguito; per tal modo verremo conoscendo qual gradino egli 
costituisca della scala intellettiva, qual altro gradino inferiore si 
congiunga a lui, e a qual altro gradino superiore egli stesso si 
congiunga. 

18. Qualunque sia il pensiero della nostra mente, che noi pren- 
diamo ad esaminare, egli avrà un oggetto; nè il pensiero sarà 
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quest’oggetto, nè quest’oggetto solo sarà il pensiero. — Cosa è 
dunque il pensiero? Egli è l atto col quale il nostro spirito fissa 
la sua attenzione intellettiva sopra qualche cosa, p. e., sopra un 
fiore; o la trasporta d’una cosa all’altra, per esempio, la trasporta 
dal fiore alla sua specie o classe, pensando che quella è una rosa 
centofoglie, ovvero una rosa del Bengala, o di Damasco o di Por- 
tland; ovvero che quel fiore appartiene ad una specie o classe 
più ampia, quella delle rose, o alla famiglia più ampia ancora 
de’ rosacei. Cos’è l’oggetto del pensiero ? È il termine di questo 
atto , la cosa sù cui T attenzione si pone ; e nel caso nostro , il 
fiore in genere, e poi la rosa centofoglie o bengalese o dama- 
schina o porllandica; e poi la rosa senz’altre distinzioni, e poL. 
la famiglia delle piante rosacee. Chi direbbe che questi oggetti,]] 
che possono essere sì vari, siano l’atto dello spirito? Non potrebbe’"' 
diriosi con minore assurdità di chi dicesse, che gli oggetti visi- 
bili, che trapassano dinanzi all’occhio, siano Tatto dell’occhio 
immobile a riguardarli. Egli è dunque indubitato che ogni pen- 
siero risulta da due elementi distinti, cioè dall'azione dello spi- 
rito che pensa (nel che sta propriamente la natura del pensiero) 
e dagli oggetti a cui lo spirito pensa, che sono la condizione 
data allo spirito, acciocché possa pensare; perocché senza oggetti 
lo spirito non pensa. 

19. Ora Tatto dello spirito è sempre un atto di attenzione in- 
tellettiva, che si posa sopra un oggetto, ovvero sopra un altro : \ 
ma questi all’incontro possono variare indefinitamente. Se dunque 
v’ha una legge fissa , secondo la quale lo spirito ascende d’ un ! 
oggetto del suo pensiero all’altro , questa si dovrà trovare negli 
oggetti, nella maniera cioè, colla quale questi successivamente 
allo spirito si rappresentano. 

CAPITOLO III. 

Dell'ordine naturale , tiel quale gli oggetti si fanno innanzi alla mente 

umana. — Si comincia a veder ciò nelle classificazioni. 

20. Cerchiamo dunque come gli oggetti si facciano innanzi 
allo spirito, e quali innanzi e quali dopo; e con ciò avremo 


33 

i trovato anco l’ordine naturale e necessario dei pensieri che noi 
• cerchiamo. 

t 

21. Se io veggo una rosa bianco-gialla, io non potrei primie- 
ramente classificarla tra le piante-fiori, se non avessi prima di- 
stinto le piante-fiori da tutte le altre. Quel mio pensiero adunque, 
col quale classifico la rosa tra le piante- fiori, non poteva pre- 
scntarmisi alla mente, se non a condizione che io prima avessi 
fatto un altro pensiero , quello onde ho separato nella mia mente 

i fiori da tutte le altre piante. Se io poi dico di più meco stesso, . 
che quel fiore appartiene alla famiglia delle piante rosacee, io 
dimostro con ciò che oltre ali’ aver distinto i fiori dalle altre 
piante, ho anco distinto i rosacei tra i fiori. Questo nuovo pen- 
siero non suppone adunque più un pensiero solo fatto già prima 
dalla mia mente: ma almeno due, due pensieri di distinzioni, uno 
col quale ho distinto i fiori dalle altre piante, e un altro col 
quale ho distinto i rosacei dagli altri fiori. Se la mia mente non 
avesse già prima avuti que’ due pensieri, ella non sarebbe stata 
idonea a fare il terzo e non avrebbe mai detto «questo fiore 
appartiene alla famiglia de’ rosacei». 

Ma se tra i rosacei io passo a distinguere le rose egli è evi- 
dente , che devo aver fatto almeno tre pensieri prima di ciò; -\ 
perocché io non posso distinguere le rose dai rosacei, se non ho 
distinto prima i rosacei dai fiori e i fiori dalle altre piante. Con 
un somigliante discorso si trova, che io non posso affermare meco \ 
stesso, che quella sia una rosa del Bengala se non fo una di- 
stinzione di più, che suppone tutte le altre precedenti; nè posso 
finalmente riconoscere che la rosa, che io vedo, sia tra le ben- 
galesi quella che chiamasi da’ giardinieri Adelaide di Como, se 
non fo due distinzioni di più oltre le precedenti. 

22. Si noti bene che io parlo di pensieri chiari e che non 
si fermano a saper solo il nome ignorando la cosa nominata ; 
perocché certo, che io posso sapere come il bianco oggetto che 
io vedo si chiami Adelaide di Como senza sapermi che egli sia 
una rosa bengalese, nè tampoco che egli sia una rosa, anzi ne 
manco che egli sia un rosaceo, un fiore, una pianta. All’incontro 
non posso affermare, con chiara intolligenza di ciò che affermo, 
che quello che mi diletta la vista sia un Adelaide di Como senza 
sapere ch’egli prima di tutto è pianta di fiori, della famiglia dei 
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rosacei, e propriamente una rosa bengalese, e di più quella tra 
queste rose,. che così capricciosamente fu nominata da’ giardi- 
nieri, perocché tutto ciò significa Adelaide di Como come denomi- 
nazione di quell’oggetto. 


CAPITOLO IV. 

\ 

Continuazione. — Metodo d'insegnare ai fanciulli 
le classificazioni delle cose. 

25. Ora facciamo venire un fanciulletto nel giardino coll’in- 
tendimento d’insegnargli tutto ciò, e conduciamolo al rosaio del- 
1’ Adelaide. Onde cominecrò io la lezione che intendo dargli, 
supponendolo tenerissimo e non mai stato nel giardino, nè veduti 
fiori, nè piante? 

Io posso prender tre vie per insegnargli a far tutte le indicate 
distinzioni. 

4° Posso cominciare a dirgli il nome di quella rosa che 
vede , c poi farlo salire dall’ individuo alla specie o classe mi- 
nore, c poi a una classe sempre maggiore , fino che lo conduco 
a conoscere il genere delle piante. 

2° Posso tenere la via contraria, cioè fargli prima conoscere 
la rosa, che vede come una pianta, e poi dal genere condurlo 
alla specie o classe maggiore facendol discendere a una minore, 
fino a fargli osservare l’individualità di quella pianta. 

5° Posso finalmente, senza tenere alcuna graduazione, nè 
ordine, parlare al fanciullo di rose, di piante e delle altre distin- 
zioni, come mi vengono impensate sulle labbra. 

2à. Egli è evidente, che quest’ultimo metodo è pessimo, o 
piuttosto è l’assenza di ogni metodo. Il fanciullo sarebbe costretto 
di saltare colla sua mente or da una classe più stretta ad una 
più larga, ora da una classe più larga ad una più stretta, quando 
ancora non conosce le classi e molto meno ha indizio a cono- 
scere le loro larghezze o strettezze rispettive. 

2a. Quanto alle altre duo. vie, paragoniamole insieme in prima 
semplicemente a vedere quali differenti operazioni debba fare la 
mente del nostro fanciullo per tener dietro colla sua intelligenza 
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alle lezioni, che noi gli diamo ; di poi per conoscere quali delle 
due maniere o serie di operazioni sia a lui più comoda, più age- 
vole a farsi. 

26. Se io voglio condurlo dall’ individualità alla generalizza- 
zione, prima gli dirò, che il bell’ oggetto che vede si chiama 
Adelaide di Como ; poi gli dirò che è una rosa bengalese, poi che 
è una rosa, poi che è. un rosaceo, poi che ò una pianta di fiori, 
poi clic è una pianta. Se poi mi piace condurlo dalla generalità 
all’individualizzazione, io comincerò a dirgli che quell’ individuo 
è una pianta, poi che è una pianta di fiori, poi che è un rosaceo, 
poi che è una rosa, poi che è una bengalese, poi che è una Ade- 
laide di Como. A percorrere la prima serie di idee la mente del 
giovanetto è obbligata di porre la sua attenzione prima alle dis- 
somiglianze delle cosce poi alle somiglianze; perchè l’individuo 
non è individuo, se non perchè dissomiglia da tutti gli altri, e 
l’individuo d’una classe speciale non è individuo di questa spe- 
cialità, se non perchè dissomiglia dalle altre specialità che formano 
il genere. Dalle dissomiglianze poi passa alle somiglianze an- 
dando dalle somiglianze più ristrette alle somiglianze più ampie, 
perocché egli non può ascendere dagli oggetti chiamati Adelaidi 
al concetto degli oggetti chiamati rose-bengalesi ; se non avver- 
tendo : 1° che vi sono delle note simili -in alcuni di quegli oggetti, 
onde avviene che si chiamano tutti rose-Adelaidi ; 2° che vi sono 
delle altre note simili non solo in tutti quei primi oggetti , ma 
in molti altri ancora, onde avviene che si chiamino tutti insieme 
rose- bengalesi. Acciocché ascenda al concetto delle rose sempli- 
cemente deve osservare una terza serie di altre note pure simili 
e comuni ad un numero molto maggiore di oggetti, le quali note 
simili danno il fondamento a questa terza più ampia classifica- 
zione. Una quarta serie di note simili egli dee osservare, accioc- 
ché ascenda al concetto de’ rosacei e lo distingua da’ concetti 
precedenti. Una quinta, acciocché pervenga alle piante-fiori, ed 
una sesta finalmente, acciocché arrivi al concetto più generale 

. tra quelli , che gli vogliamo inserire nella mente , al concetto 
cioè di piante. 

27. A percorrere la seconda serie d’idee, che è la prima nel 
senso inverso, la mente del giovanetto è obbligata a porre la sua 
attenzione prima nelle somiglianze che nelle dissomiglianze, e ) 
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deve considerar queste come limiti di quelle, sicché da somiglianze 
più ampie viene di mano in mano ad altre meno ampie. Prima 
dunque apprende la somiglianza estesissima, che forma il genere, 
c poi le dissomiglianze o differenze, che restringono e spezzano 
sempre più quel genere in classi minori. Conosciute che egli 
abbia le somiglianze amplissime, che sono fondamento alla classe 
delle piante in generale, egli deve apprendere i limiti di quelle 
somiglianze , c però la differenza, che rende le piante di fiori 
dissomiglianli dalle altre, poi nelle piante stesse di fiori deve no- 
tare la differenza che costituisce la classe dei rosacei, poi quella 
che costituisce tra rosacei la classe minore delle rose, poi la diffe- 
renza tra le rose bengalesi e le altre, e finalmente V ultima 
differenza che separa le Adelaidi di Como da tutte le altre bengalesi . 

28. Vedute cosi le due serie di operazioni che deve fare il 
fanciullo, qual sarà quella eh’ egli farò più agiatamente? È a lui 
più facile trovare le similitudini delle cose o le differenze? L’ope- 
razione mentale, colla quale si avverte che due o più cose sono 
simili , è ella più semplice ovvero è più complicata di quella , 
colla quale si avverte che due o più cose sono tra lor differenti? ; 
— • Ecco il quesito. 

A trovarne la risposta conviene, che continuiamo a studiare 
quelle due maniere di operazioni, che fa la mente fanciullesca, 
e che con un’ accurata analisi di esse troviamo qual sia più e 
qual meno molliplice e complicata. 

29. Se io dico al mio fanciullo (che suppongo come dicevo a 
primordi del suo sviluppo) che il bell’oggetto da lui veduto chia- 
masi Adelaide di Como , egli non può certamente a prima giunta 
affiggere a questa denominazione il significato, che vi aggiun- 
gono i giardinieri, i quali esprimono con esso una delle ultime 
e più strette classi delle rose. Pel fanciullo adunque quella de- 
nominazione non suona che un nome proprio arbitrariamente 
imposto a quell’oggetto: egli non fa che associare la sensazione 
visiva dell’oggetto colla sensazione di quel suono che vien pro- 
nunciato a’ suoi orecchi. Ma quando io vo innanzi colla mia le- 
zione e gli dico di più, che delle Adelaidi ce ne sono molte e 
gliele mostro nel giardino , egli allora è costretto di cangiare 
entro l’animo suo il significalo, che attribuì da prima a quella 
voce, di cassare l’atto della sua mente, col quale egli prese quel 
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nome per segno dell’unico individuo da lui veduto e sostituirgli 
un altro alto, mediante il quale stabilisce, che Adelaide di Como 
non è nome proprio , ma è un nome comune a molti oggetti 
simili. 

30. Che, se dopo di ciò io gli mostro un’ altra rosa denomi- 
nato Saffo, è ben probabile che egli la indichi come un’Adelaide 
di Como, perocché quantunque diversa al colore, ha le fattezze 
simili. Io gliela farò distinguere additandogli il vivo colore di 
porpora di quest’ultima, a cui impongo il nome di Saffo, in con- 
fronto del colore bianco-giallo della prima. Gli farò anche co- 
noscere , che il vocabolo Saffo non indica un oggetto solo, ma 
una classe di oggetti sinpili conducendolo à vedere molte Saffo 
nel giardino, nel che avverrà che egli dopo aver preso Saffo per 
nome d’ un individuo si corregga un’ altra volta c lo prenda pel 
nome indicante una classe di cose. 

31. Di più egli deve emendare, prima di venire a un altro 
passo, un terzo errore preso dalla sua mente. Perocché prima, 
che io gli mostrassi la Saffo egli non conosceva che delle Ade- 
laidi, e però riteneva, che la classe delle Adelaidi fosse unica, 
quindi al primo vedere delle Saffo, le applicò lo stesso nome di 
Adelaide. Udendo poi, che quella Saffo, e non Adelaide, si chiama, 
vide d’ aver preso errore c restrinse la classe delle Adelaidi a 
de’ confini, che prima non ci poneva. 

32. Veniamo ora al terzo passo; io m’ ingegnerò di fargli ca- 
pire che tanto le Adelaidi, come le Saffo, hanno una denomi- 
nazione comune, cioè sono rose-bengalesi. Acciocché il mio fan- 
ciullo giunga a intendere questo mio discorso , egli deve fare 
nell’interno della sua mente alcune operazioni , ed ecco quali : 

Primieramente egli deve riconoscere, che le Adelaidi e le Saffo , 
che aveva prima distinte con tali nomi al tutto diversi, hanno 
delle note comuni, per le quali esse sono suscettibili di un nome 
comune. Questo è quanto dire, che egli deve correggere e mu- 
tare per la quarta volta il significato, che aveva attribuito nella 
sua mente alle due parole 1’ Adelaide e la^S affo. Perocché come 
prima di conoscere la Saffo egli opinava, che non ci avesse, che 
la sola classe delle Adelaidi , e però ripose tra queste anche la 
rosa porporina ; cosi dopo avere egli imparato a chiamarla con 
un nome al tutto differente, separò siffattamente le Adelaidi dalle 
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Saffo , che non rifletté punto a quanto avessero di comune. 
Or poi il nome comune, che io gl’ insegno di rose-bengalesi, 
richiama la sua attenzione a riflettere, che i vocaboli Adelaide 
e Saffo non sono adoperati , com’ egli si persuadeva , a signi- 
ficar questi oggetti assolutamente , ma solo a significarli in 
quanto hanno delle note, che li distinguono in fra di loro, là 
dove a significar quegli stessi oggetti , in quanto hanno delle 
note comuni, vi ha un altro nome che è comune a entrambi, e 
che è quello di rose-bengalesi. 

33. Io voglio condurlo a conoscere una classe ancora più estesa 
di que’ vaghi oggetti , che non sia quella delle rose- bengalesi : 
voglio cioè condurlo a conoscere la classe delle rose in genere. 
A tal fine seguendo la via intrapresa, io devo ricominciare a 
fargli conoscere allo stesso modo, coni’ ho fatto delle due varietà 
delle rose-bengalesi, l’Adelaide e la Saffo, due altre varietà delle 
rose Damaschine, per esempio quella che i giardinieri chiamano 
V Ammirabile colle foglie bianche orlate di rosso, e quella che. chia- 
mano la Graziosa di color rosa. Da queste due varietà farò sa- 
lire la mente del mio fanciullo alla specie delle Rose -damaschine. 
Ma in tutto questo lavoro dovrà prima prendere, e poi correggere 
in se stesso quattro errori, com’ è avvenuto, quando il condussi 
al conoscimento delle rose-bengalesi, anzi di più un quinto, che 
è il seguente: 

Quando dopo aver io mostrato 1’ Ammirabile , c la Graziosa al 
mio tenero discepolo, io gli domando: « quale sarà il loro nome 
comune,» egli tosto mi risponderà: quello di rose-bengalesi, peroc- 
ché egli ignora fin ora, che v’abbiano altre specie, e però egli 
crede, che l’Adclaide e la Saffo, 1’ Ammirabile e la Graziosa siano 
quattro varietà della stessa classe. Io lo aiuto a correggere questo 
suo errore collo svelargli, che le due ultime varietà non sono 
rose-bengalesi, ma rose-damaschine, e col fargli osservare le note, 
che distinguono le bengalesi dalle damaschine. 

Solamente giunto a questo punto io posso fargli osservare che 
tanto le bengalesi , quanto le damaschine, sono egualmente rose , 
sollevando così la sua mente a concepire una classe più ampia 
che abbraccia la specie del Bengala non meno che la specie di 
Damasco. 

oh. Ma la menticina del mio fanciullo non potrebbe a tanto 
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sollevarsi, se non correggesse un nuovo errore circa la signifi- 
cazione delle rose • bengalesi e delle rose-damaschine ; denomi- 
nazioni , che da prima nella sua mente valgono a significare 
quelle due specie, come al tutto separate, e non come aventi 
delle note comuni. Egli pone attenzione a queste note solo al- 
lora che sente, che le une e le altre hanno un nome comune , 
quello di rose (4). 

53. Passo innanzi, e mostro al mio fanciullo nel giardino uno 
Spinalba fiorito, o un Azzeruolo nel tempo pure di fioritura. Egli 
prenderà tosto i fiori di quegli arboscelli per delle rose. Ma vi 
ingannate, io gli dico, fanciullo mio; quelli oggetti che voi ve- 
dete non sono rose, ma sono bensì de’ rosacei. Povero fanciullo! 
egli deve ancora riformare il concetto che s’ era formato delle 
rose, cioè deve restringere il significato che egli dava alla pa- 
rola rosa , e intendere che non tutto ciò, che rassomiglia alla 
rosa, è rosa. Allora egli in virtù della parola rosacei, che io gli 
fo suonare all’orecchio, porrà attenzione a ciò che distingue le 
rose da lui conosciute da rosacei, che ora io gli mostro; c così 
correggerà per la decima volta gli sbagli della sua mente; ma 
ignora ancora il vero significato della parola rosacei, ignora clic 
con una tale denominazione si vuol significare un’ ampia classe 
di cose, nella quale si comprendono ancora le rose : ignora per 
conseguente, che tutte le rose sono rosacei, ma non tutti i ro- 
sacei sono rose. 

36. Io devo dunque tornar da capo cominciando dall’ individuo 
dello Spinalba da lui veduto, e fargli intendere che quella de- 
nominazione non segna solo l’ individuo che egli osserva , ma 
tutta una specie distinta in molle varietà, al che egli deve emen- 
dare, come fece prima, quattro volte l’errore che prende la sua 
mente intorno al significato della parola. Poi devo far lo stesso 
col fiore de\V Azzeruolo facendo cadere e poi cavando il fanciullo 
da altri cinque errori, Finalmente devo condurlo a raffrontare il 
fiore dello Spinalba col fiore dell’ Azzcruolo , e dopo fattagliene 
vedere la differenza, devo fargli anco osservare quello che hanno 
di simile tra loro, e quello che hanno di simile pure colle rose, 

(t) La mente fanciullesca è aiutata a questo passo dalle stesse denomi- 
nazioni di rose-bengalesi e rose-damaschine, nelle quali denominazioni vi 
è un suono comune, quello di rose. 
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onde intenda finalmente che lo Spinatoci, Y Azzcruolo e la rosa 
sono tre classi di rosacei. Ma in facendo questo successivamente 
egli prende e corregge due errori, l’uno quello pel quale piglia 
VAzzeruolo per uno Spinatoci o per una rosa, il secondo quello 
pel quale piglia le denominazioni di Spinalba e di Azzeruolo come 
assolute e non come significanti oggetti da alcune note dissimili, 
avendo poi il nome di rosacei comune alle rose, alle spinalbe e 
agli azzeruoli, significante questi oggetti da alcune note loro co- 
muni. Solo dopo di ciò egli comincia a intendere il significato 
della parola rosacei. 

37. Fin qui la mente del fanciullo condotta per questa via 
incespicò nell’errore per ventidue volte almeno, e dall’errore al- 
trettante si rilevò. Andiamo innanzi. Io devo far distinguere af 
mio fanciullo i rosacei dagli altri fiori. Se io gli mostro un giglio 
o il gelsomino, e gli domando cosa egli sia, risponderà verosi- 
milmente un rosaceo, perchè non conosce ancora alcuna classe 
più estesa di questa. Io devo dunque dirgli, che ciò che vede 
non ò un rosaceo , ma che è un giglio , ovvero che si chiama 
un gelsomino. Venuto a questa nuova cognizione egli restringe 
il significato del vocabolo rosacei, il quale non ò più per lui la 
classe generale degli oggetti veduti nel giardino, ma già una 
classe speciale anch’essa, che non abbraccia tutti gli oggetti del 
giardino. Così commette, e poi corregge un suo sbaglio nel signi- 
ficato della parola rosacei ; che è il ventesimo terzo. 

38. Ma se io volessi poi fargli intendere che le parole giglio 
e gelsomino non significano solo gl’individui che gli mostro, ma 
delle famiglie simili a quelle de’ rosacei, le quali si dividono di 
nuovo in classi o specie, e queste specie in varietà, dovrei far- 
gli rinnovare il cammino pien di cadute e di rialzamenti, che gli 
ho fatto fare per arrivare alla famiglia dei rosacei. E pure se 
non fo così, non potrei condurlo al chiaro concetto delle piante- 
fiori, come mi sono proposto; concetto più esteso che non quelli 
delle famiglie, specie, e varietà di fiori fin qui mostrategli. Sup- 
ponendo aver fatto tutto ciò per non annoiare il lettore con inu- 
tile ripetizione, basti osservare, che a fornir tale viaggio il mio 
fanciullo replica almeno i ventidue errori indicati per ogni fa- 
miglia, a conoscer la quale io lo conduco ; sicché sommando tutti 
gli errori pei quali egli passa colla sua mente, se vuol giungere 
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somini, ne avremo sessantasctte o in quel torno. 

39. Quand’io gli dico che tanto i rosacei, quanto i gigli, come 
pure i gelsomini sono de’ fiori, io gli emendo con questa deno- 
minazione comune a quelle tre famiglie tre errori nel capo, coi 
quali egli prendeva i vocaboli rosacei, gigli e gelsomini, come 
indicanti sommi generi o classi , quando ora intende che espri- 
mono classi soltortlinate al genere, o sia alla classe de’ fiori , il 
qual nome di fiori conduce il suo intendimento a porre atten- 
zione a delle note comuni alle tre famiglie da lui conosciute, 
alle quali note non aveva fin qui posto l’occhio. 

40. Giunto il mio fanciullo a questo grado d’istruzione, già lo 
conduco al luogo delle piante fruttifere e gli mostro incontanente 
un bel pesco rosseggiante di pesche mature. Domandandogli io 
come si chiama , egli mi dice un fiore , perocché non conosce 
altre classi dove collocare 1’ oggetto che vede. — « No , mio 
caro, egli non è. un fiore, ma un fruttare. » — Con questo solo 
egli corregge il suo errore circa il significato delle parole per 
la settantunesima volta , e intende che il genere de’ fiori non 
abbraccia tutto. E ciò non ostante sta ancor lontano dall’ inten- 
dere la parola fruttare per ciò che veramente significa nell’uso 
comune; perocché ella nell’ uso non significa un individuo, nò una 
varietà , nè la classe più stretta , nè una classe maggiore , ma 
significa una classe assai ampia che abbraccia sotto di sé classi 
di varie larghezze. Dovrei dunque fargli intendere che de’ fruttari 
ve ne son di più specie: di quelli che fanno le frutta dal noc- 
ciolo , di quelli che le fanno dalle granella , altri dagli acini, 
altri le fanno a spighe, a ciocche, a pannocchie, altri molli del 
tutto , e così via ; devo fargli intendere che quello che vede è 
un fruttare, che fa le frutte dal nocciolo, ma che di questi ve 
ne son molti, i quali si chiamano altri peschi, altri ciliegi, altri 
ulivi eccetera; e che il fruttare che vede, è un de’ peschi; ma 
degli stessi peschi ve n’ ha di più qualità, come que’ che fanno 
le pesche duracine, e quelli che le fanno spaccarelle, eccetera; 
e quello che vede è un di que’ che fanno le pesche dura- 
cine, c non è quel solo che le fa, ma molti altri parimente 
le fanno. Ora a insegnargli tutto ciò per la via contraria, cioè 
cominciando dall’individuo, o sollevandolo alle pesche duracine. 
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e poi alle pesche senza più, e poi alle friitla del nocciolo, e poi 
a fruttari in genere; egli è chiaro, che io dovrò fargli entrare 
nella mente altri settantun concetti torti, facendogli poi cangiare 
il pensier suo ed emendare altrettante volte. 

41. Ma finalmente venuto così a conoscere i fruttari come una 
gran classe degli oggetti che vede nel giardino, distinta da un’altra 
gran classe da lui prima conosciuta , quella de’ fiori; io potrò innal- 
zarlo al concetto delle piante in generale, recandolo a sottomettere 
a questa nuova più ampia classificazione, come classi ad essa sot- 
tordinate, tanto le piante de’ fiori, come le piante fruttifere, il che 
farò a condizione che egli emendi ancora le significazioni, che in 
sua mente egli dava alle due parole, piante-fiori e fruttari , riducen- 
dole da classi somme , che per lui significavano prima di conoscere 
la classe massima delle piante , a classi a questa sottoposte. 

42. Tale è il lungo cammino pel quale il giovane giunse a 

formarsi qualche chiaro concetto della parola pianta e di quella 
■ « 

di vegetabile , che ad essa risponde. E egli questo il buon me- 
todo? è la via più facile e più spedita? 

Per conoscerlo convien confrontare questa via coll’ altra in- 
versa che va dal più generale al meno ; ma prima di questo 
devo fare due osservazioni, affine di giustificare e chiarir meglio 
quanto ho detto fin qui. 

43. La prima osservazione si è , che quello che io supposi , 
prendere cioè il fanciullo la prima classe di cose eh’ egli conosce 
per la più ampia di tutte, e però trovarsi poi ingannato quando 
egli scuopre che delle cose vi hanno delle classi maggiori, non 
è supposizione da me fatta in aria, ma sì un vero conosciuto 
coll’esperienza che feci su bambini, i quali cominciano costan- 
temente il loro sviluppo intellettivo daU’apprendere i due elementi 
estremi delle umane cognizioni, cioè l’individuo mediante la per- 
cezione , e la classe (se così si potesse chiamare) universalissima, 
quella di cose (di enti); dalla classe universalissima poi di cose 
scendono a formarsi il concetto di classi più limitate, benché in- 
clinando a trovarle più larghe che possono, e venendo sol gra- 
datamente alle più strette (4). 


(1) Vedi le osservazioni che io feci sopra una bambina di due anni e 
mezzo nel Rinnovamento della Filosofia ecc. Lib. II, c. xxxì. 
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44. La seconda osservazione si è che tutti gli errori anno- 
verati , pei quali è trapassata la niente del nostro fanciullo , si 
volgono principalmente sul significato ch’egli attribuisce alle pa- 
role che ode ; e ciò perchè è delle parole che egli si serve a 
classificarsi gli oggetti, essendo il vocabolo quel segno al quale 
egli lega colla sua niente certe note comuni, che sono il fon- 
damento delle sue classificazioni (4). 

4ì>. Venendo ora al confronto delle due vie riflettiamo in primo 
luogo essere una verità d’esperienza riconosciuta ancn da’ filosofi 
di scuole direttamente opposte, che l’uomo è più inclinato a os- 
servare le somiglianze delle cose, che le dissomiglianze , a trovar 
quelle prima di queste (2) , e il bambino procedere dal credere 
facilmente le cose esser simili tra loro al notarne poi più tardi 
le loro differenze. Io ho spiegato questo fatto incontrastabile nei 
miei scritti d’ideologia (3). 

46. Ciò stabilito, risulta esser più conforme alla natura della 
mente umana, e allo spontaneo procedere dell’ intendimento fan- 
ciullesco, il condur questo per la scala delle somiglianze, anzi 
che per quella delle differenze , cioè il cominciare a sottoporre 
all’atlenzione del bambino mediante i vocaboli delle somiglianze 
molto ampie delle cose, facendolo poi discendere a notare delle 
somiglianze minori ; il che è quanto dire recandolo a limitare 
gradatamente quelle somiglianze ampiissime mediante delle dif- 
ferenze, o dissomiglianze fatte a lui notare tra quelle cose sotto 
certo aspetto tra loro simili. 

47. Ora il metodo che mena il fanciullo da’ generali a’ par- 
ticolari è appunto quello che sottomette alla sua attenzione le 
somiglianze prima più ampie, e poi le differenze, quai confini 


(1) Le note comuni , considerate separatamente da ciascun individuo e come 
fondamento di classificazione, sono altrettante astrazioni , che la mente fa 
coll’uso de’ vocaboli. — Fu da noi dimostrato che la niente non si move- 
rebbe a far mai colali astrazioni, se dal linguaggio che ode non ne rice- 
vesse l’impulso.' V. N. Saggio, n. 514 e seg. 

(2) « L’età puerile trova relazione di somiglianza tra le cose le più dis- 
simili ; tulli i fanciulli son cocchieri, son cavalli i bastoni , cocchi le seg- 
giole ». — Taverna. Discorso preliminare alle Novelle morali. 

(3) È necessario vedere i due Capitoli xxxn e xxxnt, del Lib. Il del; 
l’Opera intitolata Rinnovamento della Filosofia in Italia ecc. 
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delle somiglianze stesse; laddove il metodo che mena il fanciullo 
da’ particolari a’ generali fa l’opposto, trae cioè la mente del 
fanciullo a considerar prima ciò che è dissomigliantissimo, e poscia 
ciò che è raen dissomigliante, introducendosi le somiglianze quai 
confini delle dissomiglianze. 

48. Dunque il primo è manifestamente il metodo alla natura 
conforme, il secondo la oppugna e contrasta. 

E veramente , se io mostro prima al mio fanciullo che tutti 
gl’ individui che vede nel giardino si chiamano piante ; senten- 
domi egli a ripetere sempre la voce pianta a ogni individuo 
che gli mostro, facilissima gli riuscirà questa cotale classificazione 
che non gli domanda alcuna attenzione alle differenze partico- 
lari e a cui basta che in sua mente egli si disegni un cotale 
abbozzo all’ingrosso d’un oggetto unico, il qual disegno egli si 
fa con que’ soli tratti grossi per così dire, che sono a tutte le 
piante comuni. Fatto questo disegno a pochi c grandi tratti nella 
sua mente, gli resta solo da contornarlo meglio e finirlo in di- 
verse maniere; il che egli fa successivamente. 

49. Perocché, quando io vengo poi mostrandogli la differenza 

tra le piante di adornamento c diletto, quali sono i fiori, e le 
fruttifere ; egli non ha che a riprendere l’abbozzo che gli sta 
in mente, e dargli due altri colpi di mano, se mi lice cosWespri- 
mermi, pe’ quali colpi dall’ una parte egli ne trae il tipo ossia 

/ il concetto delle piante a fiori, e dall altra ne cava il tipo ossia 

il concetto delle piante a frutta. Egli in questo fatto non ha a 

correggere il lavoro primitivo come errato; perocché questo sem- 

pre è vero, e gli giova a conoscere le piante in genere : non ha 
dunque, che a servirsi di lui per lavorarne anche i disegni più 
finiti delle piante speciali a fiori e a frutta. Il medesimo si dica 
di tutte le altre classificazioni che vien facendo con questo me- 
todo la mente del fanciullo, e colle quali ella formasi i concetti 
anco più finiti delle piante rosacee, e di quelle che dan frut- 
to da osso , de’ rosai e de’ peschi ; de’ rosai che dan rose di 
Bengala, e de’ peschi che danno pesche duracine; delle Ade- 
laidi di Como e delle pesche duracine, lanuginose, eccetera. In 
tutto questo lavoro il fanciullo si fabbrica de’ concetti sempre più 
determinati senza che egli commetta un errore nè circa l’esten- 
sione della classe, nè circa il significato de’ vocaboli che egli 
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apprende. E tutti i concetti pe’ quali egli passa sono giusti ed 
è un lavoro fatto che non deve più rifare nè mutare nella sua 
mente, che gli serve in avvenire e che è graduato e tutto ben 
commesso insieme (4). 

50. Laonde il vero c naturale metodo, pel quale si deve in- 
/segnarc al fanciullo la classificazione delle cose, si è quello che 
comincia a mostrargli e nominargli la classe più generale, e i 
varii individui di essa, poi a mano a mano le classi sempre minori 
e gli individui che loro appartengono , fino che si giunge alla : 
specie minore di tutte, che è quella che io ho chiamata Specie 
piena (2). 


CAPITOLO V. 


Continuazione. — Ordine nel quale gli oggetti si fanno innanzi 

alla mente umana nella distribuzione locale delle cose. 

54. Noi abbiam trovato fin qui la graduazione che tiene la 
mente umana nella formazione delle classi delle cose; ma ciò che 
noi cerchiamo è qualcosa di più universale. Non vogliamo saper 
solamente per quali passi la mente arrivi a classificare gli og- 
getti da lei conosciuti, ma in generale la legge del suo graduato 
andamento in qual sia foggia di pensieri per cavarne una re- 
\ gola generale, secondo la quale condurre i giovanetti al sapere. 

52. Quello che abbiamo detto del classificare ci fa tuttavia 
strada a vedere in generale 1* ordine che segue la mente nelle 
altre sue operazioni, il qual ordine noi non possiamo discoprire 
con maggiore sicurezza che osservandolo attentamente nelle spe- 
ciali materie, circa le quali l’attività della mente si occupa, e 
.riducendolo poi in una formola generale. Poniamoci adunque an- 
cora un poco attenti osservatori di ciò che suol fare la mente 
fanciullesca. 

(t) < Questa natura si oltre s 'ingrada 

< In numero, che mai non fu loquela 
« Nè concetto mortai, che tanto vada. 

Par. xxix, v. 130-Ì32. 

(2) E assai importante l’avere qui presente quanto ho detto intorno alla 
specie ed ai generi nel N. Saggio , n. 647 e seg. 
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Nel classificare abbiamo veduto che l’operazione della mente 
consiste in trovare ch’ella fa i rapporti di somiglianza e di dis- 
somiglianza tra le cose. Vediamo ora come la tenera mente dopo 
questi scopra degli altri rapporti, per esempio, quelli di località 
rispettiva. 

53. A Felice furono già mostrate tutte le piante del giardino 
e insegnato come si classificano lenendo il metodo sopraindicato, 
ed or egli distingue ogni albero, ogni arbusto, ogni erba, ogni 
fioretto, e sa nominarle assai facilmente col nome più o men 
generico, più o meno speciale. 

Ma il giardino, dove queste notizie egli apprese, era male or- 
dinato, le famiglie e le generazioni delle piante confase insieme. 
Felice avrebbe voluto veder distinte in tre aiuole diverse le piante 
d’ornamento, le fruttifere e le medicinali, e in ciascun’ aia os- 
servate le suddivisioni proprie di quelle piante. Poniamo che ne 
richiedesse un dì il suo precettore, il quale assai contento della 
riflessione del suo alunno gli ottenesse in premio dal padre un 
campicello, dove potesse ordinare un suo picciol giardino a tutto 
suo gusto. 

54. A qual condizione poteva venir nella mente di Felice il 
pensiero di doversi ordinare il giardino secondo la classificazione 
delle piante da lui appresa? — A condizione che egli avesse prima 
appresa quella classificazione; come quella classificazione stessa 
non poteva apprendersi dal fanciullo, se non ad un’altra condi- 
zione, cioè quella di conoscere prima gl’individui da classificarsi. 
Qui si vede che un pensiero è condizione necessaria d’un altro 

//pensiero, il quale viene nella mente dopo del primo, nè può pre- 
venirlo. Nel caso nostro i pensieri degl’ individui precedettero 
quelli delle somiglianze tra loro, i pensieri delle somiglianze pre- 
cedettero quelli delle classi , i pensieri delle classi precedettero 
quelli della disposizione locale degli oggetti classificati. Quest’or- 
.' dine negli oggetti de’ pensieri è necessario, ad esso ubbidiscono 
tutte le menti, sieno perspicaci quanto si voglia. 

55. In qual maniera adunque si potrebbe far conoscere ad un 
fanciullo la convenienza di una data distribuzione locale di og- 
getti secondo certe classi, se prima non gli si avessero fatte co- 
noscere le classi stesse? Le quali conosciute, il pensiero della 
distribuzione locale viene spontaneo a mettersi nella sua mente, 
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e per ciò facilissimaraente lo intende, tosto che gli si proponga. 
Ecco un ordine di pensieri rispetto alla distribuzione iocale degli 
oggetti e insieme una regola metodica d'insegnamento suggerita 
dalla natura: prima si mostri al fanciullo il fondamento, la ra- ■ 
gione secondo la quale può aver luogo una data distribuzione 
locale di oggetti, e incontanente egli intenderò, con poco aiuto 
che gli si dia, la loro distribuzione, gliene verrà il pensiero, ne 
sentirà la convenienza, ne vedrà il modo. 

56. Ma poniamo ancora che Felice desse opera a formarsi il 
giardinetto a modo suo, disposto secondo la classificazione da lui 
appresa delle piante. 

Ecco che, dopo avere pressoché tutto regolato, s’accorge che 
il terreno destinalo alle piante medicinali e a quelle da fiori era 
soverchio; troppo scarso all’incontro era quello che rimaneva per 
le piante da frutto. Onde conchiuse che il terreno doveva essere 
compartito con più esatta proporzione al numero e alla grandezza 
delle piante di ciascun genere. Questa era una nuova riflessione, 
una cognizione nuova datagli daH’esperienza. 

57. Poteva Felice giungervi colla sua mente prima di questo 
tempo? Certo che non sarebbe assurdo il pensare che Felice prima 
di trasportare le piante nel suo giardino avesse considerato che gli 
conveniva ripartire debitamente il terreno secondo il numero c 
la grandezza delle sue piante. Ma quand’anche egli avesse pen- 
sato a tutto ciò prima di por mano all’opera, senza aspettare che 
l’esperienza gliene mostrasse la necessità, sarebbe ciò nonostante 
sempre vero che l’ordine de’ pensieri venuti nella sua mente do- 
veva essere ed era il seguente: 

i a La riflessione, ancora in generale, che le piante dovevano 
essere disposte in luoghi diversi, secondo le classi a cui appar- 
tenevano; 

*2° La riflessione sopra il modo di disporre le piante acconcia- 
mente, secondo le classi. 

58. Nel qual ordine si scorge la Jegge toccata nel capitolo an- 
tecedente, cioè che prima v’ha nella mente il generale, poscia 
il particolare; prima un pensiero, quasi direbbesi, in abbozzo, 
poscia il contorno, il finimento, la perfezione di quel pensiero; 
prima la necessità del compartimento, poscia la forma da dare 
al medesimo. 


h 8 


59. E circa questo modo o questa forma troppe sono le rifles- 
sioni successive che l’esperienza, e non il semplice prevedere della 
mente eziandio che perspicace, deve far fare al fanciulletto , ora 
mostrandogli la necessità di disporre le piante in modo che le alte e 
frondose non aduggino le basse e minori, ora indicandogli il biso- 
gno che alcune sieno più riparate dal freddo, o da' venti, o dal secco, 
o dall’umido , ora rendendogli palese che queste domandano esser 
poste là dove il terreno sia magro, quelle dove sia grasso, altre 
dove sia sabbionoso , altre dove sia compatto, domandano altre 
terrìccio da bosco e altre terra da canapaia, e così va discor- 
rendo. Egli anco s’accorge che vi sono piante d’ogni stagione, 
sicché gli restano vuote le aiuole con scapito del bell’ aspetto , 
onde non potendo aver tutte le piante in ogni tempo, trova me- 
glio di surrogare quelle di state a quelle di primavera, e quelle 
d’autunno a quelle d’estate; apprende poi che altre vogliono 
essere vicine alle mura per distendervisi in Spalliera, altre 
cercano il fitto bosco, altre di starsi sole; onde per li nuovi e 
nuovi pensieri viene dopo gran tempo a conoscere che l’acconcia 
distribuzione delle piante nel suo giardinetto non è quella che 
gli si rappresentava cosi facile e semplice in sul principio ; che 
anzi è un’arte lunga, e richiede lunga prova di operazioni, di 
esperienze e succedenti pensieri. 

60. 1 quali miglioramenti, chi non vede che nella sua mente 
si rappresentano a grado a grado, e che quelle riflessioni hanno 
un ordine fra loro, sicché le une s’aggruppano alle altre, le une 
dalle altre derivano, c che non vi possono essere le figlie se 

[non vi son prima le madri? Vero ò che il maestro già ricco del- 
l’esperienza sua propria potrà comunicare al fanciullo quant’egli 
già sa ; ma chi non vede che anco in questa comunicazione il 
maestro stesso, qualor sia savio, si farà interprete e seguace della 
natura conducendo la mente del giovinetto per que’ gradi mede- 
simi, pei quali da sé giungerebbe, quantunque per via più lunga, 

• ì qual è quella dell’esperienza, a conoscere il vero? 

64. Vediamo ancora un altro progresso di quelli che suol fare 
la mente nella distribuzione locale degli oggetti. 

Un bel mattino Felice, uscito secondo il solito nel suo giardino, 
vedendo i bellissimi fiori d’ogni maniera che il tappezzavano, gli 
venne il pensiero di coglierne alcuni, legarli in un mazzetto e 
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recarli in dono a sua madre. Da quell’ora ogni mattina per tempo 
le faceva il gentil presente. Trovò poi da sè di poterli anche 
intrecciare in ghirlande da adornarsene il capo ; nè molto andò, 
che s’accorse come le forme e i colori diversi più o meno tra 
loro armonizzavano; e dilettandolo quest’esercizio d’assortire le 
qualità de’ suoi fiori, imparò in breve tempo ad unire graziosis- 
simi mazzetti e ghirlande bellissime. 

02. Nel qual progresso del suo, spirito egli è pur facile di ve- 
dere che avvi qualcosa di necessario. 

Perocché 4° non poteva riflettere al bello de’ fiori, se prima non 
avesse i fiori conosciuti ; 2° non poteva riflettere a unirli in maz- 
zetto, se prima non ne avesse conosciuti molti e non un solo; 
3° non poteva riflettere che alla madre sua sarebbero stali grati 
se non avesse riflettuto prima e alla vaghezza de’ fiori e alla 
madre e al piacer di questa ; 4° non poteva riflettere al belio 
di farne ghirlande, opera più complicata, se prima non avesse 
pensato a unirli a mazzo, unione più semplice ; 5° non poteva 
venire al pensiero di assortirli per cavarne vaghezza maggiore 
senza aver prima osservato che l’unione dei colori e delle forme 
porta vaghezza; 6° nò poteva trovar l’arte del più vago assor- 
timento, se non n’avesse fatto ben molte prove componendoli e 
intrecciandoli in varie guise. 


CAPITOLO VI. 

Dell' ordine naturale, nel quale gli oggetti si fanno innanzi 
alla mente nelle argomentazioni astratte. 

63. Chi volesse far andare l’intendimento per cammino con- 
trario a questo, gli farebbe violenza e, lungi dalPaiutarlo a svol- 
gersi, lo combatterebbe c impedirebbe nel suo svolgimento. 

Un altro esempio ci porrà in chiaro la verità che vogliamo 
stabilire, che cioè l’umano intendimento ha un corso nel suo svi- 
luppo prestabilitogli dalla natura, ed egli non può andare che 
facendo quel corso e non altro. Perocché quand’anco paresse al- 
l’imperito maestro di poter ricacciare l’intendimento per una via 
non sua, come un fiume contr’acqua, egli prenderebbe abbaglio 
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solo da questo, che l’intelletto del fanciullo da sè colla propria 
potenza va bene spesso disfacendo il viluppo del maestro, e la 
imbrogliata matassa ricevuta nella memoria e disvoltala da se 
stesso, ma con infinito suo travaglio e noia, ordinatamene la rifa- 
rebbe. La qual fatica, che devono fare i fanciulli, di accogliere in 
mente cose male ordinate e rimutar loro l’ordine per poter in- 
tendere , non solo rende i loro studi lunghissimi , ma, quel che 
è più, affaticanti e tormentosissimi, come contraria alle leggi 
della loro intelligenza. 

64. I due esempi, ne’ quali abbiamo veduto questo vero, son 
tolti dalle operazioni mentali del classificare e del distribuire lo- 
calmente con qualche ordine le cose ; vedremo la stessa neces- 
sità che certe idee succedano a certe idee e non le prevengano, 
se considereremo rincatenamento intrinseco a un ragionamento 
qualsiasi. 

65. Chi sa cosi poco di logica, che non conosca che un 
ragionamento è una serie di proposizioni esprimenti altrettanti 
giudizi, altrettanti pensieri, altrettante cognizioni le une dipen- 
denti dalle altre come conseguenze da’ loro principi? 

Da questo apparisce che l’intendimento non possa in modo 
alcuno giungere a una data proposizione se prima non ha percorse 
tutte le precedenti, dalle quali ella viene ingenerata. 

Piglisi qualsivoglia teorema della geometria di Euclide, si ve- 
drà sempre condotta la dimostrazione mediante un richiamo dei 
teoremi precedenti che hanno, per cosi dire, in corpo il teorema 
che si vuol dimostrare. Potrebbe dunque la mente intendere l’ul- 
timo teorema saltando via tutti gli antecedenti? Chi non ne sente 
l’impossibilità ? 

66. E qui vorrei che ognuno conoscesse la ragione onde deriva 
che vien considerato per eccellente il metodo de’ matematici. La 
eccellenza di questo metodo non istà in altro che nel giusto or- 

» dine nel quale vengono collocate le varie proposizioni, delle quali 
la geometria si compone. E perchè non si potrebbe osservare il 
medesimo ordine rigoroso anche neH’insegnamento di ogni altra 
scienza? Anzi perchè non si dovrebbe? 

Rimane piuttosto a cercarsi solamente la ragione per la quale 
i matematici tutti osservano quel metodo rigoroso, qual viene 
richiesto dalla natura dell’intendimento, e quelli che trattano le 
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altre scienze non ne fanno caso, e riescono per conseguenza troppo 
lontani dal seguire il metodo della verità e della natura dell’in- 
telligenza. 

67. La qual ragione si trova in questo, che nelle matematiche 
la mente è costretta a dedurre l’una cosa dall’altra, il che far 
non potrebbe al tutto se non mandasse avanti le premesse e de- 
ducesse le proposizioni l’uria dall’altra; senza di questo la mente 
s’accorgerebbe di non far nulla, di nulla intendere, ed ella ri- 
cusa di camminare alla cieca. All’incontro, nelle altre dottrine 
( la mente si persuade d’intendere anche là dove nulla intende, 
e così prende la prima proposizione che ode e a cui attribuisce 
un cotal senso a capriccio, e la ripone nel tesoro della memoria 
come una cognizione acquistata , e così fa di tutte le altre. La 
memoria ed il linguaggio in questo fatto l’inganna, come abbiamo 
veduto accadere al fanciullo, a cui si faceva conoscere la clas- 
sificazione delle piante andando dal basso all’alto della classifi- 
cazione ; nel qual viaggio credeva sempre d’aver inteso il voca- 
bolo indicante la classe, e sempre l’aveva sbagliata e doveva cor- 
reggersene. Ben è vero che la mente se ne corregge: ma qual 
tempo perduto! Nè se ne corregge sempre sì presto. Avviene il più 
spesso che l’uomo già vecchio trovi nella sua memoria accumulale 
senz’ordine molte proposizioni che apprese da giovinetto, e che, 
quantunque senza senso e senza vita, stannogli in mente annesse 
a de’ vocaboli, a ciascun de’quali egli dava qualche peso. Ora risve- 
gliandosi a caso queste memorie che già coesistono nella sua mente, 
egli comincia a vedere che le une spiegano le altre, e comincia 
quindi ad intendere, perchè da se stesso le ordina come la lor na- 
tura richiede. Egli fa ciò cogli anni un poco alla volta; ed è questa 
r la ragion principale perchè solo coll’ età 1’ uomo diviene intelli- 
gente e amante di sapere. L’educazione fin qui usata non mirò 
quasi ad altro che ad imporre alla memoria de’ fanciulli un far- 
dello immenso d’inintelligibili parole. Il povero loro cervello si' 
traccia tuttodì e si solca di cifre e di note arcane che non pos- 
sono essere intese se prima non sono scritte tutte, perocché quella 
che è la chiave dell’altra, ed è chiave per sè, si è scritta l’ultima, 
quando doveva scrivervisi la prima. Ma questo non può avvenire 
nella Matematica, la quale non si contenta d’insegnare le propo- 
sizioni che la formano, se non dà di ciascuna il perchè, la di- 


52 

mostrazione. Chi ammaestrando i fanciulli si facesse una legge 
di dar loro sempre la dimostrazione di ciò che loro dice, sarebbe 
costretto altrettanto, quanto il matematico, di ordinare le dot- 
trine che comunica a’ fanciulli e di procedere col metodo più 
rigoroso. 

CAPITOLO VII. 

Ricapitolazione. 

68. Ma egli è tempo che riassumiamo quanto abbiamo detto 
sull’ordine naturale delle operazioni della mente c de’loro oggetti. 

69. Tre furono le maniere di oggetti, intorno *ai quali osser- 
vammo la mente occupata, e tre le maniere delle sue operazioni: 

MI classificare le cose secondo le loro somiglianze, il distribuirle 
con cert’ordine locale, finalmente rastratto ragionamento. 

70. Nella prima maniera di operazioni abbiam veduto che se 
la mente non si fa andare innanzi secondo l’ordine suo naturale, / 
ella fa bensì qualcosa, ma questo far qualcosa è un camminar 
continuo per una strada piena d’errori che deve successivamente 
correggere. 

71. Nella seconda maniera d’operazioni se la mente, limitata 
com’ella è, si fa andare innanzi contro l’ordine naturale, ella 
fa ben qualcosa ancora, ma qualcosa di confuso e d’inesatto: 
le sue idee s’avviluppano, nè prendono tal consistenza da pro- 
durre in essa delle persuasioni efficaci che la facciano operare 
con certa costanza. 

72. Nella terza maniera finalmente di operazioni la mente non 
può del tutto andare contro l’ordine naturale, e il cacciamela 
sarebbe indarno: chè s’arresterebbe, nè apprenderebbe mai cosa 
alcuna. 

73. I quali sono appunto i tre principali inconvenienti che 
nascono dall’ ammaestrare la gioventù senza quel vero metodo 

, che mantiene l’ordine progressivo delle idee e di cui noi andiamo 
cercando i principii : 4° far cadere la mente in errori; 2° farle 
avere delle idee oscure e confuse; 3* renderla immobile e per 
poco stupida. 


CAPITOLO Vili. 


Ordine naturale e necessario delle intellezioni. 

74. Or quando attentamente si consideri in che consista que- 
st’ordine naturale e necessario degli oggetti mentali che noi ab- 
biamo ravvisato ne’ tre casi analizzati più sopra, si trova facil- 
mente potersi quest’ordine così dichiarare. 
r 73. « Un pensiero è quello che serve di materia o che som- * 
ministra la materia ad un altro pensiero ». 

Ecco la legge. Egli è evidente che se un pensiero serve di ma- 
teria o somministra la materia ad un altro pensiero, questo se- 
condo pensiero non può nascere in modo alcuno se non dopo che 
quel primo è nato e gli ha somministrata la materia di cui bi- 
sogna. 

Ora da qui 1’ ordine naturale e necessario di tutti i pensieri 
umani si manifesta. 

76. Tutti i pensieri, che in qualsivoglia tempo caddero nella 
mente degli uomini o che vi posson cadere, si distribuiscono e 
classificano in tanti ordini diversi secondo la legge indicata, i 
quali ordini sono: 

1° Ordine di pensieri: pensieri che non prendono la loro ma- o- 
teria da pensieri anteriori ad essi. 

2° Ordine di pensieri : pensieri che prendono la loro materia 
da pensieri del I® ordine e non da altri. 

5° Ordiiìe di pensieri : pensieri che prendono la loro materia 
da pensieri del *2° ordine. 

4° Ordine di pensieri : pensieri che prendono la loro materia 
da pensieri del 5° ordine. 

3° Ordine di pensieri ecc. — Allo stesso modo si enume- 
rino successivamente gli altri ordini, caratterizzandosi ciascuno 
dal prendere che egli fa la sua materia da pensieri dell’ ordine 
immediatamente precedente. 

Or questa serie di ordini non ha fine: indi l’infinito svilup- 
pamento a cui è ordinala l’umana intelligenza, al termine del 
quale ella non può giunger giammai. 

77. Che poi questa ordinazione di tutte le intellezioni umane 
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sia naturale egli è chiaro da sè, perocché la natura della mente 
è tale ch’ella non può moversi ad alcuna sua intellezione se non 
gliene sia precedentemente stata data la materia, l’oggetto . 

78. Che quest’ordine sia necessario e immutabile si vede per 
la ragione stessa; giacché nessuno intelletto potrebbe mai pen- 
sare nè intendere, senza avere un che, un oggetto da pensare, 
da intendere. 


CAPITOLO IX, 

Principio supremo della Metodica. 

79. Scoperto cosi l’ordine immutabile delle intellezioni umane, 
noi abbiamo scoperto altresì in esse il solido fondamento su cui 
possiamo erigere il Metodo d'insegnamento. Questo metodo diventa 
naturale e invariabile, come naturale e invariabile è il fonda- 
mento su cui si appoggia, cioè la legge indicata costitutiva del- 
l’umana intelligenza. Questo metodo è preciso e chiarissimo; egli 
è unico, perocché tutti i buoni metodi fin qui inventati si ri- 
ducono a lui, non sono che viste parziali di lui o mezzi da met- 
terlo in atto, e lutti i metodi che al nostro si oppongono -sono 
cattivi. 

80. La formola che esprime il metodo d’insegnamento in ge- 
nerale e che forma il principio supremo della Metodica è dunque 
la seguente: 

« Si rappresentino alla mente del fanciullo (e si può dire in 
« generale doH’uomo) primieramente gli oggetti che apparten- 
« gono al primo ordine d’intellezioni; di poi .gli oggetti che 
« appartengono al second’ ordine d’ intellezioni ; poi quelli del 
« terzo e così successivamente », di maniera che non avvenga 
mai che si voglia condurre il fanciullo a fare un’intellezione di 
.secontl’ordine senz’essersi prima assicurati che la sua mente fece 
le intellezioni, a quella rispettive, del primo ordine , e il mede- 
simo si osservi colle intellezioni del terzo , del quarto e degli 
altri ordini superiori. 


LIBRO IL 


Dell’applicazione del Principio supremo della Melodica 

alP infanzia. 


SEZIONE I. 

DELLA NECESSITA* DI CLASSIFICARE LE INTELLEZIONI 
DELLA MENTE UMANA SECONDO I LORO ORDINI. 

81. Vedesi adunque da quanto è dello, che il primo lavoro 
necessario a farsi per poter istituire il vero metodo della natura 
negli studi privati o pubblici ne’ quali s’ammaestra la gioventù, 
si è quello di una esatta classificazione di tutte le intellezioni 
umane ne’ loro varii ordini naturali di sopra distinti. 

Questo è quello che non si è mai fatto , che non si è mai 
pensato di proposito a fare ; la cui necessità direttamente non si 
è veduta. 

82. Per lo contrario questo è ancor quello che tutti i migliori 
educatori della gioventù hanno cercalo, quello che hanno raggiunto 
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in parte senza saperlo dire a se stessi, quello che l’esperienza 
ne’ casi particolari ha rivelato, rimanendosi nondimeno loro na- 
scosto nella sua universalità (I). 

Io recherò a provarlo qualche esempio pigliandolo dalle più 
piccole cose, giacché il principio da noi posto deve regolare lo 
istitutore in tutte le sue parole , e dove egli se ne sottraesse , 
foss’anco in una sola frase, avrebbe commesso un errore contro 
il buon metodo. 

83. Il primo autore in Italia che scrivesse delle buone letture 
pei fanciulli della più tenera età (2) dettò per essi delle sentenze 
staccate, ommettendo per lo più le congiunzioni. Misi permetta 
di riferire la ragione di questa ommissione colle sue stesse pa- 
role: « La prima cognizioncclla, dice, che delle cose riceve (il 
« fanciullo), immagina che sia quel tanto che saper ne debba, 

« e quindi pago della prima, viene tostamente in desiderio di 
« un’altra e con ardore c con queU’avacciamento che è proprio 
« della primaticcia età. — Ora, in prima ognuno appara a cer- 
« nere le cose c sceverarne le parti; poscia ad intenderne il' 
« collegamento, l’unità e le correlazioni. Colesto secondo grado 
« di conoscimento è quello appunto che si dinota per le congiun- 
« zioni , 1’ ufficio delle quali si è di legare insieme le membra 
« del discorso e le sentenze cd i periodi. Se dunque i fanciulli 
« del primo grado di conoscimento, qual è quello di sceverare 


(1) On commence à sentir <j me pour assurer les progrès de l’éducation il 
faudrait découvrir la méthode psychologique , on en d’autres termes , de- 
cani- rir les lois du developpemenl maral de l’individu. Mais sana prétendre 
ronnaitre encore la nature intime de Vaine , on peni s'attacher à suivre la 
marche des progrès intellectuels dès la naissance. Et cornine la connaissance 
du monde physique et inorai ne petit panenir gite surcessivement et dans 
un ordre dè termine à un ètre piange dans ime caliere ignorajice , on 
s’aperfoit bientòt , gue cel ordre décide du réveil des facultès diverses dans 
l’dme de V enfant. — Mad. Nccker de Saussure. UEducation progressive; 
toni. I, Préface. 

(2) Giuseppe Taverna Sacerdote piacentino pubblicò le sue Prime letture 
pe' fanciulli in Parma nel 1808. — Se ne fecero poi molle edizioni con dei 
miglioramenti fattivi dall'autore. Nell’edizione del 1817, c nelle posteriori 
trovasi la lettera dedicatoria all’ I . H. Delegato della Provincia Bresciana 
D. Francesco Torriceni, dalla quale lettera prendiamo l'osservazione circa 
l'ommissione dei nessi. 
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« l’una dall’altra le cose, si tengono per contenti, ne conseguita 
« ch’egli non avranno attitudine e disposizione ad apparare il 
« sentimento delle congiunzioni se non dopo che saranno alquanto 
« paghe queste prime lor voglie ». 

84. Ecco un uomo che vide in un caso particolare colla guida- 
dell’esperienza, e, quasi direi di profilo, il principio nostro. Egli 
è verissimo che il fanciullelto s’applica ad intendere il senso di 
ciascuna sentenza, ma non pone mente alte congiunzioni che nel 
discorso insieme le legano, di modo che queste pel tenero 
fanciullo sono perdute. Ma perchè ciò? — La ragione netta si 
trova nel principio nostro : i nessi del discorso significano intei- ! 
lezioni d’un ordine più elevato delle semplici sentenze che quelli ! 
insieme congiungono ; e per ciò non possono essere raggiunti 
dalle menti de’ fanciulli che non ricevettero ancora in sè le in- 
tellezioni espresse nelle singole sentenze. Il che si capirà tosto 
che si osservi che il pensiero d’un nesso o d’una relazione tra 
due cose è tale, che non può nascere se non preceduto da’ pen- j 
sieri delle due cose singolari. I pensieri dunque delle cose sin- 
golari sono quelli che somministrano la materia necessaria al 
pensiero delle relazioni che passano tra queste cose, e perciò sono 
d’un ordine anteriore. 

85. Ma avanti all’ordine delle sentenze non vi è qualche altro 
ordine d’intellezioni pel giovanetto? Si certamente: vi ha quello 
di semplici concezioni, le quali sono espresse da vocaboli isolati. 
Questo fu rivelato dall’esperienza a Vitale Rosi (I), e perciò co- 
minciò il suo eccellente Manuale di scuola preparatoria dagli eser- 
cizi che conducono il giovanetto a conoscere i nomi delle cose, 
sottoponendo alla mente di lui il significato di un vocabolo alla 
.volta, considerato come segno di un oggetto e non come elemento 
di proposizioni. Applaudì a questo pensiero l’abate Lambruschini, 
il quale parlandone dice così : « Alcuni han pensato (ed io era 
« tra questi) che si potesse dal bel primo presentare ai bambini 
« una proposizione che abbia un senso; e di essa facendo loro 
« a mano a mano conoscere le parti, esercitarli fruttuosamente 
« nell’analisi. Ma quest’analisi riesce ai bambini troppo diffìcile: 

(l) Il sig. Vitale Rosi Direttore degli studi del Seminario di Spello pub- 
blicò il Manuale che noi citiamo, in Fuligno l’anno 1832. 
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« e’ se ne stancano. — L’esperienza mi aveva fatto conoscere , 
« avanti ancora che io avessi notizia deli’ opera del sig. Rosi , 
« che bisogna da prima porgere a’fanciulli per soggetto di esame 
« idee meno complesse ; altrimenti, invece di esercitare la loro 
« mente, la si affatica. — Avevo dunque preso anch’io a far 
« loro conoscere le parole separate, o per dir meglio, a far loro 
« esaminare il valore di quelle che già conoscono (1) ». 

86. Or dunque, perchè i fanciulli troppo si stancano a porger 
loro proposizioni da analizzare? — Perchè si pretende con ciò 
che facciano due operazioni mentali ad un sol tratto, due ope- 
razioni che di loro natura sono successive e non possono essere 
contemporanee. L’una di queste due operazioni comprende quelle 
intellezioni colle quali il fanciullo viene a conoscere il signifi- 
cato de’ singoli vocaboli; 1’ altra comprende quelle colle quali 
il fanciullo deve annodare tra loro i vocaboli per farne riuscire 
il senso della proposizione. Or non è chiaro che il sentimento 
di tutta la proposizione è un pensiero che non può esser fatto 
dall’uomo se non prendendo la sua materia da altri pensieri più 
elementari , cioè da quelli co’ quali s’ abbraccia il sentimento 
delle singole parole? Le intellezioni adunque che non hanno per 

[loro scopo se non l’intendere una voce alla volta appartengono 
ad un ordine anteriore a quelle intellezioni che mirano a far in- 
I \ tendere tutta una proposizione ; e perciò queste intellezioni non 
possono esser fatte dal fanciullo se non lasciandogli il tempo ne- 
cessario a compir prima quelle. 

87. L’osservazione dell’abale Rosi è simile a quella fatta prima 
dall’abate Taverna. Questi aveva osservato che i fanciulli non 
giungono da prima a conoscere il valore delle congiunzioni che 
legano tra loro le sentenze ; quegli osservò di più che i fanciulli 
non giungono da prima a conoscere il valore delle congiunzioni 
che legano tra loro i vocaboli, dal qual legamento riescono le 
sentenze. L’una c l’altra osservazione non sono che casi parti- 
colari del principio nostro generale. 


(1) Guida dell’Edueatore ; tomo IV, p. 131. 
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SEZIONE II. 

DELLE INTELLEZIONI DEL PRIMO ORDINE 
E DELL’EDUCAZIONE CORRISPONDENTE. 


CAPITOLO I. 

Quali sieno le intellezioni del primo ordine. 

88. Or, quantunque noi non intendiamo di prendere a classi- 
ficare in questo trattato le intellezioni umane secondo i loro or- 
dini, il che non può essere l’opera nè di un libro nè di un uomo, 
ma il lavoro de’ secoli che verranno; nulladimeno dobbiamo dirne 
tanto che basti, affine che il concetto nostro s’intenda e n’appa- 
risca l’importanza, e si vegga ancora la via per la quale con- 
venga indirizzarsi a ridurlo ad effetto. A tal fine vediamo quali 
sieno le intellezioni che appartengono al primo ordine. 

89. La forza o virtù generale, colla quale lo spirito attualmente 
conosce, si chiama attenzione. 

90. L’istruzione tende a far sì che la gioventù attualmente 
conosca, e perciò si può chiamare un’arte di dirigere acconcia- 
mente l’attenzione dello spirito de’ giovani. 

91. Prima ancora che si ecciti l’attenzione nello spirito del- 
l’uomo, vi hanno in lui due principi delle future sue cognizioni, 
il sentimento fondamentale e {'inluizùvie dell'essere. A provare resi- 
stenza di questi due principi originari nell’uomo sono principal- 
mente volti gli soritti ideologici da me prima d’ora pubblicati (1) 
e però non vi spendo parole. 


« 


(i) Specialmente il N. Saggio suU'origine delle Idee, il Rinnovametito della 
Filosofia ecc. e l’ Antropologia. Io spero e suppongo che a tutti coloro che 
avranno letto questi scritti con qualche attenzione , sia impossibile il dubi~ 
tare, che i due principi sopraccennati sieno costitutivi essenziali dell’u- 
manità. 
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92. Ma, quantunque esista nello spirito dell’uomo il sentimento 
fondamentale e l'intuizione dell'essere , fino a tanto che manca in 
esso l'attenzione (4), que’ principi non possono formare delle at- 
tuali cognizioni propriamente dette. 

93. Nè manco, quando si suscita per la prima volta l’atten- 
zione nell’uomo, essa ha per suo oggetto que’ due principi con- 
geniti, anzi si porta sugli stimoli nuovi che violentemente, me- 
diante piacere o dolore, mutano lo stato sensibile dello spirito. 
Questi stimoli sono le sensazioni accidentali. 

94l Le sensazioni accidentali sono reali modificazioni del sen- 
timento fondamentale, ma non sono intellezioni; e per ciò colle 
sole sensazioni non comincia lo sviluppo intellettuale dell’uomo. 

93. Quando l’uomo si muove ad applicare la sua virtù intel- 
lettiva a ciò che sente, allora è il momento nel quale il suo svi- 
luppo, come essere intelligente, incomincia. Convien dunque esa- 
minare diligentemente l’indole di questa prima applicazione che 
l’uomo fa della sua virtù intellettiva alle sensazioni, affine di 
poter bene determinare qual sia il primo ordine delle umane in- 
tellezioni. 

96. Questo esame presenta Ire questioni ; la prima : cosa sia 
lo stimolo clic muove da principio 1’ attenzione intellettiva del- 
l’uomo; l’altra: quale sia l’oggetto delle prime intellezioni; fmal- 
1 mente la terza : qual sia la natura di queste prime intellezioni. 


(1) Nell ’ intuizione dell'essere vi è un attività intellettiva, ma quest’atti- 
vità essenziale allo spirito intelligente non si chiama da noi attenzione. 
I.’atlenzione non è un alto primo ma un atto secondo, non essenziale ma 
accidentale e avveniticcio; queU'atto col quale lo spirilo concentra e afforza 
la sua virtù intellettiva in un oggetto semplice o complesso, a esclusione 
di altri. La virtù intellettiva poi dello spirito ha il suo natale in quell’atli- 
vilà prima che si trova già sorta nell’intuizione dell’ essere. Crediamo poi 
inutile di ripetere, che non si dà in senso proprio un’ attenzione sensitiva; 
e che per ciò per attenzione noi intendiamo sempre una virtù, che appar- 
tiene all’intendimento. — V. il N. Saggio , n. 73, 74, 78 e seg. 
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Articolo I. 

Qual sia lo stimolo , che eccita da principio 
l'attenzione intellettiva dell'uomo. 

97. Quanto alla prima, sembrami probabile che non tutte le 
sensazioni accidentali abbiano virtù di tirare a sè 1* attenzione 
dell’uomo; non quelle che gli nascono continuamente in conse- 
guenza delle ben ordinate funzioni della vita, nè pur forse molte * 
sensazioni piacevoli che soddisfano intieramente la natura del 
bambino che non richiede più in là di esse. 

98. Egli pare adunque che le sensazioni, che eccitano da prima 
l’attività umana, sieno quelle che contengono un sentimento di 
bisogno e che per conseguenza danno il movimento agl’ istinti 

e alla spontaneità (1). Laonde l’attività intellettiva non si eccita , 
per nulla , ma ella si mette in movimento 'quando 1’ uomo ha ; <* j 
bisogno di essa ; l’uomo la chiama in suo soccorso, come chiama v 
in suo soccorso tutte l’altre potenze, quando tende o a rimovere 
da sè una molestia o a procacciarsi la soddisfazione di .un bi- # 
sogno. 

Articolo li. 

Qual sia l'oggetto delle prime intellezioni. 

99. Quanto poi alla seconda questione, gli oggetti dell’atten- 
zione intellettiva devono certamente essere gli oggetti di quei 

V bisogni che la mossero. Ma per non confondere anche qui l’or- 
dine del senso coll’ordine deU’intelligenza, conviene osservare ciò 
che fa l'istinto animale e poi aggiungervi ciò che fa l’intendi- 
mento. L’istinto animale dunque muove sempre da un gruppo 
di sensazioni : questo gruppo di sensazioni mette in movimento 
l’animale: l’attività animale così mossa cerca un altro gruppo 

(1) In qual maniera i sentimenti movano gl' istinti, e ogni spontaneità, 
fu ragionato nell’Antropologia. 
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di sensazioni, che è il termine del bisogno animale : questo se- 
condo gruppo di sensazioni in parte completa il primo gruppo, 
in parte lo fa cessare e ad ogni modo soddisfa al bisogno. Qui 
non ci sono ancora oggetti: non ci sono che sensazioni che si 
associano: è sempre un sentimento che opera a tenore di sue 
proprie leggi (1). Ma l’ attività intellettiva accorre ad aiutare 
l’uomo che come animale brama quel gruppo di sensazioni. Que- 
• st’attività non può spiegarsi in volizioni se non a condizione che 
prima ella percepisca e conosca ; perchè la volontà è un movi- 
mento dello spirito che si porta in un oggetto conosciuto. L’in- 
tendimento dunque prima di tutto percepisce, poi l’uomo opera, 
cioè vuole dietro le sue percezioni. 


Articolo III. 

Cosa sono le percezioni. 

IOO. Ma cosa è questa operazione della percezione? Con quc- 
.sta operazione lo spirito, il soggetto, oppone a se stesso degli 
[oggetti. Ma questi oggetti cosa sono? Sono anch’essi gruppi di 
sensazioni? Eccoci entrati nella terza questione, colla quale di- 
mandavamo: quale doveva essere la natura delle prime intel- 
lezioni. 

4 04 . Dopo ciò che si è detto facilmente viene alla mente, che 
avendo il bisogno animale, che ci muove a operare, ne’ primi 
istanti per suo termine e scopo un certo gruppo di sensazioni , 
.questo gruppo di sensazioni, e non più, debba essere il termine 
della percezione. E nel primo aspetto ciò non sembra ripugnare. 
Ma, ove si consideri che quando noi parliamo di quel gruppo di 
sensazioni, nello stato in cui ora siamo pervenuti di grande svi- 
luppamene intellettivo, quel gruppo non è più un mero com- 
plesso di sensazioni, ma un complessso di sensazioni percepito 
e inteso colPintendimento nostro, vediamo allora che c’illudiamo. 
Perocché, se noi parliamo di sensazioni senza aggiunger loro nulla 
d’ideale, esse, cosi nude e sole nel loro essere meramente reale, 


(1) Convien vedere su tutto ciò V Antropologia, n. 426, seg.; 484-486. 
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non sono peranco oggetto della mente, chè questa ancora non 
le contempla. Or come dunque potrà la mente passare a con- 
templarle e intuirle? 

Col renderle a se stessa oggetto , ciò che prima non erano. Ma 
cosa vuol dire un oggetto? Qual è la nozione comune di tutti 
gli oggetti della mente ? La nozione comune di tutti gli oggetti 
della mente si è quella di essere enti ; nè oggetto vuol dire altro 
che ente. Col percepirsi adunque dalla mente le sensazioni, esse 
si trasformano in altrettanti enti , perocché quest’ è la propria 
indole deiFoperazione intellettiva ; l’oggetto è parola che si rife- 
risce a lei , e P ente è parola che significa nella maniera più 
generale l’oggetto; Pente dunque non può esistere senza una 
mente , nè una mente può contemplare e percepire altro che enti. 

102. Ma se le sensazioni non sono enti, come possono adun- 
que venir concepite? 

Le sensazioni non sono enti, ma sono certe attualità di enti. 
Analizzando le sensazioni, noi abbiamo trovato che in esse 
vi hanno due elementi; un elemento soggettivo e un elemento 
extra-soggettivo. Considerate nel loro elemento soggettivo , 
Pente a cui esse appartengono è il soggetto : esse sono alti-pas- 
sivi di quell’ente. Considerate nel loro elemento extra-soggettivo, 
Pente a cui esse appartengono è un ente diverso dal soggetto 
(extra-soggettivo), di cui esse sono atti-attivi. L’intendimento adun- 
que, il quale non percepisce che enti, non può percepire le sen- 
sazioni se non a condizione di percepirle negli enti a cui appar- 
tengono. Ma esse appartengono à due enti: al soggetto e al corpo 
extra-soggettivo ; ora, qual è di questi due enti quello che forma 
l’oggetto delle prime intellezioni? 

105. Io sono stato gran tempo dubbioso in che modo risolvere 
questa questione ; ma finalmente mi sono persuaso che colle prime 
intellezioni l’uomo percepisce le sue sensazioni avveniticce come 
appartenenti agli enti extra-soggettivi, cioè a’ corpi esteriori. La 
I ragione che m’ha inclinato a questa risoluzione fu la seguente. 

L’attenzione, come abbiam veduto, è quella forza dello spirito, 
che dirige l’intendimento a questi piuttosto che a quelli oggetti: 
i l’attenzione stessa poi è diretta da bisogni sensibili. Ora il bisogno 
dell’uomo ne’ primi istanti, ne’ quali egli esiste, risguarda inte- 
ramente verso i corpi esteriori , da’ quali solamente egli cerca 
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le grate sensazioni, di cui è vago, e di cui abbisogna. Egli non 
pone adunque la sua attività intellettuale nella sensazione in 
quanto ella è una passività sua propria , ma in quanto ella è 
un’attività degli oggetti esterni, verso i quali egli, per così dire, 
si protende per averne sempre di nuove e di maggiori. La sen- 
sazione come passività è già finita, nè gli bisogna l’intelletto c 
la volontà per gustarla ; ma la sensazione come azione veniente 
da’ corpi esterni al suo è quella, ch’egli presente, e che preima- 
gina, ed a cui va incontro prima d’averla, bastando a tutto ciò 
che ne prenda sentore e che sia ad essa mosso dalle leggi del 
suo istinto e della sua spontaneità. Come adunque tutte le altre 
potenze dell’uomo corrono agli oggetti esterni, che gli apportano 
grate sensazioni, verbigrazia il bambino alla poppa della madre, 
così anche l’attività intellettiva deve essere mossa a quella stessa 
volta, e perciò le prime intellezioni, che fa l’uomo, vogliono es- 
\sere le percezioni de’ corpi esteriori. 


ARTICOLO IV. 

Di qual perfezionamento i fieno suscettibili 
le umane percezioni. 

104. Nelle stesse percezioni nondimeno de’ corpi esteriori vi 
ha una gradazione : non è un lavoro, che il bombino compisca 
in un istante. 1 • 

Egli è vero, che la percezione, come percezione, è un atto 
semplice dello spirito, che si fa in un istante, perocché ciò che 
è essenziale alla percezione si riduce a un atto, col quale lo spi- 
rito pone un diverso da sè, e propriamente un oggetto, a quel- 
l’atto dico, col quale egli s’accorge, che sussiste un qualche cosa. 
Vi ha dunque percezione tosto che lo spirito ha detta questa pa- 
rola interiore a sè stesso. ' # 

lOb. Nondimeno questa parola interiore, colla quale l’uomo 
afferma un ente, ammette diversi modi e varietà non in sè stessa, 
cioè in quanto ella è un alto soggettivo dello spirito, ma in ri- 
spetto al suo oggetto , il quale può variare , potendo lo spirito 
affermare degli enti diversi, o per dir meglio delle entità diverse. 
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406. Queste entità, che si fanno oggetti delle affermazioni in- 
terne dello spirito, ammettono variazione per due cagioni: 

1° Perchè sebbene il senso presenti le entità allo spirito 
intellettivo, tuttavia questo non dirige pienamente ad esse la 
sua attenzione per mancanza di stimolo a ciò fare, e perciò non 
le afferma in tutte le loro particolarità e qualità, ma solo in un 
modo più o meno perfetto, più o meno determinato: 

2° Perchè il senso stesso allo spirito non le presenta (4) 
d’un tratto con tutte le loro attività, ma parzialmente e suc- 
cessivamente, attesa la limitazione de’ sensi e organi particolari. 

407. Di qui è che per lo contrario la percezione si va perfe- 
zionando più e più in due maniere, cioè: 

4° In ragione, che lo spirito intellettivo ha degli stimoli, 
che l’obbligano a porre la sua attenzione a ciò, che v’ha di 
più determinato negli oggetti, che il senso gli presenta; 

2° In ragione che il senso stesso gli presenta successiva- 
mente più facce, o sia più proprietà e attività dell’ente. 

408. Diciamo alcune parole«sopra tuli’ e due queste maniere 
di graduata perfezione, che ricevono le percezioni, perocché senza 
por mente a questa perfettibilità delle percezioni , non si può 
giungere a conoscere ciò, che succede nella mente del bambino 
da’ primi momenti della sua esistenza fino alla riflessione più libera. 

Cominciamo dunque dal considerare il primo modo di perfe- 
zionamento, che ricevono le percezioni intellettive, e innanzi 
ogni altra cosa domandiamo: qual è lo stato di massima imper- 
fezione, in cui esse si trovano? Conosciuto questo estremo, po- 
tremo salire a considerare i gradi di perfezione , che vengono 
acquistando successivamente nel fanciullo. 

409. La prima parola adunque, che dice interiormente il fan- 
ciullo e la più imperfetta, si è quella che formolata da noi in 
parole, che egli non conosce, risponderebbe a questa « un ente 
io sento nel mio senso ». 

Con questa parola egli non determina nulla delle qualità 
dell’end da lui sentito, ma fa consistere tutta la determinazione. 


(1) Che il senso sia per così dire la scena, sulla quale si presentano gli 
oggetti all’intelligenza spettatrice, fu da noi ragionato negli Opuscoli filo- 
sofici, Voi. I. — Cf. Teodicea , 55-60; 88*90; 453. 

Rosmini. Pedagogica. Voi. I. 
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ch’egli dà a quell’ente, nella relazione di esso coll’attuale sua 
sensazione, nella quale ella tiene il modo di agente. Ente e agente 
è dunque il medesimo in questa prima parola, in questa prima 
percezione; ma il modo dell’azione, che determina quell’azione, 
rimane nel senso, senza che egli si faccia scopo all’attenzione 
dell’ intendimento, il quale è contento di una cognizione quasi 
del tutto negativa ; perocché la sua cognizione fin qui appena è 
nulla più che ideale-negativa; non contenendo essa che unica- 
mente l’afTermazione di un agente senza altra determinazione 
espressa; ma con solo una determinazione di relazione a ciò che 
il soggetto sente (4). 

Ed ella è appunto questa mirabile connessione del senso e 
dell’ intendimento, che riesce sommamente difficile a intendersi 
a molli , ond’avviene, che rifiutino la nostra filosofia , perchè 
non pervengono a superare questa non piccola difficoltà. De- 
„ sidereremmo assai, che costoro meditassero molto sull’ unità e iden- 
tità del soggetto sensitivo e intellettivo; compresa la quale, ogni 
» difficoltà disparisce. Perocché colui, che giunge colla sua mente a 
vedere questa identità, vede ancora incontanente come il soggetto 
(lo spirito umano) possa trovare nel senso la determinazione di 
/ di quell’ente che vede e afferma coll’ intendimento. Ma di queste 
cose abbiamo parlato altrove e non dobbiamo ripeterci di continuo. 

440. Quello adunque, che l’intendimento percepisce nella prima 
sua e più imperfetta percezione di un oggetto, si è l’azione, che 
un ente diverso dal soggetto fa nei soggetto, ma nulla più ; non 
pensa al modo di quest’azione, che vicn fatta nel senso; e ri- 
manendo questo modo fuori dell’attenzione intellettiva, rimane 
pur fuori della cognizione deU’oggetto ogni sua qualità o pro- 
prietà speciale. Il soggetto sa solamente, che ci è un ente agente, 
e sente, ma non sa , come agisca. 

Ben avviene più tardi , che il soggetto stimolato da’ suoi bi- 
sogni vien ponendo la sua attenzione non pur sull’ente agente , 
ma sul modo ancora col quale agisce; ed è allora che egli perfe- 


(1) Conviene che il lettore rammenti, che io fo consistere la cognizione 
negativa ovvero ideale-negativa d’una cosa in questi due elementi: 1° un 
ente in universale; 2° una determinazione di esso consistente in una mera 
relazione. — V. N. Saggio , n. 1234 c seg. 
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ziona la percezione sua dell’ente, la quale diventa gradatamente 
più positiva. 

In fatti è dall’osservazione sul modo, onde un ente agisce 
sopra di noi e dagli effetti, che egli in noi produce, che noi 
veniamo rilevando le sue proprietà e qualità c tutta la sua con- 
dizione. Or questo appunto ò il travaglio successivo dello spirito. 
Qui comincia quell’arte di osservare, che uscendo dalla culla 
del bambino si fa gigante nello spirito di un Galileo, e rivela 
ogni dì all’ uomo novi segreti della natura. 

Questa è la prima maniera , onde cresce la percezione ; 
cresce e si perfeziona a misura, che l’attenzione dello spirito si 
applica a tutte le parli delle sensazioni e tutte 1* una dopo l’altra 
le trasporta, per così dire, dal senso nell’ intendimento: voglio 
dire tutte, 1’ una dopo l’altra, le percepisce intellettivamente, le 
afferma distintamente con questa parola interiore. 

441. Mal 'attenzione intellettiva dopo di ciò non può osservare, 
se non ciò che il senso le porge. Ecco un’altra sua limitazione: 
ecco la seconda maniera di progresso, che è dato alla perce- 
zione: questa acquista un campo sempre maggiore, quanto mag- 
giori sono le sensazioni , che le presentano la materia, ossia il 
termine della sua operazione. 

E l’oggetto percepito dal bambino la prima volta gli si 
varia d’ innanzi al percepirlo, ch’egli fa altre e altre volte. Cioè, 
sebbene il bambino percepisca sempre quell’oggetto agente su di 
sè e producentevi la sensazione, tuttavia noi percepisce agente 
allo stesso modo nè allo stesso grado, noi percepisce producente 
la sola prima sensazione, ma altra e altre successivamente. Da 
principio adunque percepisce una semplice forza , che gli pro- 
duce, poniamo, una data sensazione, per esempio, al tocco della 
mano; ma poi egli soffre molte e molte sensazioni, che gli di- 
scoprono molte azioni venienti da degli agenti diversi da sè; e 
poi anche infine trova (mediante l’ identità dello spazio (I) ) che 


(1) Nel Nuovo Saggio (n. 9 il e segg.) si dichiara come l’unificazione di 
più percezioni in un oggetto, causa di esse, si faccia dallo spirito nostro 
in virtù dell’ identità dello spazio , a cui si riferiscono quelle varie sensa- 
zioni. L’ essersi traveduto questo da Cartesio fece si, che questo filosofo 
credesse di trovar nello spazio l'essenza stessa del corpo. 
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tutte quelle sensazioni gli vengono da un agente unico, o che 
egli prende per unico, cioè da un corpo. Così da principio egli 
colle sensazioni del tatto, dell’odorato, dell’udito e del gusto 
percepirà altrettante forze e perciò enti diversi ; ma ben presto 
egli verrà poscia accorgendosi e persuadendosi , che tutti quegli 
enti non sono, che un corpo solo, da cui tutte quelle azioni di- 
verse su lui promanano, e cosi perfezionerà la sua percezione 
di quel corpo. 

442. Successivamente egli farà anche un altro lavoro col suo 
spirito, cioè metterà in armonia la vista col tatto. 

Da prima colla vista non percepirà se non un oggetto solo, 
una forza sola; conciossiachè tutti gli oggetti veduti sono in- 
sieme nel suo occhio, formanti una sola tavola variopinta. Ma 
ben presto mediante l’esercizio del tatto c dell’occhio associati 
imparerà a prendere i diversi colori, che nel suo spirito gli si 
presentano, siccome segni di soggetti distinti, non superficiali, 
ma solidi: e così viene a percepire coll’occhio, mediante un 
giudizio, i corpi esteriori. 

443. Le percezioni de’ corpi esteriori adunque, che costitui- 
scono il primo ordine d’intellezioni, si compiono mediante le 
seguenti operazioni dello spirito: 

4* Lo spirilo a ciascuna sensazione s’avvede dell’esistenza 
• d’un agente, oggetto alla contemplazione dell’anima, nel che sta 
l’essenza della percezione intellettiva. 

2° Lo spirito unisce molte sensazioni de’ quattro sensi , il 
tatto, l’odorato, il gusto e 1’ udito, delle quali ciascuna separa- 
tamente l’avevano fatto accorto dell’esistenza d’un agente, in 
modo che già le attribuisce a un agente solo, comune fonte di 
esse : così percepisce il corpo, cioè si forma l’ idea comune del 
corpo. 

3° Lo spirito dislingue nella sensazione unica della vista i 
diversi colori , che impara a riconoscere per segni di quei corpi 
stessi tattili , a cui già imparò a riferire molte sensazioni di 
diversi sensi. 

Questi sono lavori distinti dello spirito, ma il loro effetto 
è sempre la percezione intellettiva e perciò non costituiscono 
diversi ordini d’ intellezioni , ma un ordine solo , il primo : è 


69 

sempre la percezione stessa che lo spirito in tutti questi lavori 
ripete c migliora (1). 

Articolo V. 

Al primo ordine d'intellezioni oltre le percezioni appartengono an- 
cora le memorie delle percezioni, le idee specifiche imperfette, 
le associazioni delle tre specie enumerate , e tutta l'attività che 
nasce nello spirito da esse. 

114. Ma lo spirito rimanendosi dentro la sfera del primo or- 
dine d’intellezioni fa ancora diversi altri lavori. 

E veramente la memoria imaginaria , che rimane nello spirito 
o si riproduce, delle sensazioni avute, non si può dire che ap- 
partenga a un altro ordine d’ intellezioni , perchè non varia 
l’oggetto, il termine, la materia dell’operazione, ma solamente 
varia la potenza dello spirito operante intorno alla stessa ma- 
teria. Poiché la percezione, di cui io mi ricordo o che in me 
riproduco coll’ imaginazione, è sempre la stessa quanto al cono- 
scere: io conosco con queste operazioni l’ identico oggetto della 
mente, e non un altro. 

415. Parimenti l’associarsi di più percezioni, o memorie ima- 
ginarie di percezioni , è un lavoro, che non eccede il primo 
ordine d’intellezioni, quando trattasi d’una associazione di sem- 
plice coesistenza nello spirito, senza che l’intendimento operi 
alcuna analisi o sintesi tra esse. 

116. In terzo luogo gl’istinti e in generale tutta l’attività 
spontanea , che già si mette in moto nello spirito in conseguenza 
delle percezioni e delle loro memorie e imaginarie riproduzioni , 
sono operazioni , che non eccedono ancora i confini del primo 
ordine d’intellezioni, del primo stadio, in cui si trova l’umana 
intelligenza. 


(1) Quindi si vede che sebbene vi abbia un progresso dello spirito da un 
ordine all’ altro d' intellezioni ; e questo è quello che segna la traccia dei 
nostri passi in quest’ opera; vi ha nondimeno un altro progresso che fa lo 
spirito entro lo stesso ordine d'intellezioni, progresso che dura pure quanto 
la vita, nò mai si esaurisce. 
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147. In quaFto luogo appartengono a questo stesso stadio an- 
cora le idee specifiche piene, ma imperfette (1). 

Intendiamo per idee speci fi che-piene-imper fette le cose stesse da 
noi percepite, considerate meramente come possibili, senza ag- 
giungervi il pensiero .della loro reale sussistenza. 

118. Se io ho percepito una melagrana, mi resta poi la me- 
moria della mia percezione. La memoria della melagrana da me 
ieri veduta, toccata, assaporata, percepita intellettivamente è 
più che una semplice idea di essa ; perocché l’oggetto del mio 
pensiero non è semplicemente Immagine di quella melagrana 
considerala come un tipo, una possibilità di melagrane; ma è 
quell’ imagine riferita alla melagrana di ieri, è l’ imagine pro- 
pria di essa ; io con quella memoria non penso solo all’ ima- 
gine, ma penso alla cosa reale. Ma se io dimenticassi interamente 
la melagrana di ieri , e tuttavia contemplassi nella mia fantasia 
un’ imagine di melagrana, imagine rimastami dalla percezione 
avutane, ma che io non riferisco più alla percezione, perocché 
suppongo essermene del tutto dimenticato; in tal caso la ima- 
gine, che io contemplo col mio intendimento, non fa che rap- 
presentarmi una melagrana possibile, non questa o quella, non 
alcuna melagrana reale. Or l’oggetto di un tal pensiero, che io 
fo, è un idea , che io chiamo specifica piena-imperfetta. 

Ufi. Io chiamo quest’idea specifica , perchè non è legata ad 
alcun individuo reale, ma è tipo d’infiniti individui possibili: 
ella determina dunque una classe o specie d’individui. 

Chiamo quell’ idea specifica-piena , perchè io suppongo, che 
ella conservi tutte le qualità , anche accidentali , della me- 
lagrana da me altre volte percepite, sicché ella non è un’idea 
astratta , ma una idea che rappresenta individui forniti di tutte 
le loro particolarità. 

Finalmente chiamo quell’ idea specifica-piena-imperfetta , per- 
che quel tipo non mi rappresenta la melagrana perfettis- 
sima, ma una melagrana, qual era quélla che io ho per- 
cepita con tutti i suoi difetti o imperfezioni, che avesse potuto 
avere. 


(1) È necessario attentamente osservare la differenza de’ tre modi Ae\Y idea- 
specifica > dei quali noi abbiamo parlato nel N. Saggio, n. 648-650. 
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120. Il passaggio, che fa l’intendimento dalla percezione al- 
l’ idea specifica-piena-imperfetta, chiamasi universalizzazione . 

Questo passaggio è facilissimo ; perocché sono le percezioni 
atti dello spirito passaggeri , e però , tosto che l’oggetto vien 
sottratto al senso esterno, la percezione cessa. 

Nondimeno ella anche cessando lascia nello spirito umano due 
vestigi o effetti di sè: V imagine della cosa percepita, la quale 
può essere suscitata nel senso nostro fantastico o da noi stessi 
o da accidente straniero, e la memoria della percezione avuta. I 
quali due effetti della percezione sono per se diversi, e quan- 
tunque fin a tanto che coesistono nello spirito si possa facilmente 
prender l’una per l’altra, tuttavia al cessar della memoria ri- 
manendo l’ imagine, o al cessar della imagine la memoria, o 
all* illanguidirsi dell’ una più che dell’altra-, si trovano nello 
spirito tra se separate. Molto più si separano e si distinguono, 
quando il fanciullo riceve delle altre percezioni della cosa stessa; 
perocché allora l’ imagine è la medesima , quando all’opposto 
ogni percezione ha la sua memoria distinta. Ancora, se il fan- 
ciullo riceve percezioni d’altre cose , ma similissime, come sa- 
rebbe d’altri aranci non distinguibili tra di loro se non per molta 
attenzione sulle piccole differenze, di cui il fanciullo nel primo 
tempo non cura, le memorie tuttavia si moltiplicano, e l’ ima- 
gine è sempre una sola, alla quale si riscontrano gli oggetti. 
Per le quali cose facilissimamente avviene, che l’ imagine nello 
spirito si distingua dalle memorie delle percezioni avute, nel 
quale stato di distinzione ella si fa tosto fondamento all’idea- 
specifica-piena-imperfetta di cui parliamo, perocché lo spirito 
vede incontanente e naturalmente nell’ imagine da lui posseduta 
il ritratto d’una cosa non sussistente, ma possibile. 
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CAPITOLO II 

Dell'attività che risponde al primo ordine d'intellezioni. 


Articolo I. 

Distinzione delle due prime età del fanciullo. 

124. Riassumendo adunque, alle intellezioni del primo ordine 
appartengono le percezioni, le memorie delle percezioni (le inda- 
gini da sò sole prese non sono intellezioni , ma sensazioni in- 
teriori), le idee specifiche imperfette aventi per base l’imagine, 
le associazioni varie di percezioni e memorie e idee specifiche 
imperfette, e finalmente gl’istinti e operazioni volontarie, che 
conseguono quel primo grado di sviluppo intellettivo. 

422. Il quale sviluppo intellettivo , quando poi comincia nel 
bambino ? Non vi ha forse un istante di vita, nel quale il bam- 
bino non abbia delle sensazioni accidentali almeno interne (4 ), 
sensazioni che cominciano tìn nell’utero materno ? Ora s’accom- 
pagna egli l’operazione dell’intendimento a tutte le sensazioni , 
anche alle prime? 

Inclino a credere di no. Già dissi che le sensazioni semplici 
non traggono a se l'attività dell’intendimento; la sensazione, che 
finisce in sè, è acquetamelo piuttosto che suscitamento di nova 
attività. Quelle sole eccitano l’attenzione intellettiva , nel seno 
delle quali sorge il sentimento d’un bisogno , certo d’ un bisogno 
d’altre sensazioni. 

425. Vero è che questi bisogni fisici, che eccitano l'attività in- 
tellettiva del bambino, devono sorgere assai presto , e con essi 
l’inquietudine e il tentativo di soddisfarli, il quale durerà anche 
esso qualche tempo prima di riuscire all intento di chiamare in 
aiuto l’intelligenza e io congetturo, che il momento nel quale 


(1) Dico almeno interne, perchè suppongo il feto nello stato di sonno , 
come ho detto nell ' Antropologia (n. 359). — Ordinariamente il bambino 
non apre gli occhi, che otto giorni dopo che è nato. 
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l’intelligenza si apre alle sue operazioni sia segnato dal primo 
riso del fanciullo (!).■ Con questa ineffabile espressione della sua 
gioia, egli pare, che il bambino saluti l’alba del giorno, che a 
lui traluce. L’anima sua ragionevole rallegrasi della verità, che 
ritrova, e a se stringe quasi di slancio. Ah che il primo atto 
dell’ intendimento deve pur essere all’ anima umana un grande 
istante , un istante solenne , il sentimento d’una nova vita ed 
immensa, la scoperta della propria immortalità! E egli possibile, 
che un avvenimento sì stupendo e si repente nel bambino (quan- 
tunque l’adulto non possa formarsene alcuna idea) non si ma- 
nifesti al di fuori con segni di esuberante letizia? Avete dunque 
ragione voi, o madri, che aspettate con sì gran desiderio, che 
provocate, che accogliete con sì gran tremito dei vostri visceri 
il primo sorridere dei vostri figliuoli. Ah! voi sole siete le inter- 
preti veritiere di quella prima parola infantile, che in forma di 
riso si espande sulle labbra, e negli occhi , e in tutto il volto 
di quel piccolo essere intelligente; voi sole ne intendete il mi- 
stero ; intendete che egli da quell’ora vi conosce , e vi parla ; 
e voi, il primo oggetto dell’inteHigenza umana, sapete voi sole 
rispondere a quel linguaggio d’amore, e rendervi, quasi direi, 
imagini e tipo della verità , che è intelligibile , e che luce per 
sè medesima (2). 

(1) Questa prima età dunque in cui non opererebbe ancora nel bambino 
che l'attività sensitiva , durerebbe sei settimane, giacché dopo sei settimane 
si manifestano in lui il riso e le lagrime. — 11 bambino occuperebbe la 

• prima settimana della sua esistenza, nel mezzo dell’aria esterna e degli altri 
stimoli che già dappertutto il circondano e premono, a rinvenire dallo stato 
di sonno, in cui il sentimento è interno e tutto in sè raggomitolato, allo stato 
di perfetta veglia, in cui si rende presente al mondo di fuori spiegando la 
sua attività sensitiva convolta, e rivolgendola e ponendola in comunicazione 
cogli oggetti corporei a lui stranieri. Ciò egli la dando principio all’alterno 
movimento del suo sistema nervoso , il quale gli deve continuare regolar- 
mente tutta la vita (V. Antropologia, n. 355-365). Finita questa operazione 
importante , clic esige tutta l’attività effettiva del novo nato , regolato bene 
un movimento nervoso di tanto interesse, ai che è venuto a capo dopo sei 
settimane, il bambino ha l’agio necessario all'altra grand'opera, quella di 
dar moto alle potenze intellettive. 

(2) 11 riso del bambino è considerato dalle madri come segno d’intelli- 
genza. Ecco come una di esse ne parla: « A questo punto 6Ì arretralo dello 
« sviluppamene , il volto umano lo interessa. Quando niente ancora di ma- 
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424. Laonde ammettendo questa conghiettura ne verrebbe 
che fino dalla prima infanzia del bambino dovrebbe distinguersi 
due età ben definite. 

I. L’età dello sviluppo meramente sensitivo, che comincia 
dal primo esistere, e 

II. L’età del primo grado di sviluppo intellettivo, che co- 
mincia dal primo riso del fanciullo. [ 


Articolo II. 

Delle attività proprie della prima età. 

1 125. Nella prima età come non vi sono nel fanciullo che sen- 
timenti e bisogni animali, cosi non vi è che un ’ attività ani- 
male (4). ; 

< terialc fìssa i suoi sguardi, già la simpatia opera in lui : un’aria ridente, 
« un accento carezzevole, ottengono dalla sua bocca un sorriso : dolci emo- 
« zioni animano evidentemente questo piccolo essere : noi , che ne cono- 
« sciamo l’espressione , la ritroviamo in lui con trasporto di gioia. — • In 

< questo fatto non vi ha nulla che si riferisca ai sensi. La persona, che sta 

< presso la sua culla , non è talora neppure la sua nutrice , e forse ella l’ha 
c disturbato e sottomesso a moleste operazioni. Non importa , ella gli ha 
t sorriso, ed egli ha sentito di essere amato, ed ama. Sembra che quell’anima 
c novella ne indovini un’altra, e le dica: io ti conosco » (Mad. Necker de 
Saussure, de l'Éducation progressive , L. II, c. n). — Io ho già manifestato 
altrove il sospetto che nell’usare insieme di due persone umane, oltre le 
impressioni materiali , e le sensazioni animali , intervenga una maniera 
recondita di comunicazione tra gli spiriti , il cui mezzo è però la sensazione. 
Nel riso del bambino sembra infatti avvenire qualcosa di simile. In questo 
caso l’ intelligenza bambinesca riceverebbe il primo suo moto in virtù di 
quella comunicazione misteriosa. 

Incipe, parve puer, risu cognoscert matrem. — (Viboil. Egl. IV, 50J. 

(1) Per attività intendo un vero movimento delle facoltà del fanciullo. 
Ora, acciocché nasca un movimento nelle facoltà del fanciullo, non basta che 
vi sieno sentimenti, ma è necessario che questi sentimenti producano de’ bi- 
sogni di altri sentimenti, e cosi generino delle operazioni istintive. Con 
questa avvertenza non farà maraviglia che l’intuizione dell’essere concreata 
coll’uomo non produca da se sola nell’uomo alcuna attività : ella è un atto 
finito del soggetto uomo, e quando un atto è finito, nel soggetto dell'atto 
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' Quest’ attività parte è congenita nell’ animale , e io gli ho 
dato nome di istinto vitale nell’Opera che ho pubblicato col 
titolo d’ Antropologia, a cui mi convien rimettere il lettore, che 
abbia vaghezza di conoscere più addentro questa materia. 

\ Ivi anche vedrà come dall’istinto vitale nasca V istinto sen- 
suale, altro ramo dell’animale attività, di cui noi qui parliamo.' 

120. Sarebbe difficile il definire se le prime operazioni del- 
1’ istinto sensuale comincino nell’utero materno , o appena che 
l’animale si trova al contatto dell’atmosfera , o qualche tempo 
dopo (1). 

Sembra per altro che forse il primo eccitamento a esercitare 
l’istinto sensuale nasca dal bisogno di nutrirsi (2). 

La respirazione , questa interna e lenta combustione , che 
comincia a farsi in lui appena uscito alla luce , consuma 
l’ossigeno e il carbonio , di cui ha bisogno il suo sangue ; di 
che nasce in lui il bisogno di ripararne le perdite col cibo. 
Parimente le continue perdite che fa il suo corpo mediante la 
traspirazione, e altre separazioni, gli producono il bisogno di nu- 
trizione. Il movimento de 'labbri, co’quali egli s’attacca al seno 
materno, è dunque uno dc’primi alti del suo istinto sensuale (3). 

L’ istinto sensuale adunque ne’ primi suoi atti è mosso dal 
dolore, anziché tirato dal piacere, prendendo la parola dolore per 
ogni specie di molestia, per ogni penoso bisogno. 

127 I bisogni penosi rimangono sempre, anche in appresso, 
stimoli efficacissimi alle operazioni dell’istinto sensuale ; ma ben 
presto questo istinto non è più nel suo primitivo stato ; riceve 
delle modificazioni dalle esperienze che fa; chò, come ho già os- 

vi è la quiete. È dunque necessario clic il soggetto provi uno stimolo a un 
atto che non ha fatto, acciocché nasca in lui il movimento, cioè Fazione, 
colla quale egli eseguisce e compie l’atto. — la qual maniera anche più 
sentimenti si fondano in uno, e producano quello stato d’inquietezza che io 
ho chiamato affezione, dalla quale nasce V istinto che si move, veggasi 
ne\Y Antropologia (n. 485). 

(1) Vedi su questa quistione il JV. Saggio (1294 ».). 

(2) La respirazione appartiene all’ istinto vitale. 

(3) 11 bambino assai per tempo avanza la sua bocca verso gli oggetti este- 
riori , e quando può adoperare le mani , reca gli oggetti tutti alla bocca ; 
onde pare che egli senta un bisogno di adoperare la bocca , e che le gengive 
e le labbra sieno per lui i primi organi del tatto. 
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servato (4) , l’operare di una qualsiasi facoltà dell'uomo , oltre 
gli atti passaggeri, produce sempre dopo di essi un effetto sta- 
bile nell’uomo , uno stato e condizione nova , specialmente della 
facoltà usata. L’istinto sensuale adunque, che nel primo suo 
apparire non è mosso che dal dolore , ben tosto viene attratto 
anche dal piacere; il piacere diventa per lui un bisogno. 

Dopo dunque che il bambino si procacciò delle sensazioni 
coll’ occasione di soddisfare ai più penosi suoi bisogni, e che 
trovò queste piacevoli (giacché la natura benefica aggiunse 
per sopra più il piacere al soddisfacimento dei bisogni), cerca 
delle sensazioni per due motivi , per evitare la pena , e anche 
unicamente per godere. Da questi fonti nasce quel bisogno di 
sentire che accompagna poi l’uomo per tutta la sua vita, e che 
divien sì vario, potente e ben anco capriccioso e sregolato. 

428. Io ho già accennato che non poco sospetto, che vi abbia 
una comunicazione tra le anime stesse mediante le sensazioni. 
Questo sarebbe un fatto degno da verificarsi meglio colle più 
accurate osservazioni. In tanto mi sia lecito dir di più, sempre 
in via di conghiettura, che io inclino anche a credere, che non 
solo il soggetto insieme colle sensazioni, che riceve da una per- 
sona, provi un sentimento, che é effetto immediato dell’anima 
intelligente, che opera nelle sensazioni cagionate, ma che una 
simile comunicazione avvenga pure tra l’anime meramente sen- 
sitive. Quando il gatto giovanetto gioca colla pallottola di carta, 
o colla fettuccia appesa , io stento a credere, ch'egli vi cerchi 
solo il mutare delle sue sensazioni materiali, ma anzi sospetto, 
che egli istintivamente vi cerchi qualche cosa di animale , di 
vivo, di cosa che si muova da sé; e che egli invecchiando non 
gioca più, disingannato, perchè oggimai ha imparato a distin- 
guere meglio ciò che è animato da ciò che è inanimato. Mad. 
Necker fa a questo proposito un’assai fina osservazione sui bam- 
bini: ella rende ragione appunto del perchè i bambini s’annoiino 
dei loro giocarelli, dicendo, che ciò nasce quando hanno esau- 
riti tutti i nuovi aspetti e abbattimenti ; giacché fino che trovano 
casi nuovi par loro di vedere un moto spontaneo , un’ anima 
nelle cose materiali; ma quando non possono cavar più niente 


(i) V. La società ed il suo fine, L. IV, c. vi. 
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di nuovo, allora la cosa a’ior occhi è morta, e non ha più niuno 
interesse (4). A questa stessa tendenza verso le cose animate 
si deve forse attribuire l’attrazione, che esercitano sopra certi 
animali le cose brillanti : dell’allodola dicesi, che s’appressa allo 
specchio, dell’usignuolo a tutto ciò che luce, e le gazze si sa 
che hanno l’istinto di rubare e di nascondere i gioielli (2). Ma 
lasciando questi ed altrettali fatti, nei quali gli animali s’ingan- 
nano nell’aspettar di trovare un animale in ciò che si muove , 
o che dà delle cangianti sensazioni , egli è indubitato , che vi 
ha tra gli animali della stessa specie una tutto speciale dome- 
stichezza somiglievole all’amicizia. Quanto piacer non provano 
a giocolar tra loro i cagnolini , i gatti, ecc.? Molti animali vi 
sono a mandre, a truppe, quasi famiglie e tribù e popoli. Tutto 
ciò che riguarda la convivenza per cagione della generazione e 
1’ allevamento de’ figliuoli pare , che supponga questo principio 
della comunicazione delle anime. Intanto si può mettere tra i 
fatti al tutto certi, che le sensazioni, che gli animali si cagio- 
nano tra loro, sono tali sensazioni, quali non possono avere da 
nessuno degli oggetti inanimati. L’ affezione che i genitori di 
tutte le specie mostrano pei loro nati, è un istinto, che trove- 
rebbe facilmente la sua spiegazione nella supposizione , che ho 
avanzata. Una certa affinità sensuale si trova ben anche tra 
animali di specie diversa: il cane , il cavallo, l’elefante, ecc. , 
prendono fra di loro una scambievole affezione: all’uomo poi si 
legano con stretti vincoli di domestichezza e fedele servitù molti 
animali. Al principio stesso di un’azione secreta, scambievole 
delle anime convien forse attribuire anche le avversioni, e ini- 
micizie di certi animali verso cert’ altri , come del gatto verso 
il topo, ecc. Or poi data questa comunicazione delle anime sen- 
sitive, ella deve aver luogo anche nel fanciullo; ma non penso 
che ella giochi prima della comunicazione deH’anima intellettiva: 
nel primo riso adunque parmi, che l’una e l’altra incominci. 

429. Un altro principio d’operare appartenente alla sola ani- 
malità (benché un somigliante principio si trovi poi anche nel- 
l’ordine dell’ intelligenza ) si è quello dell’ imitazione. Noi cre- 

(1) L’ Educatimi progressive, L. Ili, c. v. 

(2) Ciascun conosce l’Opera di Hossini, intitolala: La Gazza ladra. 
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diamo d’averne data sufficiente spiegazione (4). Solo qui aggiun- 
geremo, che i sentimenti ammostici (2) rendono ancora più facile 
e chiara la data spiegazione: l’ un’anima sente la sua compagna 
in un dato stato, a ragion d’esempio in quello di gioia (3): dalla 
naturale benevolenza pasce la simpatia , cioè il comporsi ai me- 
desimi sentimenti: dalla simpatia V istinto d’imitazione. La sim- 
patia in tal caso è la operazione passiva, Y imitazione la sua 
attiva corrispondente. 

430. Fra i piaceri, che prova l’animale, e di cui ben presto 
diviene avido, ci ha quello dell’a^ire. L’attività porta molti spe- 
ciali piaceri fisici , giacché il solo acceleramento della circola- 
zione sanguigna accresce la vita c il suo sentimento. Ma oltre 
i parziali piaceri fisici , che tengono dietro all’azione conveniente, 
vi ha un piacere inerente all’azione stessa ; perocché a chi più 
opera , par di più vivere. Laonde il piacere d’agire nasce e cresce 
daH’csperienza fino a un certo grado nell’animale, e diviene alle 
occasioni uno dei principii de’ suoi movimenti. 

434. Finalmente anche le potenze animali si vestono dell’a&t- 
tudine. La natura fisica è piena di ordine, ma quest’ordine stesso 
subisce alcune modificazioni in conseguenza delle abitudini. L’a- 
bitudine oltre di ciò facilita certe operazioni e le rende più pia- 
cevoli a chi le fa; rende per conseguenza più molesta l’ inter- 
ruzione o la privazione di esse; quindi nascono de’ gusti c degli 
istinti d’abitudine, clic in questa maniera diviene nell’animale 
e nell’infante un nuovo principio di attività. 

Riassumendo adunque quelle attività del fanciullo , che ap- 
partengono all’ordine dell’animalità, esse sono le seguenti: 

'-v r * 

> CAf» 

(t) Il lettore, che ne sia vago, la troverà nell' Antropologia (487-490). 

(2) Cosi chiamiamo quelli che si cagionano le anime nella loro scambie- 
vole comunicazione. 

(3) Convien sapere che, dati certi sentimenti nell'anima, p. c. la gioia, si 
manifestano per l’ istinto sensuale certi movimenti nel corpo, p. e. il riso. 
Viceversa , nel riso del compagno l'uomo percepisce l’anima giubilante. Per- 
cepita questa, alla stessa forma compare il suo sentimento; e dalla stessa 
gioia interiore nasce io stesso effetto esteriore del riso. — Avviene forse 
anche talora il contrario, cioè vedendo il volto ridente, egli, per la forza che 
unisce la’ percezione (passiva) e la riproduzione (attiva), lo imita in sé ; da 
questo passa alla gioia (cioè simpatizza), perocché il riso e il sentimento 
della gioia sono uniti , l'uno produce l’altra, e viceversa. 
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4° l’istinto nascente dal bisogno di evitare uno stato doloroso; 
questo è l’istinto nel suo stato primitivo (1); 2° l’istinto nascente 
dal bisogno di sentire semplicemente e di godere sensazioni pia- 
cevoli; 3° l’istinto verso le cose animate, onde si genera la 
simpatia ; U° l’istinto d’imitazione nascente dalla simpatia; 5° l’i- 
stinto e bisogno di agire semplicemente pel piacere, che trova 
nell’esercitare le sue forze; C° l’abitudine. 


Articolo III. 

Delle attività proprie della seconda età. 

432. Nella seconda età l’ intelligerfza comincia il suo movi- 
mento: le percezioni e le idee imaginali si formano: e quindi una 
nuova attività si deve sviluppare: perocché da ogni passività, 
l’abbiam detto tante volte, nasce nell’ uomo un’attività: dall’ in- 
tendere dunque deve scaturire un’ attività razionale, il moto 
della volontà. 

Il primo moto della volontà consiste in quelle volizioni , che 
abbiamo dette affettive (2), in cui il soggetto sensitivo e vo- 
litivo vuole l’oggetto percepito senz’avorio giudicato bono, ma 
solamente per averlo sentito piacevole: volizioni misteriose e al- 
trettanto difficili a ben intendersi , quanto è difficile la percezione 
intellettiva. Ma quantunque sappiamo, che pochi sieno quelli, 
che si formino un chiaro concetto di questa maniera di volizioni, 
e molti quelli , che sono presti a negarcene 1’esistenza ; tuttavia 
noi siamo costretti ad ammetterle appellando a que’ pochi , che 
meditando penetreranno la natura di quelle volizioni, e della 
loro verace esistenza non dubiteranno. * 

Ora si osservi, che coll’ apparire l’attività intellettuale non 
cessa l’attività sensuale, ma lo sviluppo del fanciullo si com- 
plica, e si rende assai più difficile a descriversi per la mutua 
influenza delle operazioni sensuali e intellettive e per la mol- 


(1) Parlasi d' istinto sensuale. Prima dell’ istinto sensuale si trova il 
vitale ; ma questo non appartiene allo sviluppamento del fanciullo. 

(2) V. Antropologia (u. 612-616). 
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tiplicità de’ loro atti. Ciò non ostante dobbiamo tentare una breve 
descrizione di ciò, che avviene nell’ uomo in questa sua se- 
conda età. 

« 

-1 33. Nell’età prima le prime sensazioni furono di cose ina- 
nimate e solamente più tardi ebbe il bambino i sentimenti ani- 
mastici, di cui abbiamo parlato. 

Ma nella seconda età t in cui si mette in movimento l’intel- 
ligenza avviene l’opposto: il primo passo della facoltà conosci- 
tiva sembra quello , come abbiamo detto , che reca l’uomo a per- 
cepire cose animate: percepisce l’anima della madre sul suo volto, 
e tosto simigliantemente nell’altre cose tutte cerca la vita e 
l’anima : di maniera che è da credere, che ben lardi il bambino 
giunga a persuadersi a pieno di questa gran maraviglia , che 
esistano degli enti inanimali (I).; 


(1) Fin a tanto che il bambino non ha conosciute le leggi del mondo, c 
non si è ben convinto che esistono degli esseri senza vita, egli ha una pro- 
pensione immensa ad avvivare ogni cosa. Non sarà inutile al lettore l’aver 
qui sott’occhio raccolti alcuni fatti che il provano, e quantunque sieno co- 
muni , e ognuno che abbia osservato de’ bambini possa trovarne de' corri- 
spondenti, pur mi varrò di quelli clic raccolse Mad. N’ecker de Saussure. 
Eccoli : 

« Date a un fanciullo una chicca in un vasetto : egli aprirà il vaso ad ogni 
« momento per vedere se la chicca c’è ancora. Nascondetevi dietro una tenda , 
« e i trasporti di sua gioia in rivedervi vi proveranno che sarebbe stato per lui 
« ben dolorosa cosa, ma per nulla sorprendente, che voi per avventura foste 
« scomparso. La vivezza del suo piacere nasce in molte occasioni dal trovarsi 
« libero da certi timori che noi non avrem sospettati. Una colai personifica- 
« zionc oscura degli esseri inanimati può spesso aggiunger forza alle sue 
« impressioni. Non solo i fantocci a lui si fanno degli esseri vivi, benché 
c egli sappia in fondo come sta la cosa, ma ben anche gli altri suoi gioche- 
« rolli, i mobili, gli utensili di cui si serve non gli sembrano al tutto privi 
« di vita, e nelle lagrime ch’egli versa alla lor perdita scorgesi qualcosa di 
« piò de) dolore d’un'utilità perduta : una vera compassione vi si associa. 
« Onesta povera tazza ! egli dice col core gonlìo al vedere i frantumi di 
c quella ch’egli ha spezzata, » io l’amavo tanto ». 

<r Vi ha di più: il fanciullo crede di veder la vita in tutto ciò che si muove, 
« il vento, il tuono, la fiamma vogliono rovesciare, riprendere, consumare. 

« Nell’infanzia, un sentimento sincero e profondo può spesso unirsi all'illu- 
« sioue, e l'afTezione delle piccole fanciulle per le loro bambole fa talora 
t commozione. — Una piccina, a cui s’era dovuto tagliare la gamba, sostenne 
* l'operazione senza un lamento, solo stringendo tra le braccia la sua barn- 
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Ora come le sensazioni animastiche producono di lor na- 
tura nel bambino V affezione fìsica, c quindi la simpatia ; cosi 
le percezioni animastiche eccitano immediatamente la benevolenza 
clic è già una volizione adottiva abituale ed incipiente. Infatti 
la benevolenza, questo affetto razionale, non si può concepire se 
non si suppone un essere animalo, verso cui si eserciti: perocché 
tutto ciò che è inanimato, se veramente lo concepiamo per tale 
e non associamo al suo concetto imaginariamente qualche ele- 
mento di vita, ci può ben essere caro per l’utilità, ma non pos- 
siamo amarlo o avergli quell'anello, che benevolenza si chiama, 
v 134. Ora il bambino pieno di affetto e di benevolenza la tras- 
fonde per cosi dire verso tulle le cose, c questo è nuova prova 
di ciò , che dicevamo parere a lui le cose tutte vive e intelli- 

« boia. « Ora io vengo a tagliare la gamba alla vostra bambola », le disse il 
« chirurgo ridendo dopo finita l’operazione : la povera fanciulla , che aveva 
«■ tanto sofferto seuza dir motto, a questa crudele proposta ruppe in sfogo di 
« lagrime ». Altri tali fatti si posson vedere nc\Y Educai ioti progressive, 
L. IH, c. v. — li or qui voglio notare, che l'operazione colla quale noi di- 
ciamo che il bambino vede un essere vivo nel volto altrui , e in ciò che si 
muove , non si fa già per via d’argomentazione ; perocché ad argomentare 
da sé agli altri oggetti vi vorrebbe assai più sviluppo di quello che suppo- 
niamo essere nel nostro bambolo : trattasi d'immediata percezione ; cioè a 
dire nelle sensazioni che ha degli esseri animali, percepisce qualche cosa, 
che è un effetto del tutto diverso dall’effetto che esercita sopra di lui l'essere 
morto e inerte , e in quello trova più diletto che in questo. Di più. Se 
tutto ciò che l’uomo percepisce è sempre Tento, come ho mostrato nel N. 
Saggio, ecc., non si potrebbe forse sospettare che all’ente fosse necessaria 
la vita, e che noi dovessimo fare uno sforzo a credere a un ente senza vita, 
come a una cotal cosa impossibile? Or questo sospetto è ciò che diverrà una 
verità dimostrata ne\V Ontologia , se a Dio piacerà che io la renda di pub- 
blica ragione : bastandomi per ora di averla qui proposta qual sospetto e 
conghiettura alla meditazione de’ lettori. 

he nazioni nell' infanzia animavano gli esseri inanimati per la stessa ra- 
gione che gli anima il bambino. Questo fatto, tanto nella plebe gentile, 
quanto ne’ bambini fu osservato dalla stessa antichità. Ecco i versi che Lat- 
tanzio (Iustit. 1 , 23) cita del poeta Lucilio : 

Tenicutas iMtnia s Fauni, guas PompUiiquc 
Insti! ture .Vi ima; Ircmil Ina: hic omnia poni!. 

Ut pueri in fante» credimi sigila omnia aliena 
f'iverc, et esse homincs ; sic isti omnia lieta 
Vera putaul ; credimi sigiti» cor Inesse in aJienis 
l’erg ula piclorum; veri nihil; omnia fleto. 

Rosmini. Pedagogica. Voi. I. 6 
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genti. Quando la funciullina slanciatasi al collo della madre, dopo 
averla baciata con mille carezze se ne parte e va a baciare e 
carezzare la tavola o la scranna, ella non accarezza certo que- 
sti esseri come inanimati , ma più tosto versa in essi per cosi 
dire qucU'affetto che ha verso alle cose animate senza fermarsi 
a considerare che quelle animale non sono. Si , 1’ amore delia 
creatura senziente e ragionevole suppone per la sua essenza un 
oggetto pure senziente e ragionevole, sia questo vero o creduto 
tale. Ecco quali sieno le prime volizioni affettive. E come la 
natura pose prima l’affezione sensitiva qual disposizione e prin- 
cipio dell' affezione intellettiva che sola è vero amore ; cosi a 
fine di disporre l’affezione sensitiva pose nel tenero fanciullo 
una fisica giocondità degli organi riboccanti di vita , e colmi , 
per così dire, di piacere, quale disposizione acconcissima all’af- 
fezione sensitiva. Laonde lutto si lega e dà mano al mirabilis- 
simo congegno della creatura umana. L’anima sensitiva già piena 
di dolcezza è convenevolmente disposta a ben sentire un’altra 
anima pure sensitiva ed affezionar visi, nell’uomo quella naturale 
affezione è tosto ritrovata dalla volontà , la quale se ne com- 
piace, e vi genera quasi in proprio nido l’amore , fonte d’altra 
gioia razionale, clic alla primitiva animale si mesce, e con dolce 
circolo via meglio dispone l’uomo ad affezionarsi c ad amare (1). 

1 Certo a questi primi albori dell’intelligenza umana non v’ha 
| nell’uomo nè merito, nè libertà, nè coscienza. Ma chi, atten- 
tamente considerando , potrà disconoscere , che vi ha già una 
moralità? Che cosa è la moralità se non l’atto o Patteggiamento 
di una volontà intelligente verso degli esseri pure intelligenti? 
Se la volontà dà il suo affetto a questi esseri, cioè li ama quanto 

(1) Mi si permetta di riferire ancora qui le parole di Mad. Neckcr : Quanti 
on pente aux plaisirs si vifs,si faciles de cet lige , à ce préscnt, temps un igne 
où se pusse ien foncé, et temps dont no tre amour petit si bien disposer en 
sa faceti r, à celle gatte intari$$able,à ces portes otivertes de toutes parte à 
la joic, et fermées aux sottcis et aux chagrins, gai petit se refuser à l’idée 
qu ii tj a dans le contentement de ces étres si chers ime dispensation de la 
Procidence? Et si, cornine Va dii un homme cèlebre, à tout àgc le bonìieur 
est l'atmosphère la plus favorable aux gertnes tles vertus naissantes , ne 
semble-t-il pus que l'Ordonnateiir suprème a coitili preparer la morali té de 
l'homme par la lungue felicitò de V enfant ? — De l’Éducation progressive, 
!.. Ili , c. v. 
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essi esigono, ella è certamente buona: ma se piglia verso ad essi 
un contegno di avversione e di odio, ella è cattiva. Le osser- 
vazioni adunque sulla naturale benevolenza de’ bambini confer 
inano quanto ho affermato nel Trattato della Coscienza sull'esi- 
stenza d’ una moralità anteriore alla coscienza , come pure le 
teorie ivi esposte illuminano mirabilmente quanto si ritrae dal 
diligente osservare ciò che avviene nell’età prime. 

' 135. Ma vi ha di più. All’età propria delle volizioni affettive 
si può assegnare lo spazio di sei mesi. Dopo questa età sembra 
che nasca un vero giudizio sulla bontà delle cose , il quale dà 
luogo incontanente alle volizioni apprezzativi (1). > 

Egli è difficile a conoscere quando il fanciullo pronunzi un 
vero giudizio interno trattandosi di cose piacevoli fisicamente ai 
suoi sensi, perchè essendogli questo piacere comunicalo dai sensi 
stessi, non vi ha necessità d’ una operazione dell' intendimento 
per metterlo in atto. Ma trattandosi di un diletto che nasce da 
una cosa intesa, egli è uopo che intervenga un’operazione dello 
intelletto, acciocché quel diletto si manifesti Ora dopo sei o sette 
mesi si rileva già nel fanciullo l’ammirazione verso le cose belle, 
e però indubitatamente il suo intelletto apprezza le cose in sé, 
e la sua Volontà dietro a un tale apprezzamento fa delle voli- 
zioni clic apprezzalive nominiamo. In questo caso fa una nuova 
comparsa la moralità, e propriamente qui comincia la stima pra- 
tica degli oggetti distinta dalla percezione verso di essi; mentre 
nelle volizioni affettive la stima pratica era colla prima perce- 
zione immedesimata (2). 

136. Qui splende anche il disinteresse, clic accompagna sempre 
una stima pratico, che ha per suo regolo la giustizia. Ma veg- 
ginmo tutto ciò ne’ fatti, c chi ee li raccoglie e testimonia sia 
la benemerita autrice àc\V Educazione progressiva che abbiamo più 

(1) Io distinguo lo volizioni apprezzatile dallo volizioni apprestatile: 
citiamo apprezzatile quelle ohe giudicano una cosa buona senza paragonarla 
ad un’altra ; appreziative quelle che giudicano buona una cosa, dandole un 
prezzo rclutivamcnte ad un’altra, o alle altre. 

(2) Alle volizioni affettive precedo, comejibhttfino detto, la percezione di 
esseri intelligenti. Se fosse preceduta la percezione di enti, ma non intelli- 
genti, non ci sarebbe stata moralità; poiché la volizione morale ha bisoguo 
di terminare in una intelligenza. 
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volte citata, e a cui molte altre volte ricorreremo per attignervi 
e osservazioni diligenti e riflessioni assennate. 

« Rousseau ha molto bene osservato, clic in certi dialoghi le 
« parole della nutrice c le parole inarticolate del bambino danno 
« presso a poco le stesse modulazioni (1). Sovente egli volge 
« quel suo buzzichio a degli oggetti inanimati che egli non di- 
« stingue dagli altri , conciossiachè può egli bene ingannarsi 
« veggendo la vita dov’clla non è, ma giammai la disconosce 
« dov’ ella è (2). Talora è un bottone di metallo luccicante , 
« talora un vetro in cui percote il sole , a cui egli parla : e 
a sembra dir loro che sono belli , che gli dan gusto : mostra 
« loro la sua benevolenza: manda talora dei piccioli gridi giu- 
« bilosi e penetranti come per tirare la loro attenzione : tutta- 
« via non vi ha qui vero linguaggio, se s’intenda per linguaggio 
« un mezzo volontariamente adoperato per esercitare dell’ in- 
« fluenza : il fanciullo non domanda niente, non chiama, non 
« attende dalla sua musica verun affetto 

« Sempre in uno stato di assoluta dipendenza il bambino pos- 
« siede meno di tutti i viventi della stessa età i mezzi alla pro- 
« pria sicurezza , e nulladimeno egli già spiega le due grandi 
« prerogative che il debbon levare sì alto sopra degli animali. 
« — La facoltà di notare gli oggetti con dei segni di convcn- 
« zione venne già spesso per tale additala; ma ve n’ha un’altra 
« egualmente bella, e pur meno osservata, che assai più presto 
« di quella si svolge, io parlo di cotesta disposizione sì comune 
« nella prima età che reca il bambino a pigliare interesse d’una 
« quantità d’oggetti stranieri interamente al suo istinto di con- 
ci servazione. Già a sei mesi egli non vive più concentrato in 
« se stesso; la sua giovane esistenza si spande al di fuori, c lo 


(1) Ernil., L. I. — La modulazione, ossia la cantilena è un risultamento 
di più suoni, c però suppone la forza unitiva clic gli unisca. Di qui si vede 
quanto prontamente questa maravigliosa forza, cosi poco considerata e quasi 
sconosciuta fin qui da' filosofi, intervenga nelle operazioni dell’animale bruto 
o ragionevole. 

(2) Egli è dunque più facile al fanciullo concepire un essere animato, che 
un essere inanimato; si noti bene questo fatto notabilissimo: Tessere inani- 
mato ò un mistero all’ intelligenza del fanciullo, Tessere animato e intelli- 
gente gli riesce una cosa assai chiara. 
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« spirito comincia a formare coteste relazioni sì estese, che deb- 
« bono un giorno sommettergli il mondo materiale, e s’occupa 
K a tendere le fila nelle quali poi egli avvilupperà le cose tutte. 
« Gli animali più intelligenti (1) hanno un cerchio d’interessi ri- 
« strettissimo: ad essi è nulla tutto ciò che non giova alla loro 
« sicurezza o alla loro sussistenza; essi amano, ma non ammirano: 
« la curiosità è aliena da loro: tutt’all’opposlo il bambino dilettasi 
a d’ogni cosa: egli ha dei piaceri che si possono dire disinteressati, 
« tanto la natura di essi tien poco del senso: l’utile è niente per 
« lui, e il hello già esiste; quale l’ha concepito, tale lo celebra, e 
« i suoi occhi scintillano d’ammirazione : la sua piccola voce 
« rompe in inni di lode in tempo, che ancor non conosce quello, 
« che a lui serva, c quello che a lui noccia (2) ». Ecco una giu- 
stizia, ecco vera moralità. 

A 

CAPITOLO III. 


Dell'educazione c dell’ istruzione del fanciullo nelle due prime età. 


Articolo I. 

Della Religione. 

157. Il Cristianesimo accoglie tra le sue braccia amorose il 
bambino, che entra in questo mondo, e chiude pietosamente gli 
occhi suoi, quando ne esce. 

Consolanti non meno che saluberrimi dogmi della Chiesa Cat- 
tolica sono i seguenti: l.° GESÙ’ Cristo salva gli uomini me- 
diante una occulta potenza, che esercita sul loro spirito, e che lo 
ammigliora, la quale si chiama grazia ; 2.° Questa grazia fu an- 
nessa a certi riti esteriori, di cui è depositaria la Chiesa Cattolica, 

(1) Cioè quegli che sembran tali. 

(2) UÉducation progressive , par Mad. Neckkr de Saussure, L.*H, c. ji. 
— È una bella e vera osservazione della slessa Autrice , che l’appellativo 
joli , e noi in italiano diremo bello , come pure il suo contrario brutto , son 
de’ primi vocaboli che il fanciullo intenda e che usi. 
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i quali si chiamano Sacramenti ; 3 ° Il primo di quesli Sacramenti 
è. il battesimo, nel quale l'uomo viene rigenerato , cioè riceve il 
principio d’una vita morale d'un ordine superiore o sia soprannatu- 
rale; h.° La Chiesa Cattolica, oltre la potestà di amministrare que- 
sti Sacramenti, ha quella altresì di benedire cose e persone, ag- 
giungendo Dio alle benedizioni della Chiesa le benedizioni proprie, 
cioè delle grazie e dei favori; 3.° La Chiesa prega ne’suoi membri, 
quando questi in comunione colla Chiesa pregano secondo lo spi- 
rito della Chiesa, c tali orazioni sono efficaci; (».° Dio ascolta sem- 
pre le preghiere ed accoglie le offerte falle, dagli uomini di buona 
volontà. 

Posti questi preziosi dogmi, ne viene, che, se il bambino 
nelle due prime età non è ancora alto a fare da sè atti di religione, 
è però ufficio de’suoi genitori il fare molti alti religiosi per lui, de- 
rivando da Dio al loro fanciullo, già rinato col battesimo, grazie 
sempre maggiori, valendosi dc’benelìcii cd aiuti lasciati agli uo- 
mini in terra dal Salvatore. 

La Religione adunque previene il fanciullo, fa per lui molto, 
prima che egli possa far nulla per essa. Felici i genitori ricchi di 
fede! Felice il bambino clic colali gli ha sortiti! 


Articolo 11. 

(ìli alti della volontà sono più forti nell' infanzia che nell'età adulta. 

138. Comunemente si crede, clic il fanciullo abbia una vo- 
lontà debole, come la sua natura fisica, c clic coll’età si for- 
tifichi l’uso della sua propria volontà. 

Questa opinione nasce, perchè si considera l’uso libero della 
volontà, il (piale manca da prima interamente nel fanciullo, 
c qtian lo ha in lui avuto cnmineiamento esso va stendendosi a 
gradi : sicché la libertà sottomette o può sottomettere al suo 
impero un circolo ognor maggiore di cose. All’ incontro nel bam- 
bino la volontà opera spontaneamente ed è di questi atti spon- 
tanei della volontà, che noi diciamo essere essi più forti, cioè 
più decisi ed abbandonati nel fanciullo, che in uomo già svi- 
luppato. 
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« Desideri, affezioni, pene, piaceri, tutto ò vivo, tutto è ben 
« pronunciato nel fanciullo. — Come le diverse impressioni e le 
« emozioni stesse nella prima età sono il gran mezzo del suo 
« sviluppamene, cosi il fanciullo venne dotato d’ una singolare. 
« avidità di cercarle, di moltiplicarlesi senza posa : tutto ciò che 
« gliene promette, gli piace. Prendagli passione al passeggio? 
« Si slancia vivamente verso la porta, e a sol vedere il suo 
« cappello gongola da capo a piedi. Lo si vuol far entrare in 
« carrozza? Egli talmente guizza d’impazienza che v’ha della 
« fatica a tenerlo. 11 movimento in se c fuor di sè ò la sua 
« gioia . . . (4). 

Noi non possiamo misurare il grado d’ intensità de’ pia- 
ceri c de’ voleri del bambino, pcrchò la misura di ciò, che pro- 
viamo, ò la nostra coscienza, la quale non è formata nel bambino; 
e ci riesce estremamente diffìcile l’ intendere quel misterioso 
stato di un essere, nel quale, vi sia dolore e piacere e niuno 
conoscimento, niuna coscienza di essi. Pure tale è il modo di 
essere delle bestie , e molte volle è anco il modo d’essere del 
sentimento umano (2).-. 

439. Le ragioni poi ond’ò che i sentimenti, le volizioni af- 
fettive de’ bambini sono caldissimi e impetuosissimi, sono due: 
la prima si è, che gli oggetti di tali volizioni sono semplici , 
onde la volontà tutta con quanto ha di forza si butta in essi. 
Già ho osservato, che di natura sua la volontà è infinitamente 
suscettiva e mobile : or di più aggiungo, che è di una gran- 
dissima violenza fornita ove le sue forze non sieno divise e di- 
stratte in più oggetti . e questi la tirino a movimenti contrari 

in modo, che si collidano. 

* 

(t) Mtul. Necker de Saussure, YÉducation progressive, L. II, c. nr. 

(2) La sagacità di Leibnizio riconobbe l’esistenza di un sentimento dolo- 
roso o piacevole senza coscienza ; ma egli restrinse questo fatto a piccoli 
sentimenti clic impropriamente chiama insensibili. Noi siamo d'avviso che il 
sentimento del dolore e del piacere possa giungere a qualsivoglia grado , e 
tuttavia rimanere interamente separato da qualsivoglia coscienza. Questo é 
uno di quei fatti della natura importantissimi, ai quali veggo che non si 
pone abbastanza mente. Al Cousin e al Galuppi stesso sfugge questo fatto 
dagli occhi, e l’ultimo dichiara assolutamente falsa l’acuta osservazione 
leibniziana. Vedi Filosofia della volontà del Bar. Pasquale Galuppi, voi. 1, 
p. t, c. n, n. 19. - Vedi pure N. Saggio, n. 288 e seg. 
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Questo dà ancora ragione del perchè la plebe si muova di più 
impeto che le persone coltivate: massimamente i sentimenti dei 
contadini, quando pur insorgono in essi, li ho osservati oltre- 
modo forti, o siano essi dolorosi, ovvero aggradevole Lo stesso 
carattere di volizioni decise e calde si manifesta ne’ popoli an- 
tichi : è in essi vita, entusiasmo, passione appunto alla simili- 
tudine de’ fanciulli. 

1 0 . La seconda ragione della vivezza degli affetti c volizioni 
fanciullesche si è, che elle si portano immediatamente n< ll’og- 
getto percepito; quando gli adulti concepiscono gli oggetti a- 
strattamenlc c fanno, per cosi dire, passare l’atto della volontà 
per una lunga serie di idee generali prima , che pervenga a 
coglier 1’oggetlo. Ma mi riserbo altrove lo sviluppare questa ra- 
gione degna di essere meditata. 

Vero è che i sentimenti e le volizioni prime cd ardenti, che 
dimostrano i bambini, sono facilmente rimutabili nelle contrarie: 
ma questo non prova , che non sieno vivaci ; prova solo, che 
son celeri, e che la natura de’ loro oggetti, per lo più tenui c 
leggeri, non permette loro una durata consistente, come quella 
che è labile e volubile. 


Articolo IH. 

Nelle prime età si deve tendere ad educare nel fanciullo 
il sentimento c le volizioni più tosto che l’intelletto. 

làl. Se dunque il sentimento e la volizione del fanciullo ha 
tanto più d’ intensità e di pienezza, quant' è minore lo sviluppo 
del suo intendimento, volendo allora il fanciullo con tutto se 
stesso, lutto il nerbo del suo volere applicando a pochi e sem- 
plicissimi oggetti: egli è manifesto, che le madri debbono cavar 
profitto di questa condizione dell’animo infantile, occupandosi 
nelle prime età assai più di educare il sentimento e la volontà 
che la ragione. 

Ià2. Conviene dunque fare in modo che l’animo del bambino 
si empisca per tempo di quella benevolenza, alla quale è sì fe- 
licemente formato da natura. - 
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Questa benevolenza, quest’affetto universale nasce, come ho 
toccato, in seno alla giocondità e alla gioia, che si convicn 
mantenere il più che si può nell’animo del bambolino (1). 

La qual gioia poi non dee essere procellosa, ma calma, abi- 
tuale e serena. 

Il conservare la serenità nel fanciullo non giova solamente a 
formare il suo animo alla dolcezza ed alla benevolenza; ma ben 
ancora ai progressi del suo intendimento; il quale non può fare 
le sue operazioni in modo ben ordinato e perfetto, se non si 
trovi in uno stato sereno e tranquillo, in cui solo il fanciullo può 
raccogliere la sua attenzione. 

Il qual documento è tanto più rilevante , quanto più facil- 
mente il fanciullo è soggetto alla distrazione cioè alla mobi- 
lità estrema de’ suoi organi, de’ suoi sentimenti e de’ suoi pen- 
sieri. Ottimamente osserva M. Necker, clic « quando l’attenzione 
« del bambino sembra captivata da qualche oggetto, si dee por 
« diligenza a non distrargliela. Tutto ciò che gli dà interesse, 
« diviene oggetto di osservazione, giova al suo svilupparaenlo»(i). 


Articolo IV. 

Gli atti del sentimento animale sono uniti dalla natura; le prime 
volizioni e i sentimenti intellettivi, che a quelle conseguono, sono 
per se stesse slegate. ; ^ . 

U3. Le maraviglie della forza unitiva nell’animale, di questo 
agente clic nascendo dall’unità del soggetto produce degli ef- 
fetti, che emulano quelli della ragione, furono da noi descritte 
ne\Y Antropologia. 

(1) Intorno a questo ed ai seguenti precetti , che lo scopo del mio libro 
non mi permette se non di toccare alia sfuggila , il lettore troverà in molte 
opere recenti assai pregevoli delle eccellenti ed importanti riflessioni. Fra le 
altre raccomando di consultare Mnd. Necker de Saussure c Passai sur l’édu- 
cation de Venfancc. La saggia Necker distingue la calma, la serenità, e la 
gioia : le due prime sono naturali al fanciullo e saluberrime al fisico ed al 
morale; 1 ultima può anche avere dell'eccesso, e vuoisi accogliere, ma non 
troppo promuovere. Vedi l’Opera citata, L. II, c. ili. 

(1) De l'Éducation progressive, L. II, c. u. 
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Una delle proprietà di questa forza si è quella di far giocare 
contemporaneamente più potenze neH’animale, passive ed attive, 
c averne un risultamento unico: tali sono i prodotti dell’ istinto 
di simpatia, di quello d’imitazione e d’altre animali operazioni, 
nelle quali il moltiplice vedesi riciotto ad unità , restoso ad una 
mirabile semplicità : quindi tutto ciò che sente ed opera l’ani- 
male in ciascun istante è mirabilmente ordinato: egli sente ed 
opera moltissime cose, che per lui sono una cosa sola. 

4 hh. Or egli è vero clic anche le operazioni dell’ intendimento 
umano ricevono dall’ unità perfetta del soggetto sensitivo-intel- 
lettivo una loro unità: egli è vero che la forza unitiva domina 
non meno nell’ordine del senso che in quello dell’ intelligenza ; 
anzi ella di questi due ordini ne fa un solo, appunto perchè è 
forza di un soggetto, nel quale il sentire e l’intendere ugual- 
mente hanno la loro origine. 

Ma tra quelle operazioni dell’animale e queste dell’ intelligente 
vi ha una gran differenza : quelle avendo l’ unità soggettiva hanno 
tutto ciò che possono avere: queste all’ incontro esigono di più 
un’ unità oggettiva , nè senza questa si possono dire ordinate 
ed unite. 

4/iìJ. La ragione di questa differenza si è che l’ordine animale 
non si riferisce ad alcun oggetto, c quando le operazioni sono uni- 
ficate , tutto è unificato. Ma l’ordine intellettivo non consiste in 
mere operazioni, ina nel possesso di oggetti non solo estranei al 
soggetto , ma contrapposti al soggetto. Non basta dunque che le 
operazioni intellettive sieno unificate: l’unità che si domanda è 
quella de’ loro oggetti; c questi nella seconda età del fanciullo 
sono del tutto slegati per se stessi ; giacché il fanciullo non pensò 
ancora i rapporti che hanno fra loro : e da’ quali vengono uniti 
c armonizzati. 

Questa sembrami una di quelle osservazioni che non si debbono 
trascurare, perchè possono dare non poco lume a chi dirige l’edu- 
cazione del bambino. 
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Articolo V. 

Osservazioni e sperimenti che si debbono far fare al fanciullo 


L’importanza sua si vedrà, ove si voglia considerare qual 
sia l' istruzione che solo si può dare al fanciullo nella sua seconda 
età, e che corrisponde al primo ordine delle sue intellezioni. 

Ma prima di trattare di questa cosi elementare istruzione , 
giova che osservi qui una volta per sempre, che quand’io cerco 
la qualità d’ istruzione che può darsi al fanciullo rispondente al 
primo ordine d’intellezioni, non intendo d’aflfcrmare, col proporre 
un tal quesito , che quest’ istruzione gli si deva dare solo in quel 
breve periodo, nel quale le intellezioni di primo ordine da se 
stesse si sviluppano. Intendo solo di stabilire qual sia quella istru- 
zione che si può dare sicuramente in ogni tempo della vita, per- 
chè non chiede nelle facoltà intellettive che il primo grado di 
sviluppo. 

Così si deve pure avvertire degli ordini superiori. L’istruzione 
di un ordine qualsiasi è sempre opportuna nelle età superiori 
ed è solo inopportuna nelle età inferiori. 

\ ib7 . Dico dunque che alle intellezioni di primo ordine scon- 
nesse risponde V osservazione sensibile -esteriore sconnessa anch’essa: 
osservazione pura senza alcuna giunta di ragionamento. 

L’istruzione di primo ordine consiste adunque nel fare osservare. 
al fanciullo co’ suoi propri sensi gli oggetti esterni , e nel far 
gliene prendere degli sperimenti. 

Ecco un grande scopo : seguendo la stessa natura formare 
del fanciullo un osservatore e uno sperimentatore : dirigere soa- 
vemente, costantemente, sagacemente la sua attenzione senza 
però mai forzarla o contrariarla. . 
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Articolo VI. 

L’educatore deve regolare le percezioni del fanciullo. 

148. È la natura, che conduce il bambino a osservar tutto, 
a far prove e sperimenti su tutto; ma tutte queste prove e le 
percezioni che ne riceve sono tra loro slegate, disordinate. 

Il primo ufficio dunque dell* arte dell’ educare consiste : nel 
« regolare le osservazioni e gli sperimenti fanciulleschi ». 

Queste osservazioni e questi sperimenti conducono il fanciullo 
a percepire e a perfezionare le sue percezioni. 

149. La percezione , che dalla natura è stata messa a fonda- 
mento di tutta la gran piramide dell’umano sapere, dev’essere 
anche quella che costituisce il fondamento di tutta 1’ umana 
educazione. 

Ora la percezione , l’abbiamo detto, si perfeziona in ragione del 
numero delle sensazioni , che Y uomo ha dal medesimo oggetto, 
della vivezza di queste sensazioni, del loro ordine e della loro 
associazione, e sopra tutto òc\V attenzione, che lo spirito pone 
alle medesime e nelle più minute parti degli oggetti (n. 404-120). 
Ecco un vasto campo, in cui si dee esercitare il fanciullo, campo 
che non eccede tuttavia il primo gradino dell’insegnamento. 

Avendosi già nella sfera dell’animalità qualche cosa di com- 
plesso e di legato, la natura, che prepara questa materia così 
bene ordinata all’ intendimento infantile, insegna già all’edu- 
catore a far presto quello che dee fare : questi dee imitar la 
natura. 


Articolo VII. 

Pazienza e sapienza necessaria all’educatore in questo lavoro. 

150. Ma quanta pazienza e quanto senno non esige tutto ciò 
nelfeducatore ! Esige, che fadulto s’inchini a quelle cose che per 
lui non hanno più interesse, ma che pur ne ripiglieranno un 
nuovo e grandissimo, s’egli avrà cuore, e mente. Questa è la dote, 
che manca nella maggior parte degli educatori ; onde di mal 
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animo s’ inducono ad accompagnarsi alle operazioni e sperienze 
fanciullesche; ed anzi sturbano spesso il fanciullo innocente nel 
suo lavoro di un placido osservare e sperimentare ( perchè a os- 
servare e sperimentare si riducono veramente tutti i giocare Ili 
e movimenti fanciulleschi e il gusto che il fanciullo ne prende): 
essi non ne intendono la sapienza ; e vorrebbero occupare il 
bambino in altre operazioni proprie di sé adulti, nelle quali essi 
trovassero pur piacere ed importanza. Al qual proposito molte 
volte io ho considerato e domandato meco stesso, perchè il di- 
vino Maestro non abbia mai nulla ripreso nei bambini , e anzi 
per cosi dir lutto lodato, quando alla severità dc’savi umani 
sembra pure quella prima età piena di leggerezza, c vuota di 
serie occupazioni. Non pare, che tale la giudicasse Gesù Cristo 
Anzi egli sembra che questi vedesse nelle esercitazioni fanciul- 
lesche tutt’altro che un perditempo, un far nulla; ma più tosto 
un’attività grandissima del loro intendimento, avido , aspirante 
a conoscere, ad abbracciarsi col vero, un’avidità, per la quale 
« l’anima semplicetta clic sa nulla » e che è pur fatta per sa- 
pere, buttasi con impeto sul mondo sensibile, per rapirne ove- 
chessia cognizioni e notizie, incessantemente osservando, e in 
mille maniere esperimentando questi e quegli oggetti , quanti 
pe’sensi gli si presentano (4). Convien dunque con una somma 
pazienza farsi compagno al fanciullo in questo gravissimo e con- 
tinuo studio dell’ innocente sua età; ed aiutarlo in esso rego- 
landolo. ; 


Articolo Vili. 

Ordine che si dee introdurre nelle percezioni del fanciullo. 

}4t>i. Non è mio intendimento di determinar qui quale potrebbe 
esser lordine , nel quale venissero posti sotto i sensi al fanciullo 
gli oggetti sensibili ; mi basta di osservare che è buono studiarsi 

(1) Ciò che dico qui non toglie che ne’ bambini non v'abbia il disordine 
originale, che rende la volontà loro debole e l’istinto sensuale superbo. 
Basta aver fatto poche osservazioni sul fanciullo per trovare evidente la 
verità di ciò che, intorno al germe del male inserto nel neonato, c' insegna 
la dottrina tradizionale del cristianesimo. Vedi Antropologia , n. 6G2 e scg. 
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un ordine, e che da un ordine, c più ancora da un ordine buono 
posto dalla sapienza dell’educatore nelle percezioni del fanciullo , 
se n’avrebbe di buone conseguenze, le quali preludessero e acce- 
lerassero il suo futuro sviluppo. 

Toccherò solo d’alcuni avvisi, i quali ini sembrano poter dare 
buono indirizzo a’ savi educatori ed educatrici della prima età dei 
fanciullo. 

4ì>2. Il primo si è di porre, ni possibile, regolarità nella vita 
del bambino. « Quando le impressioni stesse verranno succeden- 
te dosi nel medesimo ordine, dice Mad. Necker, alla lunga le più 
« penose si addolciranno, e l’aspellazione delle aggradevoli non 
« sarà mai ingannata. Il rimaner delusi riesce oltremodo sensibile 
u a’ bambini ella è qui una fonte di amare lagrime >* (1). Or 
questa regolarità di vita continua ad essere sommamente vantag- 
giosa anche nelle seguenti età dell’infanzia. 

Al fanciulletto convien certamente dare in abbondanza og- 
getti da vedere, da toccare, da farvi intorno prove, esperimenti, 
in una parola da percepire, e da percepir sempre meglio. Ora a 
ciò si scelgano quelli che più attraggono la sua attenzione, cioè 
gli oggetti che possono soddisfare i suoi bisogni, le sue voglie, 
dargli piacere : perciocché son questi gli stimoli della sua atten- 
zione (07, 08). 

153. Àncora gioverà di presentare al fanciullo degli oggetti 
semplici, regolari e ordinati, facendogli vedere per esempio i 
sette colori della luce l’uno dopo l'altro, come pure il bianco ed 
il nero, e ancor meglio i colori armonici, nel succedersi dei quali 
egli troverà gran piacere') (4), facendogli parimente udire i sette 
suoni, prima da sé l’un dopo l’altro, poi gradatamente ne’ loro 
salti armonici e ne’ loro accordi; per trastullarsi poi dandogli de’ 
solidi regolari, alle cui forme e misure proporzionale egli avvezzi 
l’occhio e la mano, e le si scolpiscano nell’ imaginazione, ecc. Dopo 
di ciò. ma molto dopo, si potrebbe avvezzare il bambino a più 
colori, a più suoni, a più figure armonicamente disposte; ma 
sempre gradatamente , non passando ad un altro gioco, se non 
quando comincia a mostrar noia del primo. Chi non vede che ri- 

(1 ) De i Educa tion progressive, L. Il, c. m. 

(2) Vedi Antropologia , u. ii3 e sey. 
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cevendo nel suo spirilo lanlc imagini ben ordinale, queste, oltre 
altri vantaggi , prestar debbano acconcia materia alle sue future 
riflessioni, e agevolare le operazioni intellettive eh’ egli è chia- 
mato a fare in appresso? Senonchè il suo animo stesso ne risenti- 
rebbe uno squisito vantaggio morale , conformandosi insensibil- 
mente all’ordine ed educandosi al bello. 


a. 


SEZIONE 111. 

DELLE INTELLEZIONI DI SECOND* ORDINE , 
E DELL’ EDUCAZIONI-. CORRISPONDENTE. 


CAPITOLO I. 

Della terza età del fanciullo. 

154. L’intelligenza del fanciullo si apre col riso che segna il 
principio della seconda età. 

Come l’opera della prima età del bambino era quella di sve- 
gliarsi alla vita e di trarre in comunicazione i propri sensi cogli 
f stimoli e corpi stranieri al proprio; così l’opera che il bambino 
dovette compiere nella seconda età, si fu quella, quanto all’ordine 
sensibile, di mettere in armonia le sensazioni del tatto con quelle 
della vista, e quanto all’ordine intelligibile di dare il primo mo-’ 
(vimento all’ intendimento, mediante le percezioni e le idee imagi- 
nali. Egli non arriva ad apprender interamente l’uso della mano 
e a regolare i movimenti di essa in conformità delle cose vedute, 
se non in otto mesi all’ incirca; ed ha già quasi un anno, allor- 
quando si fa a ciampicare i primi passi ed a balbutire i primi 
suoni articolali, che sono segni d’una età nuova che gli spunta 
insieme col secondo anno di sua esistenza. 

-155. Gli comincia dunque la terza età col linguaggio: l’ap- 
prendimento de’ segni delle cose è veramente un nuovo e gran 
passo dcU’umana intelligenza : la prima parola che intende e elle 
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pronuncia il fanciullo, è un’epoca importante di tutta la sua vita : 
(di questa età sono proprie le Jntcllezioni di second'ordine. 

Prima di entrare a parlare di queste, io voglio anche qui avere 
avvertito che, come l’ istruzione che appartiene al primo ordine 
non dee cessare collo spirare della seconda età, ma continuarsi in 
progresso; così simigliantemente l’istruzione del second'ordine, 
benché propria della terza età, riesce sempre utile, e talora neces- 
saria in tutte le età successivo» 


CAPITOLO II. 

Quali sieno le intellezioni del second'ordine. 


Articolo I. 

Che cosa sieno lo intellezioni del second'ordine in generale. 

15G. Quando l’attenzione del fanciullo si volge a contemplare 
le intellezioni dei primo ordine ch’egli s’è già procacciate me- 
diante lo sviluppo dello prima età , i pensieri che nascono da 
questa contemplazione si chiamano intellezioni di second’ordine. 

Le intellezioni del second’ordine sono i rapporti che passano 
tra le intellezioni del primo ordine. 

Ma si noti bene, questi sono i rapporti primi e immediati , non 
giù i rapporti de’ rapporti. 

Per conoscere adunque quali sieno le intellezioni del second’or- 
dine, tutta la difficoltà consiste nel ben distinguere quali sieno i 
rapporti immediati tra le prime intellezioni, separando questi rap- 
porti da tutti quelli clic si trovano da poi tra i rapporti primitivi. 
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Articolo II. 


Due maniere d'intellezioni superiori ad ma certa età dell'uomo, altre 
perchè d'un ordine troppo elevato , altre perchè non attraggono 
l'attenzione dell'uomo , mancando questa di stimolo. 

157. Conviene adunque osservare che non tutte le intellezioni, 
che il fanciullo si procaccia nella terza età, sono intellezioni di 
second’ordine ; perocché sebbene sia impossibile ch’egli si pro- 
cacci delle intellezioni proprie delle età avvenire, tuttavia è pos- 
sibile ch’egli si formi di quelle che appartengono alla età pre- 


di’ egli non possa formarsi delle intellezioni proprie delle età 
avvenire è tanto chiaro, quanto è chiaro ch’egli non può pensare 
a que’ pensieri ch’egli non ha formati ; e quant’è chiaro perciò , 
che le intellezioni di second’ordine non possano in nessuna ma- 
niera aver luogo nel fanciullo, che non ha quelle di prim’ordine ; 
perocché quelle non sono che il pensiero di queste. 


lezioni proprie deiretà precedente, ed anzi ch’egli le si formi 
effettivamente, s’ intende, quando si abbia fermalo chiaramente \ 


attività atta a fare tutto ciò, a cui si estendono le potenze del ì , f . ^ 


provare quanto sia gratuita la loro supposizione basta il fatto 
seguente. Di tutte le potenze che si mettono in movimento nel*, 
l’infanzia, la più attiva di tutte è quella dell’ imaginazione. Se 
vi potesse esser dunque potenza, a cui dovessimo attribuire un 
movimento indipendente dagli stimoli , sarebbe fuor di dubbio 
l’imaginazione. Ora il fatto di cui parlo prova il contrario ; cioè 
dimostra costantemente , che 1’ imaginazione infantile tanto su- 

Rosmini. Pedagogica. Voi. 1. 7 


cedente. 


Che poi durante la terza età • si possa formare delle intel- 



. questo principio, che « l’attività dell’uomo non si muove se non 
j eccitata da stimoli, e solo in tanto, e non più, in quanto questi > ; 

» Il l * J! ! ì i _ rv: ; ? _i_ _ i; • ! : 


eccitante, esteriore. lobo dimostrato nell’Ideologia essere uner- s> ' . 

rore quello di alcuni , che imaginano esistere nel bambino una ? V^\. V 


bambino. Questi non osservano la natura, ma la inventano.' A 
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scettiva alle impressioni è inetta a inventare da sò stessa. « Per 
« buona sorte, dice Mad. Necker, questa imaginazione sì viva 
« noD è creatrice. I fanciulli abbandonati a se stessi possono aver 
« paura d’un oggetto reale, d’ un negro, d’uno spazzacamino , 

« delle maschere , e risovvenirsele con ispavento ; ma essi si 
« formano ben poche chimere. Di rado li occuperà un’idea che 
« non sia stata lor suggerita (1) ». 

458. Ora gli stimoli, che eccitano l’attività intellettiva nella 
prima età, abbiam detto, che non sono altro che i primi bisogni 
fisici i quali danno moto a tutta l’attività dell’uomo per averne 
aiuto a soddisfarsi e però muovere anco a ciò l’attività intel- 
lettiva, che fa allora quel primo passo, che solo può fare. Ora 
poi que’bisogni son pochi e soddisfatti nient'altro esigono; onde'; 
quelli non ispingono l’intendimento umanoji tutte le percezioni/ 1 2 
ed idee imaginali ecc., che aver potrebbe, ma solo., alle, neces-) 

; sarie. A ragion d’esempio il sentimento fondamentale e l’idea 
/;■ dell’essere in universale è una materia all’attenzione intellettiva 
«che non manca mai; e pure l’attenzione intellettiva non si porta 
su quella materia , quando anzi .la meditazione , che l’uomo fa 
sopra il sentimento fondamentale e sopra l’essere in universale, 
è delle ultime, e come si suol dire delle più diffìcili. Onde ciò? 
Non certo perchè considerate le riflessioni da sè l’una sia più 
difficile a farsi dell’ altra : chò non v’ è ragione a dir ciò. Ma 
l’uom riflette tardissimo a questi oggetti , perchè tardissimo jneJ 
\ f ha lo stimolo : niente per lungo tempo a ciò lo muove , niun 
bisogno ne ha , niun desiderio , e non farà mai operazione al- 
cuna senza ragione sufficiente. 

459. Ho già osservato altrove (2) che quando l’uomo riflette 
sopra le riflessioni precedenti , l’atto del riflettere può cadere 
sopra due cose diverse , cioè sopra gli oggetti conosciuti colle 
precedenti riflessioni, o sopra le intellezioni stesse, cioè le ope- 
razioni dello spirito. Ogni intellezione adunque presta una doppia 
materia alle riflessioni susseguenti , gli oggetti conosciuti e gli 
atti, con cui si sono conosciuti. Ora sebbene questa materia sia 
data al nostro spirilo nello stesso tempo, tuttavia le riflessioni, 

(1) De VÉdvcalion progressive , L. Ili, c. v. 

(2) Trattato della coscienza morale , !.. 1, c. in. 
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che fa lo spirito sopra gli oggetti conosciuti , sembrano molto 
più facili , e si fanno molto prima delle riflessioni dello spirito 
sopra gli atti , co’ quali si sono conosciuti. Insomraa lo spirito 
; riflette piuttosto sulle proprie cognizioni, che non sopra se stesso 
1 conoscente, e sopra i suoi atti conoscitivi. La ragione di ciò è 
quella che dicevamo: a lui si presentano più presto e più effi- 
caci gli stimoli , che traggono a riflettere sugli oggetti da lui 
conosciuti, che non siano gli stimoli cìhe rivolgano la sua atten- 
zione sopra se stesso e i suoi atti. 

Ora non può toccare la sua perfezione il metodo pedago- 
gico, finattantochè non si avrà diligentemente determinato quali 
intellezioni competano alle età diverse del fanciullo per cagione, 
che in quella età sola esse hanno la materia e lo stimolo neces- 
sario a produrle ; e quali intellezioni parimenti competano alle 
età diverse, per ragione che in quella sola età esse hanno lo 
stimolo necessario a produrle, quantunque la materia l’avessero 
già anche in età precedente. 

160. Sono adunque due gli sviluppi delle intellezioni umane. 

Alcune non si formano prima , perchè prima manca loro la 

materia. 

Alcune non si formano prima , perchè manca allo spirito lo 
stimolo , ond’cgli non volge la sua attenzione alla materia , che 
pur avrebbe, e però non le forma. 

Quelle, a cui manca la materia , sono del tutto impossibili a 
formarsi. 

Quelle, a cui manca lo stimolo , non sono veramente impossi- 
bili, ma tuttavia non si formano per l’assenza dello stimolo. 

161. Il metodo pedagogico sarà dunque perfetto solo allora che: 
1° Non esigerà mai, che il fanciullo faccia delle intelle- 

; zioni prima dovergliene dato la materia. 

2° Non esigerà mai che il fanciullo faccia delle intellezioni, 
alle quali gli manca lo stimolo. 

Le materie vengono date successivamente , e questa suc- 
cessione è quella, che forma gli ordini diversi delle intellezioni. 

Gli stimoli pure vengono dati successivamente, e sono quelli 
che rendono possibili in ciascun ordine quelle intellezioni , di 
cui il fanciullo ha già la materia. 

462. Ma già ritorniamo a considerare le intellezioni del se- 
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cond’orcline, e prima dimandiamo quale sia lo stimolo, che muove 
ad esse l’attenzione umana. 

Riman dunque ancora ad acquistarsi dall’uomo dopo la prima 
età un gran numero delle intellezioni del primo ordine, le quali 
egli acquista nelle età succedenti. Onde molte intellezioni, che 
nella seconda età si sollevano nella umana mente, sono ancora 
di quelle di primo ordine. 


Articolo III. 

Quale sia lo stimolo che muove il fanciullo a procacciarsi 
le intellezioni di second' ordine. 

463. Lo stimolo e l’aiuto, onde l’attività dell’intendimento 
umano passa a formare le intellezioni del second’ ordine , è il 
/(linguaggio o vocale o composto d’ altri segni quali si vogliano. 

Conviene attendere alla natura di questo stimolo. Accioc- 
ché r intendimento umano passasse dalle intellezioni di primo 
ordine a quelle di second’ordine, non basta mica ch’egli torni a 
mettere l’attenzione su quelle prime; per quante volte egli pen- 
sasse alle intellezioni avute, egli non formerebbe delle intellezioni 
nuove, ma solo risveglierebbe la memoria delle anteriori; se nuo- 
vamente contemplandole non traesse delle altre cognizioni, in una 
parola, se non venisse a conoscere i rapporti, che hanno tra esse; 
i quali rapporti non poteva scorgerli nel primo ordine d’ intel- 
lezioni. 

Ora il linguaggio, che il fanciullo ode dalla società, fa ap- 
punto questo : 

4 .° Muove l’intendimento umano a riflettere sulle prime 
intellezioni; 

2.° E riflettendo a cavarne cognizioni nuove , cioè le co- 
gnizioni di rapporti, che legano insieme le cose conosciute nel 
primo ordine , le quali cognizioni de’, rapporti sono appunto le 
intellezioni di second’ordine. 

46à. Noi dobbiamo vedere brevemente, onde venga al lin- 
guaggio tanta efficacia. 

Gonvien premettere che vi hanno delle predisposizioni nella 
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natura, che inclina l’uomo a parlare. .Tutto ciò, che passa nel * 
sentimento dell’uomo, dà un cotal guizzo agli organi della voce, 
che porta l’uomo, e l’animale in genere, a* mandar fuori istin- 
tivamente de’ suoni. Ma le cognizioni danno all’uomo de’senti- 
menti, e le voci , che questi producono , sono quelle, che for- 
mano la materia del linguaggio (1). 11 produrre adunque dei 
suoni di seguito alle cognizioni è una necessità naturale, un bi- 
sogno per l’uomo , quantunque questi suoni non siano ancora 
linguaggio, come diceva, ma solo materia al linguaggio. 

Un’ altra predisposizione al linguaggio posta dalla natura 
(nell’uomo si è la^simpalia c l’islinto d’imitazione (2), onde egli 
è inclinato a ripetere i suoni uditi ; inclinazione, che in grado 
minore trovasi pure in molti animali (3). Ripetere però i suoni 
uditi non è ancora parlare, ma solo eseguire la parte materiale 
del linguaggio. 

Una terza predisposizione al linguaggio nasce dallo svi- ^ 
/luppo intellettivo, che ebbe il bambino durante il breve tempo 
della sua seconda età. Sono stati i bisogni fisici , che trassero^ 
/'all’atto , come abbiam veduto, l’intendimento, invocandolo qual 
ausiliare al soddisfacimento delle loro tendenze. L’intendimento 
accorse, fece tutto quello, che egli potè, c non potè far di più 
che percepire , universalizzare (4), e volere le cose percepite. Ora 
(i bisogni continuano, e provocano di continuo l’aiuto dell’inten-) 
dimento: egli è sempre in atteggiamento di far quanto può in 
lor soccorso, e può far più di prima. Anco nell’ordine unicamente 

(1) Vedi V Antropologia, n. <455 e seg. 

(2) La simpatia e l'istinto d’imitazione sono cose legate strettamente 
insieme nel fanciullo. Ho osservato , che ad ogni facoltà passiva ne corri- 
sponde una attiva : ora la simpatia è la facoltà passiva, che ha per facoltà 
attiva sua corrispondente l'istinto d'imitazione. — Fu da noi spiegato _ 

. l'istinto d’ imitazione nell'Antropologia , n. 487 e seg. 

(3) Daniele Ilarington, vice-presidente della Società di Londra, ha provato 
con varie sperienze , che il canto degli uccelli non è che la ripetizione di 
quel che sentono, e che se si leva un pulcino dal 6uo nido e si mette con un 
uccello d’altra specie, egli appara il canto del suo nuovo compagno. Vedi 
Trans, philos., Voi. XV, e il Journal de Physique , juin 1774. 

(4) L'universalizzazione è la facoltà delle idee imaginali. — Vedi il N. 
Saggio, n. 490 e seg. 
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animale, per la forza sintetica (1), l’uomo cerca d’aiutarsi con 
tutto ciò, che gli sta da presso, cose e persone, fonti a lui di 
sensazioni. L’uomo 'adunque volgendo l’attenzione sua intellettiva 
a tutte le cose sensibili-, che lo circondano, per giovarsene, egli 
la mette, quest’attenzione, anco al linguaggio che ode, e che non 
è da principio per lui se non una serie di sensazioni dell’udito. 
Ma egli ben presto si accorge, che può trarre da questi suoni, 
uditi e scambiati, dei grandi vantaggi, e farsi ubbidire dalle per- 
sone, cioè prestar soccorso: ond’è, ch’egli pone tutta l’attenzione 
ad apprendere come può usarne per giungere a questo suo fine. 

In questa maniera il linguaggio diviene nuovo stimolo, occa- ( 
sione ed aiuto all’attenzione intellettiva del bambino. 


Articolo IV. 

■ 

Due maniere d'intellezioni , a cui il linguaggio suscita l'intelligenza 

del fanciullo. 

ICS. Ma veggiamo quali siano le intellezioni nuove, a cui si 
solleva il fanciullo mediante il linguaggio che egli sente , c gli 
vien comunicato dalla società (2). 

Queste intellezioni sono di due maniere. • 

Alcune sono intellezioni di primo ordine, che il fanciullo prima 

d’ora aver non poteva , perchè mancava lo stimolo necessario 

<*• •* 

(alla sua attenzione, acciocché questa si volgesse a formarsele. 

Altre sono intellezioni di second’ordine, che ìl fanciullo non 
potea aver prima d’ora , perchè gli mancava non solo lo stimolo, 
ma ben anco la materia. 

(1) Abbiamo spiegata l’operazione maravigliosa di questa forza nell’Anfro- 
pologia, n. 458-483. 

(2) Io non parlo che del linguaggio vocale. Il lettore può applicare le 
osservazioni che io fo ad un linguaggio di segni qualsivoglia , per esempio, 
quelli visibili, che si soglion usare coi sordo-muti. 
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Articolo V. 

Quali sieno le intellezioni di prim' ordine somministrate dal linguaggio 

al fanciullo. 

166. Il fanciullo da prima per la forza unitiva lega insieme 
la sensazione, che a lui produce un nome, che vien pronunciato, 
colla sensazione dell’oggetto che quel nome significa (1), sicché 
al risuonar di quel nome si risveglia in lui subito la percezione 
avuta di quell’oggetto o l ! idea imaginate. 

Questo fatto dimostra che il linguaggio deve dare al fan- 
ciullo un’attitudine maggiore a richiamarsi le memorie e le idee 
che ebbe delle cose (2). Quando egli non avesse quest’aiuto del 
linguaggio, le dette memorie ed idee non si potrebbero in lui 
risuscitare se non per due cagioni: 1° per ricadérgli sotto i 
sensi le cose stesse o loro parti ; 2° o per qualche accidentale 
movimento delle fibre del suo cervello. 

Ma il linguaggio l’aiuta non poco in ciò: perocché o al sentire 
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(t) L’unione in un unico sentimento della percezione visiva col suono fa 
sì, che il fanciullo, quando ha quella, pronunzi questo, perchè: 1° oggetto 
percepito, 2° suono, 3° attività di pronunziare il suono, diventano in esso 
cose inseparabili. Acconciamente Mad. Necker osserva : « Il fanciullo, pro- 
« nunciando le sue prime parole , si piace di esercitare una facoltà partico- 
« lare. — Vede egli passare un cane per la via? ne proferisce tosto il nome 
« quale gli è riuscito d’apprcnderlo, ma noi proferisce per altro motivo che 
« perchè vi trova piacere : egli non è agitato nè dal timore nè dalla spc- 
« ranza. Se avesse paura del cane , piangerebbe ; se bramasse averselo 
« presso, spingerebbe il suo corpo verso di esso, mandando grida d’ impa- 
li zienza; ma non è che in uno stato di calma perfetta che egli lo nomina » 
(L’Éducation progressive, par Mad. Necker de Saussure, L. II, c. il). — La 
ragion del fatto osservato da Mad. Necker si è quella che dicevo; il fanciullo 
pronuncia il nome cane tosto che vede il cane per completare in sè il senti- 
mento unico composto dei tre accennati elementi, come fu spiegato a lungo 
nell'Antropologia. 

(2) * I fanciulli, osserva Mad. Edgeworth, s’aiutano di certi movimenti ad 
» agevolarsi il ritorno delle idee da essi acquistate in compagnia di quei mo- 
» vimenti». Questa fina osservazione dimostra nuovamente come la natura 
stessa inclini il fanciullo a unire le idee con delle cose sensibili , e prova 
l’esistenza della forza unitiva da me stabilita nell’animale e nell’uomo. 
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cTima parola o al rivenirgli alla mente, gli tornano insieme le 
memorie e le idee degli oggetti. Divien dunque il linguaggio una 
specie di memoria artifiziale, e giova ad accrescergli 1’ uso della 
facoltà della reminiscenza. 

467. Le cose assenti adunque, che non potrebbero tornare 
alla mente del fanciullo se non per accidente, vengono richia- 
mate facilmente coll’ uso del linguaggio , e sembra che solo 
per l’uso del linguaggio egli si possa formare il pensiero del - 
V assenza delle cose. Conciossiachè le memorie delle percezioni 
gli mostrano le cose nel luogo c nel tempo, nel quale le per- 
cepì , e quindi come presenti ; le idee imaginali gli mostrano la 
cosa possibile. Ma il linguaggio l’avvisa anche che la cosa da 
lui altre volte percepita esiste tuttavia , ma non è presente. Si 
accorge allora, che può esistere la cosa stessa tanto alla presenza 
de’ suoi sensi quanto fuori della sua presenza, in luogo nel 
quale non cade sotto i suoi sensi : il che è già un gran passo; 
perocché con questa operazione egli s’avvede che la sostanza 
dell’oggetto non è l’attività da lui sentita, è qualche tosa che 
sussiste, eziandio che non sia da lui sentita (4). 

Questo passo poi spinge lo spirito alla cognizione delle cose > 
invisibili. 

Or poi le cose assenti sono in numero infinitamente maggiore 
delle presenti; e però considerato il linguaggio anche sotto que- * 
sto solo rispetto, egli apre la via al fanciullo d’accrescersi molto 
più del doppio le sue prime cognizioni. 


Articolo VI. 

» 

Quali siano le intellezioni di second' ordine 
somministrate dal linguaggio al fanciullo. 

468. Ma un passo maggiore egli fa quando per l’aiuto che gli 
presta il linguaggio passa alle intellezioni di second’ordine. 

Per vedere come ciò avvenga e per trovare le diverse ma- 

(1) Non viene però che si concepisca l'oggetto assente senza alcuna rela- 
zione al senso. — Vedi Principii della scienza morale, Gap. II. 
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niere di queste intellezioni di seoond’ordine dobbiamo analizzare 
l’operazione che fa il fanciullo quando perviene a segnare le 
intellezioni coi vocaboli. 

Da prima il vocabolo non è che una sensazione, la quale egli 
unisce con delle imagini mediante la seconda funzione della 
forza unitiva (1), ond’awiene che al prodursi di quella sensa- 
zione del suono si risveglino nel bambino le imagini a quelle 
congiunte. 

Di poi nasce viceversa , che avendo il bambino già congiunto 
imaginé e suono, al rinnovarglisi la sensazione che risponde 
aH’imagine sia inchinato a completare il sentimento pronunciando 
il suono che n’è l’altra parte per la quarta funzione della forza 
unitiva (2). 

Nasce in terzo luogo che il bambino che vien soccorso alle 
sue grida unisca il sentimento attivo del suo gridare colle sen- 
sazioni passive del soccorso , c però usi quelle istintivamente , 
perchè per lui le grida diventano una cosa sola colle piacevoli 
sensazioni che subito gli si porgono , unione che si effettua in 
ogni animale per la stessa funzione quarta della forza unitiva. 

In queste tre operazioni non gioca ancora che la sola ani- 
malità. 

469. Passiamo a considerare il vocabolo come 'stimolo d’ope- 
razioni intellettuali. 

Ma ben presto il vocabolo è una sensazione che s’associa colla 
percezione intellettiva , in presenza della quale si pronuncia, e serve 
ad eccitare su di questa una maggiore attenzione , a rendere 
più viva la percezione. In questo stato il vocabolo è una parte 
della percezione stessa complessa ossia accompagnata da diverse 
sensazioni. Qui gioca l’intelligenza , ma ancor quella di primo 
ordine; il vocabolo non è percepito egli stesso se non come un 
elemento sensibile che entra nella percezione. 

Il vocabolo s’attacca, in- primo luogo, a memorie di percezioni 


(1) La seconda funzione della forza unitiva è quella di < associare sensa- 
zioni a immagini ». — Vedi Y Antropologia, n. 463 e seg. 

(2) La quarta funzione della forza unitiva è quella di « formare un sen- 
< timento solo di più sentimenti parte passivi e parte attivi ». Vedi l'Antro- 
pologia, n. 479 e seg. 
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e serve a richiamare il pensiero degli oggetti assenti altra volta 
percepiti: gioca ancora l’intelligenza di prim’ordine, ma un grado 
più di prima. Il vocabolo qui è una sensazione che richiama 
una percezione, nella quale esso non entra, e diventa anco in 
breve tempo una percezione che richiama un’altra percezione. 

In secondo luogo, il vocabolo s’associa a idee imaginali , di ma- 
niera che serve a richiamar queste. In questo caso il vocabolo 
è una sensazione o anco una percezione, al ricever della quale 
il bambino volge la sua attenzione intellettiva a quell’idea ^ e 
con tanta celerilà e unità di azione, che gli sembra di vedere 
l’idea nel vocabolo, tosto che l’ode. 

I vocaboli, che richiamano la mente o alle percezioni pas- 
sate o alle idee imaginali , non si può dire che facciano fare 
all’intendimento di quelle riflessioni, le quali costituiscono un or- 
dine nuovo d’intellezioni, ma solo di quelle colle quali l’inten- 
dimento rivede le intellezioni di primo ordine. Vero è, che pas- 
sando un rapporto tra il vocabolo e la idea imaginale o la 
memoria della percezione avuta, questo rapporto appartiene alle 
intellezioni del secondo ordine, che fu da noi definito « intelle- 
zioni, che hanno per oggetto i rapporti delle intellezioni di primo 
ordine ». Ma si deve osservare che il vocabolo può richiamarci 
l’idea imaginale, senza che noi concepiamo intellettivamente il 
rapporto tra esso e l’idea; bastando, che vi abbia un nesso 
fisico, ond’avviene, che l’attenzione scossa dal suono si volga al- 
l’idea. 

170. Vi ha ancora una terza operazione, che il vocabolo fa fare 
alla mente, senza però che con essa la mente si formi delle intel- 
lezioni di secondo ordine. L’operazione, di cui parlo, somiglia nei 
suoi effetti all’astrazione, ma non è l’astrazione, quantunque 
l’astrazione le venga tosto appresso. Quando adunque il bambino 
sente a nominare con un vocabolo delle cose simili , per esempio , 
a dir « cavallo » ogni qual volta passa un tale animale per via, 
non astrae incontanente le note comuni del cavallo ( quali egli è 
in caso di notare); ma crede che il cavallo che passa sia il me- 
desimo di quello che altra volta egli vide e sentì nominare ca- 
vallo, perchè non osserva ancora le differenze del cavallo, che 
vede, e del cavallo che ha veduto. Quel vocabolo adunque gli ri- 
chiama la percezione e l’idea imaginale del cavallo altre volte 


407 

veduto: lo prende pel medesimo cavallo veduto altre volte (4). 
Ora chi sottilmente non considera questa operazione del bambino, 
vedendo, che il bambino, ad ogni cavallo che passa per via, pro- 
nuncia il vocabolo cavallo, crederà facilmente, ch’egli abbia già 
astratta la specie cavallina da’ cavalli individui; ma egli s’inganne- 
rebbe, fino a tanto che non si assicuri, che il bambino abbia no- 
tata colla sua mente qualche differenza tra cavalli successiva- 
mente da lui veduti, per la quale egli abbia conosciuto, che l’uno 
non è l’altro, e che ciò non ostante l’uno e l’altro sono cavalli, cioè 
hanno un che d’uguale, onde portano un egual nome (2). 

(1) Anche qui gioca la forza unitiva non più del soggetto meramente sen- 
sitivo, ma del soggetto sensitivo-intellettivo. Giova veder l'Opera di M. Maine 
Biran, che ha per titolo: Influence de l’habitude sur la faculté de penser. 
Questo autore osserva giustamente che una qualità, che vivamente colpisca il 
bambino, può divenire « un cotal segno d’abitudine che trae seco meccanica- 
t mente l’apparizione del tutto delle qualità o impressioni associate ». Non 
direi però meccanicamente, ma si secondo le leggi proprie dell’animale. Su 
questo primo effetto de’ segni d’abitudine è fondata, secondo Maine Biran , 
c la conversione pronta c naturale de’ nomi individuali in vocaboli generali e 
« appellativi ». 

(2) L'inclinazione e la facoltà di risuscitare nella propria immaginazione * 
le imagini altre volte avute, contiene sempre qualcosa di difficile ad essere 
spiegato. Ciò che vi ha di difficile in questo fatto, che tutto si consuma nella 
natura animale, si è che le imagini richiamate non sono numericamente le 
stesse delle avute precedentemente, ma solo a quelle uguali. Ora essendo la 
cosa così , come può l’animale tendere a ottenere il risuscitamento delle 
imagini avute? Convien certamente rispondere, che delle imagini avute ri- 
manga una total traccia nella ritentiva animale, e che l’inclinazione a susci- 
tare le imagini avute si risolva nell’inclinazione di completare la traccia pre- 
sente nella ritentiva. Questo suppone quella legge altra volta da noi toccata, 
che uno stato piacevole dell’ animale, quand’è passato, lascia nell'animale 
stesso la tensione verso uno stato uguale. Ma di nuovo questo stato, sebbene 
uguale al primo , non è numericamente il primo : come può dunque avervi 
una tendenza a uno stato nuovo? ovvero come l’animale può sentire Yugua- 
glianza di due stati numericamente distinti? — A illuminare questo mi- 
stero, convien ricorrere alla dottrina intorno all’ identità dell’animale e del 
suo sentimento fondamentale in diversi tempi; dottrina che prova manife- 
stamente che il principio, animale c al tutto alieno dalle leggi del tempo, a 
cui non sottostanno che le modificazioni di quel principio. Questa é materia 
assai degna delle meditazioni de’ più profondi metafisici. — Vedi l’Antropo- 
logia, n. 303 e seg.; e 789 e seg. 
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§ I. — Astratti formati immediatamente sulle cose sensibili. 

171. Esercitano adunque tre uffìzj i vocaboli, senza che tuttavia 
si producano ancora con essi delle intellezioni di second’ordine. 
La produzione di queste è il quarto dei loro uffizi e principal- 
mente l’astrazione, che noi dobbiamo diligentemente analizzare. 

I soli nomi propri, nell’ accettazione degli uomini, segnano 
percezioni o memorie di percezioni avute : tutti gli altri voca- 
boli segnano degli universali. Tuttavia i pronomi dimostrativi 
questo, quello ecc , uniti al nome comune lo applicano, o restrin- 
gono a significare percezioni cioè oggetti reali percepiti. 

Se si esamina il resto dei vocaboli che compongono una lin- 
gua, lasciati da parte i nomi propri, non se ne trova nemmeno 
uno che sia istituito o che si adoperi a significare idee imaginali. 
Quando udunque abbiamo detto che uno dei primi usi che fa il 
bambino del vocabolo si è quello di richiamare nella sua mente 
le idee imaginali , allora parlammo d’un uso proprio del solo 
bambino diverso dall’uso che fanno del vocabolo gli altri uo- 
mini, e ciò perchè il bambino non conosce ancora il preciso 
valore e l’uso comune del vocabolo. 

172. E che la cosa sia così, si conoscerà osservando, che 
sarebbe inutile del tutto inventare dei vocaboli a significare idee 
imaginali. Perocché le idee imaginali sono infinite; e differiscono 
l’una dall’altra per distinzioni così minute , che niente importa 
agli uomini il notarle, e sarebbero anzi di grandissimo ingombro 
alla speditezza del parlare e del pensare. Primieramente le per- 
cezioni d’una stessa cosa variano nell’uomo stesso, secondo che 
1’ uomo percepisce più o meno della cosa: come le percezioni 
variano le imagini, e le idee imaginali, che a quelle s’ appog- 
giano. Egli è dunque impossibile l’avere per ciascuna di queste 
idee un vocabolo. In secondo luogo variano tali idee nei diversi 
uomini. Laonde se un uomo significar volesse coi vocaboli le 
proprie idee imaginali, non potrebbe egli essere acconciamente 
inteso dagli altri uomini , che non hanno quelle idee appunto. 
In terzo luogo basta considerare quello che 4icea Platone « che 
ogni cosa reale e finita si muta , si strugge e si rigenera di 
continuo». Poniamo un cavallo: egli è diverso da sè stesso 
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ogni po’di tempo che trascorra : egli porge dunque una nuova 
idea imaginale : basterebbe che a quel cavallo incanutisse un 
sol fiocco di pelo, o s’allungassero d’una linea gli ocecchi, per- 
chè dovesse avere un nome nuovo il suo tipo, la sua idea piena. 
È dunque impossibile che i vocaboli significhino tali idee ima- 
ginali o piene: sebbene il bambino, che non n’ha altre per av- 
ventura nella mente, le rinfreschi al suono del vocabolo, per 
l’analogia che esse hanno colle idee astratte, a significare le 
quali adoperano i vocaboli gli altri uomini. 

, 473. Non essendo le idee piene contrassegnate da vocaboli, 
rimangono inosservate: ed i filosofi stessi saltano di piedi pari 
dalle percezioni alle idee astratte senza accorgersi delle idee piene , 
che stanno tra le une c le altre, come noi facemmo osservare (1). 

Gonvien dunque considerare che non v’ha nè pur un sol voca- 
bolo nella lingua (eccetto i nomi propri, i pronomi dimostrativi, 
e alcuni avverbi di luogo c di tempo) che non esprima idee 
astratte (2). Quegli adunque che parlano al bambino, provocano 
del continuo la sua attenzione a collocarsi non pure in un uni- 
versale, ma in un astratto , e questa è quell’operazione per lui 
nuovissima, che lo porta alle intellezioni di secondo ordine, e 
che noi dobbiamo con somma accuratezza ora esaminare. 

Quando il bambino sente le tante volte chiamare cane il 
cane di casa, e sente chiamarlo cane oggi c domani, quand’era 
piccino e mangiava latte, e quando divenne grande e mangiava 


(1) N. Saggio, n. 761 c scg. — Coloro i quali pretendono che l'andamento 
naturale della mente umana sia quello di procedere passo passo dal particolare 
al generale, pongano ben niente a questo fatto. Le idee hnaginali che sono 
le prime e le più prossime alle percezioni particolari non trattengono punto 
nè poco rattenzione intellettiva del l’uomo , il quale trasalta a dirittura alle 
idee astratte c solo queste esprime colle parole, solo queste diventano oggetto 
del suo discorso. Questo fatto potrà sgannare tutti i sensisti di buona fede , 
i quali sappiano ben osservarlo, lo non conosco un sol lìlosofo moderno che 
abbia conosciuta runivcrsalità delle idee imaginuli , e quando sono riuscito 
a farne ravvisare 1’esistenza ad alcuno , questi ne provava gioia come d’una 
scoperta. Platone tra gli antichi panni averle vedute, e a tenore di questa 
mia conghiettura ho interpretato alcuni passi dove parla dello specie, che mi 
parrebbero altramente inesplicabili. 

(2) Conviene aver sempre presente la differenza tra l’astrazione e l’um- 
r ersalizzazione , di cui abbiamo parlato nel X. Saggio . n. 4‘JU e seg. 
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pane, quando aveva la codac glinrecchi, e or che ha mozza quella 
e questi, e sente chiamar cani tutta la canatteria della strada, 
sieno cani grandi o piccioli, o di un pelame o d’un altro, e fermi 
o correnti, e placidi o rabbuffati; allora viene un tempo nel quale 
la sua mente in tanta varietà di oggetti fissa quell’unica cosa, per 
la quale a tutti il medesimo nome di cane si addice. Egli in una 
parola astrae a forza di udire la parola stessa applicata sì diversa- 
mente ciò che forma l’elemento comune dei cani ( la canina na- 
tura ) e adopra questo elemento comune (che è un’astrazione) a di- 
stinguere poi gli oggetti, a’quali il nome di cane dar si convenga. 

47à. Non è già che egli sappia rendersi conto di questa sua 
operazione, o ch’egli si sia formalo un concetto giusto della nota 
distintiva de’ cani. Egli ha fatto quest’operazione senza rendersene 
conto, e si è formato un concetto qualunque di ciò che distingue 
la specie de’ cani dall’altre specie d’animali, o di ciò almeno che 
egli crede che formi questa distinzione. 

Gli errori che può prendere giudicando qual sia la nota distin- 
tiva del cane, non tolgono punto la verità di ciò che noi diciamo, 
non impediscono che egli abbia effettuato veramente l’operazione 
mentale dell’aslrarre , eziandio che l’elemento da lui astratto non 
esista, e sia finto dalla sua imaginazione, o non sia quello che 
costituisce la natura de’ cani. Anzi da prima il bambino non 
astrae mai quel preciso elemento, a cui dall’uso comune è affisso 
il vocabolo, ma suole sempre astrarre un elemento più comune, o 
sia più generico (4). 


(t) Dicesi che il principe Lee Boo delle isole Pelew , essendo venuto a 
Macao e avendo veduto un cavallo, pronunciò tosto il nome di cane, animale 
che egli conosceva. Questo fatto dimostra ch’egli comprendeva nella specie 
de’ cani anche i cavalli, cioè che al nome rane attribuiva più specie di cose, 
un genere intero. Questo suo errore sarà stato ben tosto corretto, sia che 
egli stesso , avendo posto attenzione nH'enorme differenza che passa tra i 
cavalli e i cani, abbia conosciuto doversi, per la comodità del parlare, in- 
ventare due nomi segnanti quelle due specie invece di un nome solo segnante 
un genere; o sia (il che è più facile) che questa riflessione gli sia stata 
suggerita dagli altri uomini , insegnandogli che essi riservano il nome cane 
a significare una specie, c il nome cavallo a significarne un’altra, e il nome 
quadrupede o simile a significare il genere. Un errore somigliante procedente 
d’astrazione soverchia si è quello accennato da Cook, e da me riportato nel 
N. Saggio , n. 155. — Or quel fatto medesimo, che avviene ne’ selvaggi, 
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Questi errori si correggono dal bambino collo scoprire nuove 
differenze che lo fanno accorto avere egli dato al vocabolo 
un significato troppo esteso verso quello che gli danno gli altri 
uomini; egli allora restringe questo significato, e restringe in- 
sieme l’astrazione che gli annette , e ciò determinando meglio il 
carattere o elemento astratto, da generico rendendolo specifico , 
o da un genere più lato formando un genere meno esteso. 

475. Convien dunque assicurarsi che il fanciullo, nell’uso 
de’ vocaboli , sia giunto a conoscere che in più oggetti v’ha un 
elemento comune, e che prende nella sua mente questo elemento, 
qualunque esso sia, come segno a distinguere quali sieno le cose, 
a cui quelle denominazioni convengono. Allora solamente lo si 
può dir pervenuto all’operazione delle prime astrazioni, che sono 
intellezioni di second’ordine. 

Se sono presenti più cavalli e a ciascuno di essi dà il nome di 
cavallo , egli è certo che ha fatta già l’astrazione; perocché non 
può essere che prenda l'uno per l’altro. 


vedesi avvenire ne’ fanciulli che imparano a favellare. Essi peccano sempre 
in attribuire a’ vocaboli un significato troppo generale, perchè la loro mente 
è naturalmente più inclinata alle generalità che alle specialità. < lo ho veduto 
« un fanciullo, dice Mad. Necker de Saussure, che chiamava albicocche tutte 
« le frutta, le prugne, le ciriegie, il ribes, le uve, ecc.; un altro che dava 
« uno stesso nome a due fanciulle egualmente vestite » ( De l'Education 
progressive , L. II, c. vi ). Io ho fatto delle osservazioni somiglianti sopra 
una bambina, e le ho riferite nel Rinnovamento , ecc., L. II, c. xxxi. Al- 
cuni credono di spiegare questo fatto attribuendolo alla povertà del lin- 
guaggio del bambino e del selvaggio. E certo che esso nasce dalla povertà 
del linguaggio. Ma perchè la povertà del linguaggio determina la mente ad 
attribuire a’ vocaboli noti un signilicato generico, piuttosto clic a inventare un 
nuovo vocabolo ? o a dire almeno che di quella cosa ignora il nome ? Perchè la 
mente inclina a credere che con que’ pochi vocaboli che possiede si devono 
nominare tutte le cose , c non li prende piuttosto per vocaboli esprimenti 
poche cose individuali o almeno specifiche ? Non è egli evidente che in questo 
fatto la tendenza naturale della mente è quella per cui la mente vede nel 
significato de’ vocaboli un concetto più generico che può ? Certamente che 
non potrebbe vedere un concetto molto generale , se la moltitudine de’ vo- 
caboli l’ avvertisse di molte e molte differenze specifiche delle cose. L’opera- 
zione adunque che fa la mente di quelli che hanno un linguaggio povero , 
dimostra che l’ indeterminato e generale è anteriore nell’ uomo al meno ge- 
nerale e meglio determinato. 
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Se dà lo stesso nome anco a cose successivamente a lui pre- 
senti, ma disparatissime, come al cane o a un uccello, è ugual- 
mente certo che la sua mente già pervenne aH’aslrarre, non es- 
sendo possibile ch’egli prenda l una per l’altra, che creda qtielle 
diverse cose una cosa medesima: conosce adunque pluralità d’in- 
dividui e identità in qualche cosa di essi , che lo persuade a dar 
loro lo stesso nome. 

Medesimamente, i nomi plurali delle cose mostrano che la sua 
mente giunse all’operazione di astrarre (1). 

470. In questa mirabile operazione adunque, a cui la mente 
viene mossa dal bisogno d’ intendere e viene aiutata dalla con- 
temporaneità del suono cane colla presenza de’ cani e cogli atti 
de’ parlanti , il bambino fa quanto segue : 

1° Nelle moltissime idee imaginali ch’egli si è formato in veg- 
gendo c sentendo tanti e si diversi cani, soggiacenti a tante modi- 
ficazioni (e ad ogni cane modificato risponde un’idea imaginale), 
egli trascura del tutto di badare alle differenze, e concentra la sua 
attenzione nella somiglianza, in ciò che tutte quelle idee hanno di 
comune; 

2° Divenuto oggetto del suo esclusivo pensiero quell’elemento 
comune, egli se ne serve di segno a cui conoscere quali sieno gli 


(1) Anche Reid dà per segno, a cui conoscere se il bambino sia giunto 
all’astrazione questo , che egli possa dire di avere due fratelli o due sorgile. 
« Dall’istante, dice, diesi serve del plurale, deve avere delle idee generali, 
« perocché niun individuo comporta il plurale > ( Essay on thè intellectual 
potoers of man, c. V). Queste ultime parole dimostrano che egli non ha in- 
teso la vera ragione del fatto , e che confonde ciò che è collettivo con ciò 
che è astratto. L’individuo non può essere collettivo, non può essere plu- 
rale; ma può esser astratto, può esser universale. Dicendo l’uomo , ovvero 
un uomo , io parlo di un individuo universale e astratto. La ragione adun- 
que per la quale noi adduciamo il plurale come segno che un fanciullo è 
giunto ad astrarre, è diversa da quella che apporla Reid. Noi diciamo che il 
plurale è segno certo che la mente, di chi lo pronuncia ed intende, giunse 
all’astrazione , non perché esprima una collezione d’ individui , ma perchè 
inchiude l'osservazione che l’un individuo non è l'altro , e che a ciascuno 
tuttavia conviene lo stesso nome ; il che è quanto dire, ha un carattere co- 
mune. Quello adunque che venne giustamente opposto al Filosofo Scozzese 
su questo punto, non ha luogo contro la nostra opinione. 
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oggetti ch’egli deve richiamarsi alla mente ogni qualvolta ode il 
suono carie (4). 

477. E qui si noti, ch’egli non congiunge già il suono cane uni- 
camente con quell'elemento, ma l’unisce con tutti gli oggetti in 
cui egli ravvisa quell’elemento. 

Quell'elemento adunque è già astratto nella mente del fanciullo, 
ma non c ancora nominato. La parola cane non indica meramente 
quell’astratto, ma indica lutti gli oggetti dove quell’astratto di- 
mora : la parola cane non si può intendere senza che la mente si 
sia formato l’astratto che ella suppone e clic la determina; e tut- 
tavia non si può dire che cane sia un nome astratto , ma un nome 
comune. 

Da questo si scorge che gli astratti hanno due forme nella 
mente: l'una innominata, fondamento dei nomi comuni; l’altra 
nominata mediante i nomi astratti. Chi dice bianco sostantivamente 
dice un nome comune, che suppone nella mente l’astratto, ma non 
lo nomina, perocché il sostantivo bianco non dice altro se non « un 
oggetto bianco » : la bianchezza è unita all’oggetto, ma la mente 


(1) fo ho affermato tante volte, che l’attenzione dello spirito umano, la 
quale da principio non$i muove liberamente, ma eccitata da certi stimoli, 
non si determinerebbe mai a fermarsi in una qualità astratta dagli oggetti 
senza l’aiuto dei vocaboli che il bambino riceve dalla società in mezzo a cui 
nasce. Da questa dottrina viene la conseguenza che Duomo non può avere 
inventalo il linguaggio in quella parte ch’esso esprime degli astratti, la qual 
parte è la massima, anzi è quasi tutto il linguaggio. Questa sentenza io venni 
confortando di argomenti che credo irrepugnabili. Tuttavia l’esperienza fatta 
in sui bambini me ne fornisce un nuovo , c l’esperienza di cui parlo ha per 
testimonio una madre diligente e sagace osservatrice, voglio dire Mad. Necker 
de Saussure. L’osservazione verissima che ella ci attcsta è questa: « Poiché 
« troppe volte si disse, le lingue essere nate dal bisogno, e non essere che 
« delle grida perfezionate , io son bene in acconcio di accertare che la cosa, 
« almeno presso i bambini, non va così, lo aggiungo ch'egli non inventa le 
« parole da sé stesso, c non fa che ripetere sì bene che male quelle che egli 
« sente pronunciare. Egli neppur chiama un animale col suo grido, quando 
« non glie ne sia stato dato prima l’esempio. Laonde la lingua parlata nel 
« suo stato più informe è il frutto dell’imitazione o dell’insegnamento, ed 
« ella par sempre un po’, di origine straniera ». (VÉducation progressive , 
T. I, L. Il, c. il). — Questa sola osservazione fatta sul bambino smentisce 
tutti i romanzi di Donnet, di Condillac, di Soave e di altri , narranti la storia 
immaginaria dei due bambini perduti nella foresta, e componenti la lingua. 

Hosmini. Pedagogica. Voi. I. 
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ha l’idea astraila di bianchezza, e se ne serve per inlendere la 
parola bianco. Chi dice bianchezza , dice un nome astrailo , pro- 
nuncia non più l’oggetto in cui si trova la bianchezza, ma questa 
qualità sola precisa dall’oggetto, considerata da sè. 

Quindi al fanciullo riesce prima intelligibile il vocabolo bianco , 
che quel di bianchezza, benché questo secondo lo intenda ben 
presto dopo aver inteso il primo. Per intendere tuttavia il se- 
condo , cioè il vocabolo bianchezza , la mente del fanciullo deve 
fare un’operazione di più. Nel vocabolo bianco , l’astratto è nella 
mente, ma vi è unito all’oggetto (sebbene sempre astratto da 
questo): nel vocabolo bianchezza, l’astratto è affatto diviso dal- 
l'oggetto , è divenuto un oggetto mentale egli stesso direttamente 
espresso nella parola : quando si dice bianco, si dice un oggetto 
che , oltre la bianchezza , ha delle altre qualità alle quali non si 
pone una speciale attenzione, ma si sa però che vi sono in gene- 
rale e che vi devono essere, acciocché l’oggetto sussista ; quando 
si dice bianchezza , questa qualità semplice esclude qualsiasi altro 
pensiero. La bianchezza esprime dunque un modo d’astrazione più 
perfetto del sostantivo bianco. 

478. L’astratto può esser preso da ciò che è accidentale nella 
cosa : tale è quello di bianchezza ; e può esser preso da ciò che è 
sostanziale nella cosa: tale è quello di corporeità. 

Talora il nome astratto manca nella lingua, e non vi ha che il 
nome comune; a ragion d’esempio, nella lingua italiana vi ha il 
nome cane , e manca quello di canità. La mancanza di questi nomi 
astratti dimostra che sono posteriori ai nomi comuni. 

Si può provare anche con altri argomenti che i nomi astratti 
sono stati inventati dopo i comuni: un argomento è quello che 
somministra 1’ etimologia ; infatti ogni astratto sembra derivato 
dal comune ; bianchezza, per esempio, viene da bianco. 

Gli antichissimi scrittori ci offrono un’altra prova di ciò che 
affermiamo. Le lingue che usano sono un acconcio specchio dello 
sviluppo delle menti nei loro tempi : e si può dirittamente indurre 
dallo stato di quelle il grado di sviluppo di queste. Negli scrittori 
antichi orientali , come pure nei greci filosofi, e specialmente in 
Platone , si suole usare il nome comune sostantivato per indicare 
l’astratto : si dice il simile , il dissimile , il giusto , il bello, il santo, 
ece., per dire la simnjlianza, la dissomiglianza, la giustizia, la 
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bellezza , la santità , ecc. (1). Vedesi da ciò chiaramente che quelle 
parole furono le prime usate, e che quando la mente che si svi- 
luppava , ebbe bisogno di esprimere l’astratto diviso -da ogni con- 
creto, invece d’ inventare vocaboli nuovi , trasportò quegli che già 
aveva a significare queste astrazioni : il che ò legge costante nelle 
nazioni , quando queste vanno innanzi col loro intellettivo svi- 
luppo , di maniera che la lingua primitiva loro più non basta ; 
prima di risolversi a coniare nuovi vocaboli, si appigliano al par- 
tito di alterare e distendere le significazioni dei vocaboli antichi (2). 

(1) Con questi nomi ha dato il titolo a diversi suoi dialoghi. 

(2) La lingua latina nei suoi scritti presenta un popolo più avanzato nelle 
espressioni, perocché ella ha un uso più frequente di astratti. La parola pul- 
critudo , per esempio , è adoperata assaissimo da Cicerone anche in quei 
luoghi dove Platone non adopera che la parola bello, tò x*Mv. AH’ incontro, 
i Latini usano la parola pulcrum assai propriamente, riserbandola quasi alla 
sola frase pulcrum est, la qual frase si riferisce sempre ad una cosa parti- 
colare, come, a ragion d'esempio, Cui pulcrum fuit in medios dormire dies, 
Horat., Lih. 1, ep. Il, v. 30. — Si può osservare c|»e nella divina Scrittura 
per indicare IVi strutto in ebreo , si adopera talora il nome comune in plu- 
rale, per esempio, Sphitus Deorum.... (Daniel, IV, 15), per dire lo spirito 
della divinità; il Sancta o anche Sancta Sanctorum (Ps., CL, 1, e Lkvit., 
XIV, 13), cioè le cose sante, per dire la santità. 

Queste maniere di dire esprimono lo stato della mente di un popolo che , 
dopo aver astratto l’elemento comune delle cose, e avere inventati i nomi 
comuni , sente il bisogno di trovare anche un nome che sia atto ad espri- 
mere direttamente c precisamente l’astratto medesimo. A tal line , il primo 
passo che fa si ò quello di adoperare il nome comune in senso astratto, di- 
cendo, a ragion d’esempio, Sanctum invece di Sanctitas. Ma poi fa un se- 
condo passo : vede che il nome comune Sanctum non ò adeguato ad espri- 
mere l’astratto santità, perocché quel nome non indica che un oggetto santo 
alla volta, perché è comune, c Yasf ratto (la santità) é un elemento unico 
che si trova identicamente in molti oggetti ; egli adunque, per avvicinarsi 
ad esprimere queirastratto che in molli oggetti ugualmente si trova, volge a 
segnarlo il nome comune fatto plurale, dicendo Sancta , Sancta Sanctorum. 
Il nome comune talora si fonda in un astratto di azione o che si riferisce ad 
azione, per esempio, il movente, o il fermo : indi è che quando si passò ad 
esprimere con una voce l’astratto, si cangiarono tali nomi negli infinitivi dei 
verbi che esprimono veramente l’azione o la passione astratta dalle cose. 
Indi avvenne che questi infinitivi fossero poi usurpati a significare l’astratto 
stesso non come atto, per cosi dire, ma come stato. A ragion d’esempio, l’in- 
finitivo che significa firmimi esse , si adopera pure per esprimere la 

fermezza, firmitas . E non solo la lingua greca ama moltissimo di usare l’ in- 
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§ 2. — Prime classificazioni delle cose sensibili. % . 

• 

479. Or quando il fanciullo si è formalo un astrailo, egli ha il 
fondamento di una classe, in cui ridurre gli oggetti. 

Quando egli ò giunto a formarsi, per es., l’ idea di ciò che è 
comune tra gli oggetti che sono denominati cani, allora egli non 
vede un solo di questi oggetti che non lo collochi subito nella 
classe dei cani Senza quell’astrazione egli non poteva fare questa 
classificazione. 

La classificazione adunque delle cose è un’operazione della 
mente che vien dopo l’astrazione, la quale ne è il fondamento; e 
che però appartiene alle intellezioni di un ordine più elevato del 
secondo, al quale, appartengono le astrazioni, di cui parliamo. 

480. Ma chi bene osserva, tuttavia conoscerà che vi hanno 
certe prime classificazioni, le quali si fanno contemporaneamente 
e con un medesimo atto dello spirito. Elle non sono distinte , ma 
implicite. Quando lo spirito s’accorge, mediante la ripetizione che 
ode farsi del nome cane , che in molti cani vi ha un elemento co- 
mune; allora con questo accorgersi fa ad un tempo due cose: 
4° osserva in tutti quegli oggetti l’elemento comune, e 2° lo 
astrae, togliendolo a segno della classe degli oggetti chiamali 
cani. Ora il riconoscere in tutti quegli oggetti uno stesso ele- 
mento è già uìi cotale classificarli , il che finisce di fare con- 
trassegnandoli con un nome. 

Laonde quantunque sia vero che un uomo, che ha già formati 
gli astratti, quando egli vede un oggetto nuovo e lo classifica, fa 
un’operazione posteriore, che appartiene ad un ordine di intelle- 
zioni più elevato di quello delle astrazioni medesime, che danno 
la base alla sua classificazione ; tuttavia non può negarsi che 
nell’opera dell’astrarjrc v’abbia qualche cosa che s’assomiglia al 
classificare. 

finito del verbo in forma di nomo (e veramente- egli è un nome), ma anco a 
noi Italiani questa maniera ci è familiarissima, la quale non era ai Latini. 
Laonde diciamo, per esempio, l'essere, il far delle rose , Yandare , il ve- 
nire ecc. ; 
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% 3. — Integrazione. 

181. Al second’ordine d’intellezioni appartiene ancora la co- 
gnizione dell’esistenza di Dio. 

Iddio però, con quest’ordine d’intellezioni, non si conosce che 
come compimento necessario deU’esscre c come causa del lutto 
per una funzione dello spirito che noi nominammo integrazione . 

Egli è incredibile* con quanta facilità c prontezza il nostro 
spirito s’accorga che tutto ciò che cade sotto i sensi è contin- 
gente, e che questo non può stare senza qualche cosa di necessario 
che gli dia l’origine. Ben pochi sanno rendersi conto esplicito di 
questa elevazione subitanea della mente (4); ma ella non è men 
vera : ogni popolo e in ogni sua età riconobbe la necessaria 
esistenza di un Dio, cioè di un ente necessario, prima causa del 
tutto, come cosa del tutto patente: l’uomo più idiota vede un 
tal vero come un vero evidente, non ne cerca la ragione, la sua 
persuasione è immediata; e chi gli domandasse conto di una tale 
sua credenza sarebbe a lui occasione di maraviglia , e fors’an- 
che di scherno o di riso , come scempio o beffardo. Quindi è che 
anco i fanciulli intendono facilissimamente il vocabolo Dio come 
significante un ente massimo cagione del tutto, ed assentono 
assai volentieri a chi ne afferma loro resistenza. 


(t) La ragione, per la quale riesce oltremodo difficile il rendersi conto di 
questa naturale e semplice argomentazione, si è perchè ella si appoggia tutta 
sull’idea deU’flSSo/nfo, e sul principio in che quell'idea si trasmuta di asso- 
tutità: ora l’idea di assolutila è una di quelle che noi abbiamo chiamate 
idee elementari dell’essere (N. Saggio, n. 575), le quali sono alla mano di 
tutti gli uomini per usarle, ma scappano più che mai daìY attenzione intel- 
lettiva di chi le voglia contemplare c fissare. Noi le abbiamo ed usiamo fin 
da principio come mezzo di conoscere (principium quo); ma solo in fine c 
quando la mente nostra è sviluppata per esercizio di filosofiche investiga- 
zioni, esse diventano oggetto del nostro conoscere ( principium quod). L’es- 
sere. da noi intuito per natura ha un ordine necessario: questa necessità, per 
la quale veggiamo non poter esistere un ente senza quell’ordine che è intrin- 
seco ad ogni ente, ci conduce a vedere manifestamente che l’ente contingente 
non potrebbe essere senza che vi avesse un ente necessario. Palla cogni- 
zione adunque di quello induciamo resistenza di questo, benché questo non 
cada sotto i nostri sensi. 
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482. Il qual assenso dei bambini non reputisi ch’egli abbia 
natura d’una mera credenza gratuita alla parola di chi loro parla. 
No; in questo fatto essi non credono ciecamente, ma veggono. 
Se ciò non fosse, per Io meno si maraviglierebbero grandemente 
del concetto di Dio che gli si vuole imprimere, e questo concetto 
non riescirebbe loro tanto naturale e tanto facile a riceversi , 
che, appena concepitolo, già credono che Dio esista. 

Tuttavia non potrebbero i fanciulli accorgersi da sè della divina 
esistenza senza il linguaggio. Essendo Iddio* invisibile, senza una 
parola che fermasse la loro attenzione, non potrebbero fissarne 
il concetto. 

Ma che cosa è la cognizione di Dio ne’ bambini? — Ella è 
una concezione ed una credenza. — Dico una credenza per distin- 
guerla dalla percezione. Quando l’uomo giudica che una cosa 
esiste, perchè ne sente in sè l’azione, egli n’ha la percezione. 
Quando l’uomo giudica che una cosa esista senza sentirne sopra 
di sè l’azione, benché ne abbia certo argomento razionale, egli 
n’ha la credenza. 

CAPITOLO III. 

Sviluppo delle facoltà attive nella terza età del fanciullo. 

483. Alle facoltà passive rispondono altrettante facoltà at- 
tive (4) : allo sviluppo di quelle un grado proporzionale di svi- 
luppo di queste. 

Quando adunque si abbia ben definita la natura e l’esten- 
sione dello sviluppo, che in una data età del fanciullo prese il 
senso e l’intelletto, si può indurre qual sia la natura ed esten- 
sione dell’ istinto e della volontà. 

Se il conoscere il grado di estensione di queste prime fa- 
coltà passive è necessario per attemprarvi e commisurarvi 
l’ istruzione da dare al fanciullo ; il conoscere il grado di esten- 
sione presa da queste facoltà attive è ancora più importante, 
perocché è cognizione necessaria per attemprarvi e commisurarvi 
V educazione pratica da dare al fanciullo; la quale non può far uso 


(i) Antropologia, n. 48. 
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che di quella parte di attività che in esso è già desta c messa 
in movimento (4). 

48fi. Ora nella terza età il fanciullo, mediante il linguaggio 
e i bisogni e gl’istinti nuovamente appariti in conseguenza dello 
sviluppo delle due età precedenti : 

4° Accrebbe immensamente e perfezionò le sue percezioni, 
memorie di percezioni e idee imaginali. — A ciò risponde una 
estensione corrispondente dell’ istinto e di volizioni affettive e ap- 
prezzative. 

2° In ogni età l’uomo concepisce anche le cose assenti. — 
Questo dà luogo alla passione del desiderio. Egli è vero che anco 
verso le cose presenti può esservi il desiderio di goderle, se sono 
buone ; ma io credo probabile che il desiderio di godere le cose 
presenti venga nell’uomo ben tardi , supplendovi da principio 
V appetito e l’ istinto naturale , che inclina l’animale ad esse. La 
memoria delle percezioni avute non è propriamente una conce- 
zione di oggetti assenti , e può cagionar solo nel primo tempo 
un colai sentimento spiacevole , che la percezione sia passata , 
ma desiderio no : perchè per esso solo non si ha il pensiero che 
la percezione possa rinnovarsi. — Ove all’incontro in noi si 
susciti il pensiero di un oggetto buono e assente, tosto dietro a 
questo pensiero tiene la spontaneità della volontà col desiderio 
di esso. — La terza età dunque è altresì quella, nella quale ha la 
• sua nascita il desiderio. 

3° Ma un’attività maggiore si suscita nella volontà in virtù 
delle 'prime astrazioni. Come l’intendimento applica esclusiva- 
mente la sua attenzione ad un elemento comune a più oggetti, 
così se questo elemento è buono, la volontà lo vuole : se è cat- 
tivo, lo abbonisce. - Ora ella è immensa la differenza tra quelle 
volizioni che hanno per oggetto un individuo sussistente tutto 
quant’è, o anco una specie-piena d’individui (2), e quelle voli- 
zioni che hanno per oggetto un elemento comune a più individui, 
un astratto. Nel primo caso, la volontà ama un oggetto buono 

(1) Sulla maniera nella quale l’attività umana si svegli gradatamente e 
diventi effettiva fu alquanto ragionato nell’opera: La Società e il suo fine , 
L. IV, c. VI. 

(2) Questa specie-piena è quella, come abbiamo detto, che si fonda in un 
concetto al tutto determinato, ossia che risponde ad un’idea imaginale. 
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( bornrn), nel secondo caso, la volontà ama la ragione degli og- 
getti buoni ( rationem boni), la loro bontà. Le volizioni che hanno 
per termine solamente un oggetto buono determinato, si acque- 
tano in esso, e però l’efficienza loro finisce tosto. All’incontro, 
le volizioni che hanno per termine un elemento comune, nel quale 
sta la ragione, per la quale quel genere di oggetti son buoni , 
non si acqueta nel loro oggetto che è un astratto insufficiente ad 
appagare, ma si serve di questo astratto, primo termine della 
volizione, come d’un segno al quale conoscere gli oggetti buoni, 
e discernerli dai cattivi. Quivi dunque l’attività della volontà 
trova uno spazio immenso dove spiegarsi , perocché quell’efe- 
mento buono che vuole , si realizza in infiniti oggetti, dei quali 
l’uomo, qui pervenuto, va in cerca senza posa. Indi è, che 
altrove mostrai, la facoltà di astrarre essere quella che sommini- 
stra all’uomo le regole, colle quali egli giunge a discernere e 
rinvenire i beni (4). 

h° Fra gli astratti primi v’ha la quantità sia conlmua , sia 
intensiva delle cose sensibili. Onde avviene che per mezzo di 
questo astratto il fanciullo conosce ciò che è più grande da ciò 
che è più piccolo (2), e ciò che produce, a ragion d’esempio, 
più piacere da ciò che ne produce di meno. Questa conoscenza 
del quanto delle cose dà luogo in lui ad una nuova classe di 
volizioni , cioè alle volizioni appreziative (3) ed alle elezioni ; che 
già in quest’età cominciano (à). 


(1) Vedi la Società ed il suo fine, L. IV, c. XXIII. 

(2) Anche l'istinto sensuale opera come se conoscesse il più ed il meno; ma 
se un animale s’appiglia ai pezzo di cibo più grande, o a quello che più gli 
piace , non è perchè egli conosca il grande ed il piccolo ; ma per una legge 
sua propria, i cui effetti sono simili a quelli dell* intelligenza ; effetti che noi 
abbiamo spiegato a lungo nell’ Antropologia, n. 430 e seg. 

(3) Vedi l'Antropologia, n. 649, n. 

(4) Quanto alla quantità discreta, io credo che col solo second’ordine di 
riflessioni non possa il fanciullo numerare se non fino al due , perocché il 
combinare insieme due oggetti è già una riflessione ; c l’unirne tre suppone 
antecedentemente la riflessione colla quale s'uniscono i due primi. Sicché 
egli pare che ogni unità che s’aggiunga sia una riflessione sopra le unioni 
precedenti. — Contro a questa mia opinione si osserverà, che gli stessi sensi 
presentano al fanciullo molti oggetti contemporaneamente, e che perciò una 
sola vista dell’ intelletto li abbraccia tutti. Ma sebben ciò sia vero, tuttavia 
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5 8 Un altro d e' pruni astraiti, che separa il fanciullo dalle 
cose, sommamente importante al suo sviluppo, si è quello dell’am- 
maUtà. 

Se il fanciullo potesse riflettere sopra il proprio sentire, c pen- 
sare, egli avrebbe dell’anima propria un’immediata percezione; 
la quale sarebbe un’intellezione di prim’ordine, perciò più elemen- 
tare di quella che si ha dell’anima considerata come causa di mo- 
vimento degli esseri animati. — Ma sebben l’anima-sentimento sia 
oggetto d’una intellezione di prim’ordine, tuttavia egli è ancor 
troppo diffìcile a farsi una tale intellezione pel fanciullo; perocché 
alla sua attenzione manca lo stimolo, che la diriga sul proprio 
sentimento e su questo la fermi. La sua attenzione è come un 
figliuolo che scappa sempre di casa; gli oggetti de’suoi bisogni, e 
le esterne sensazioni tra le quali il suono dei vocaboli, lo trae dal- 
l’interno dell’uomo al di fuori. 

Nè giungerebbe tuttavia ad argomentare da’ movimenti degli 
animali resistenza d’un principio di moto nell’animale, se la lingua 
non gl’insegnasse a fermarsi dal lutto ad una parte della cosa, dal 
complesso al suo elemento; nell’animale adunque pensa, mediante* 
la lingua, il carattere della mobilitò, e quindi l’astratto deU’oni- 

non panni che questa basti a numerare più oggetti, o formar di essi vere 
collezioni ; perocché l’uomo non ha ancor formata una collezione (ino a tanto 
che 1° non abbia percepito ciascun oggetto; 2° non abbia distinto l’uno dal- 
l’altro; 3° non gli abbia raffrontati e uniti insieme per mezzo di qualche 
parola. — Il senso non fa tutto ciò; egli sente più cose, ma non sa che siano 
più. — È sempre necessarissimo il distinguere bene il sentire dal sapere. 
Quanto poi all’attribuire io al second'ordine d’ intellezioni la conoscenza della 
quantità continua, potrebbe farsi questa obbiezione: c L’uomo colle prime 
percezioni non allenila che l’entità della cosa, e il suo modo rimane solo 
sentito (n. 109-112). Or dunque, con un second’alto dello spirito percepirà 
la quantità assoluta di un corpo, e con un terz’atlo paragonerà la quantità 
assoluta di due corpi e troverà la quantità relativa, e perciò il grande e il pic- 
colo clic son vocaboli esprimenti relazione ». Confesso che questa difficoltà 
merita attenzione. Tuttavia ella non mi trattenne dall’assegnare al second’or- 
dine d'intellezioni il grande ed il piccolo, considerando che il percepire la 
quantità assoluta, benché venga posteriormente alle prime percezioni, e sia 
un perfezionamento di queste , è tuttavia una percezione ; e però non eccede 
il prim’ordine d’intellezioni. Il conoscere poi il grande, e il piccolo non sup- 
pone che il confronto di due oggetti alla volta, c due oggetti si possono raf- 
frontare, come dicemmo, col second’ordine d’intellezioni. 
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malità, ossia Vantinole. Questo fa si che egli distingua non solo un 
grande ed un piccolo nelle cose, ma ben anco una differenza di di- 
gnità; egli può oggimai stimare col suo giudizio pratico che gli 
oggetti animali sono assai più degli oggetti non animali e preferir 
quegli a questi per una maggiore entità. 

fi® Finalmente la cognizione dell’esistenza di Dio, come com- 
plemento degli enti, eleva Tatti vità del suo cuore alToggetto il più 
sublime e lo mette già in comunicazione col cielo. 


CAPITOLO IV. 

Dell’istruzione corrispondente alle intellezioni di second'ordine. 


Articolo I. 

Quattro errori che debbono evitarsi dagl'institutori . 

485. Ogni idea nuova nel fanciullo è una gioia: per ogni adito, 
che gli s’apra davanti, la sua intelligenza irruisce precipitosa. 
Come il primo atto di conoscimento scioglie le labbra del bambino 
al riso, così si manifesta in lui con molti atti d’esultanza il pia- 
cere d’intendere il linguaggio materno, e appena può pronunciare 
i vocaboli, egli è difficile il farlo più tacere, perchè sarebbe con- 
trariar la natura privandolo dell’uso della loquela , che equivale 
per lui al nuovo uso da lui acquistato della intelligenza , che è il 
meglio di sè. Di questa innata e nobilissima inclinazione deve l’isti- 
tutore giovarsi : non deve rintuzzarla, chè sarebbe ingiuria fatta 
al lume divino che nell’anima umana risplende; egli deve savia- 
mente occuparla e dirigerla. Pur questa è arte diffìcilissima. 

486. Gli errori, che si sogliono commettere in questa parte, si 
riducono a quattro : 

4° Talora l’attività intellettiva del fanciullo riesce noiosa e 
importuna, e però si vuol comprimerla coH’autorità, negandole un 
pascolo sufficiente. 

2* Talora si aggrava la memoria materiale del bambino obbli- 
gando T intelligenza al digiuno: cosa molestissima e gravissima a 
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quel piccolo essere intelligente , che a null’altro aspira che all’in- 
tendere: epperò cosa crudele ed inumana. 

3° Talora si dà all’intelligenza un pascolo, che non è ad essa 
adattato, cioè le si propone da fare delle intellezioni d’un ordine 
superiore a quello, al quale è pervenuta; nel qual caso le è asso- 
lutamente impossibile intender nulla, eccetto che parole. Talora 
anche le intellezioni, che da essa si richieggono, sarebbero alla 
sua levatura, ma non può farle, perchè la sua attenzione intellet- 
tiva non ha lo stimolo, che ad esse la richiami. 

4° Finalmente quand’anco si proponessero alla giovane intel- 
ligenza disposte assai bene per gradi tutte le intellezioni che da 
essa si esigono, nè si lasciassero mancare ad essa gli stimoli, si 
pecca tuttavia, perchè si trapassa da una aH’altra cosa senza es- 
sersi prima certificati, se quella prima cosa sia stata capita, se la 
intelligenza del fanciullo segua veramente i passi dell’istruzione; 
in una parola senza lasciare al fanciullo il tempo necessario a pe- 
netrare la cosa, a imprimersela, a riaversi da quel cotale sbigotti- 
mento, che mette in lui ogni idea nuova. 

Queste osservazioni si debbono rammentare in principio di 
tutti quei capitoli, ne’quali tratteremo dell’istruzione da darsi ai 
fanciulli nelle loro singole età, ossia ne’successivi periodi della 
loro età, segnati dai singoli ordini d’intellezioni. Ma quanto non è 
egli facile dimenticarle ? 


Articolo li. 

Fruito , che ritrae la Diente dalla regolarità , in cui sono state date 
le percezioni e le idee imaginali nell'età precedente. 

187. Dobbiamo ora indicare quale debba essere l’istruzione da 
darsi al fanciullo rispondente al secondo ordine d’intellezioni. 

Ma prima osserviamo, che in quest’età la mente del fanciullo 
non ricava ancora tutto il frutto, che le verrà appresso, dalla re- 
golarità colla quale abbiamo accennato doverglisi presentare le 
cose da percepire ed intendere (n. 178 181). Tuttavia tal ordine 
produce un effetto buono, quantunque difficile ad osservarsi, sulla 
mente e sull’animo stesso del fanciullo. 

Nell’uomo vi ha un’tmitó soggettiva , cioè vi ha un ultimo sen- 
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timento unico. Ora, ogni sensazione, percezione od idea porta 
un suo cotale effetto buono o cattivo in queirultimo sentimento. 
Indi avviene, che ogni qualvolta le sensazioni, le percezioni e le 
idee sono bene armoniate, ne risulta un- miglioramento al fondo 
delFuoino, sul qual fondo operano tutte insieme e vi producono un 
effetto unico, che tiene deH’ordine della sua causa. 

Sebbene adunque il fanciullo non conosca ancora l’ordine, che 
è nelle sue sensazioni e intellezioni, tuttavia egli per una legge 
della sua costituzione ne ricava vantaggio. 


Articolo III. 

Materia d'istruzioìie ; lingua. 


§ 4 . — Si dm insegnare a nominare al fanciullo il più gran numero 

di cose possibili. 

488. Or le materie d’istruzione consentanee a questa terza età 
del fanciullo si deducono dallo stato della sua intelligenza, che noi 
abbiamo investigato e descritto. 

Risulta che la prima materia d’istruzione in quest’età deve es- 
sere la lingua. 

Sarà adunque un grandissimo guadagno , se in questo pe- 
riodo s’insegnerà al fanciullo a nominare il più gran numero pos- 
sibile d’oggetti, e a parlar bene dentro al circolo delle sue cogni- 
zioni. 

Questa parte era quasi trascurala interamente, e solo adesso 
sembra doversi sperare assai dalla bellissima invenzione delle 
scuole infantili. 

Anco rallegrami il vedere, che si cominciano a scrivere dei 
libri con questo intendimento d'insegnare ai fanciulli a n%ininare 
con proprietà le cose; dei quali libri bastimi avere accennato il 
citato Manuale di Vitale Rosi (4). 


(1) Fuligno, tipografia Tomassini, 1832. 


I 2. — Limili in questo studio. 


189. E nondimeno dissi che conviene insegnare la lingua al 
fanciullo entro il circolo delle sue cognizioni , cioè in misura 
conforme alla portata del suo ingegno. 

La lingua , che si usa coi fanciulli della nostra età , deve 
esprimere intellezioni di primo e second’ordine, ma non più. 

Di sua natura la lingua esprime le intellezioni di lutti gli 
ordini , epperciò è istrumento attissimo allo sviluppomento 
dell* intelletto in tutte le età della vita umana; ma v’ha una 
parte di lingua che si conviene e proporziona alla terza età, e 
solo di questa lingua si deve far uso col nostro fanciullo; pe- 
rocché quel di più che si usa sarebbe a lui inintelligibile, gra- 
verebbe la sua memoria lasciando vuoto e sterile il suo ingegno ; 
il che sarebbe il secondo ed il terzo degli errori che noi ab- 
biamo poco innanzi accennati. 

Impari adunque il fanciullo a nominare le percezioni sue, 
tutti gli astratti che si possono cavare immediatamente dagli og- 
getti sensibili , le cose assenti , le invisibili e i concetti venutigli 
dalla sua facoltà d’integrare. 

190. Egli è certo che fino da quest’età il fanciullo può im- 
parare due o tre lingue udendole, c senza soverchio aggravio. 
Se ciò si fa per modo che la favella materna sia la principale, 
e che ciò che impara delle altre, sia una colai sopraggiunta, un 
tale esercizio delle due lingue sarà un guadagno di tempo , un 
passo innanzi fatto dal fanciullo (1). 

(!) Anche fautrice dell’Est/ sur l’éducalion de l’enfance dà questo con- 
siglio : Lcs enfants , dice , peuvent sans ineonvénienl apprendre simultané- 
ment deux ou truis tangues , surtout quand ils soni entourcs dès l’origine 
de personnes qui cn font usage uvee nix. Cela se pratique avec succès chez 
tes peuples du yord, oii le$ enfants parlent dès le berceau plusicurs idiomes 
diffèrenìs. Cc tnoyen, le seni pralicable dans la première en foncé, n’offre 
pus, il est trai, l'avantage de forme r Vespri t commi: une elude faile par 
priwipes; mais rien ne s’oppose à cc que V enfant entreprenne un peu plus 
tard ce dernier genre de travail, qui lui sera renda plus facile alors pur 
les connaissances quii aura déjà acquises. D’ailleurs , si une lacune a lieu 
à cet ègard , on peut y supplèer par l’étude appro fondie de la langue ma - 
temette , de toules la plus essentielle à saroir bica et à parler correclement. 
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£ 3. — Doppio esercizio della lingua naturale ed arlifiziale. 

491. La lingua si deve insegnare al fanciullo con un doppio 
esercizio naturale e artifiziale . 

Quanto all’esercizio naturale, in esso si adopera tutte le parti 
del discorso, e non ve n’ha pur una che sia per sè superiore al 
secondo grado dell’umana intelligenza , eccetto alcune congiun- 
zioni, perocché tutte possono esprimere sentimenti, percezioni e 
astratti di prima astrazione, e i movimenti dell’animo. 

I sentimenti vengono espressi colle interiezioni , le quali pro- 
priamente non sono segni. 

Le percezioni eoi nomi propri , cogli avverbi di luogo e di 
tempo, coi pronomi personali io, tu , ecc. e dimostrativi questo, 
quello, ecc. 

Gli astratti con tutti gli altri nomi, cogl’ infiniti dei verbi , coi 
participi! e certe congiunzioni. 

I movimenti dell’animo sono indicati dalle inflessioni dei verbi , 
dalle preposizioni e da certe congiunzioni. 

492. L'esercizio naturale col quale s’insegna al fanciullo la lin- 
gua, dovrebbe essere ordinalo secondo le seguenti regole : 

1° Tutto ciò che si parla al fanciullo, come si disse, non do- 
vrebbe superare la portata del suo sviluppo. 

2° Non dovrebbe udire il fanciullo, se non una lingua per- 
fetta , parole proprie ed acconce, ottima pronuncia e soprattutto 
con esatta ortografia. 


— È un fatto singolare questo della facilità colla quale i fanciulli, imparando 
più lingue contemporaneamente, non confondono l’una coll’altra. Anco que- 
sto fatto si spiega mediante la forza unitiva che scaturisce dalla perfetta unità 
del soggetto. Mad. Necker dice egregiamente al suo solito: « I suoni s’incu- 
« tenano, ritornandoci alla mente come le imagini, e una parola trascinan- 
« dosi dietro tutte le parole da cui fu accompagnata, avviene che gli idiomi 
« non si confondano insieme ne’ piccoli loro discorsi. Il pericolo della con- 
« fusione viene tanto più evitato, se la persona stessa si volge al fanciullo 
» sempre colla lingua stessa. Allora l’ idea di questa persona, legandosi nella 
» memoria a quella di una certa foggia di parlare, egli (il fanciullo) usa 
» della stessa foggia in rispondendogli ». — De VEducation progressive , 
L. Il, c. vi. 
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3° Chi parla al fanciullo dovrebbe parlargli con forme e 
atteggiamenti di dignità e virtù. Se così si facesse, il fanciullo 
guadagnerebbe .un tempo immenso: nè solo si accelererebbe il 
suo sviluppo intellettuale, ma ben anco si porrebbero i fondamenti 
della sua buona riuscita morale. 

193. In Italia, noi dobbiamo perdere un tempo prezioso per 
disimparare nelle scuole quella lingua, che abbiamo appresa 
nelle nostre case; dopo ciò ancora non appariamo bene l’ita- 
liana favella sì perchè l’ imbratto del vernacolo che ci ha lor- 
dati fin da bambini, e divenuto a noi naturale, difficilmente si 
può più tergere dal nostro spirito intieramente, e sì perchè i 

nostri stessi maestri, ai quali la lingua buona è arte e la cattiva 

« 

natura , non possono darci quel che non hanno. La sola orto- 
grafia ci fa logorare gran tempo ad apprenderla; e pure noi la 
potremmo aver tutta viva negli orecchi , quando fossimo stati av- 
vezzi fino da bambinelli a udir battere colla lingua da chi ci 
parlava i raddoppiamenti delle lettere dove van posti. 

Colla lingua è che noi formiamo le idee, e perfezione di lin- 
gua è perfezione di pensiero. 

Tutto poi quello che è ordinato, decente, quello che giova a 
pensare con facilità c con rettezza produce nelle anime nostre 
delle disposizioni preziosissime alle morale virtù. 

Finalmente qual vantaggio a questa bella parte del mondo, 
se l’ Italia divenisse tutta d’ una sola favella! Che divisioni fra 
suoi popoli con ciò solo non si torrebbero! Che maggior fratel- 
lanza non crescerebbe tra noi! Che aumento alla carità della 
patria comune! 

Laonde mi fa maraviglia come nelle grandi famiglie, in cui si 
vuol pure dare a’ figliuoli la più fina educazione, non si pensi 
a far sì che succhino, per così dire, col latte una favella 
pura e nobile , e che le infantili orecchie non odano se non 
cose buone dette egregiamente. 

% li. — Continuazione. — Dell'esercizio artificiale. 

49/i. Tale dovrebbe essere il privilegio dei più ricchi; non 
quello di sdegnare che i loro figliuoli usino alle pubbliche scuole, 
ma quello che vengano a queste scuole più ben disposti, più 


iris 

sviluppati degli altri , e già in possesso di quella lingua che gli 
altri debbono faticare ad apprendere. Quanto giustamente in tal 
modo la sapienza de’ genitori, unita a’ loro mezzi, otterrebbe il pri- 
mato nelle scuole a’ loro figliuoli! E a questi sopravanzerebbe 
poi sempre gran tempo, nel quale apprendere una moltitudine 
di cognizioni assai utili che conserverebbe loro un posto di giusta 
superiorità agli altri lor simili. 

E per dire una parola anco dell’esercizio artificiale della lin- 
gua da farsi fare al fanciullo , oltre il doversi egli avvertire 
d’ogni cosa che non dica rettamente, dovrebbe consistere in que- 
sta sua età unicamente a fargli apprendere quanto più estesa- 
mente sia possibile la materia della lingua. 

Quanto alla forma della lingua egli non è ancora da ciò; pe- 

• rocche la forma della lingua, cioè la grammatica, esige delle in- 
tellezioni d’un ordine molto supcriore al secondo. 

IOj. Ma quanto alla materia, conviene insegnargli a nominar 
bene tutte le cose, e prima quelle che s’ha d’attorno, poscia le 
: più lontane; onde acquisterà grande ricchezza di favella e perciò 
: stesso grande facilità e proprietà di parlare, che è quanto dire 

• di pensare, e a suo tempo anche di scrivere. 

A quest’uso può servire grandemente il Manuale di scuola pre- 
paratoria ed altri libri fatti sullo stesso pensiero. 

Quest’ è dunque il tempo nel quale si può esercitare il giovane 
a distinguere coi loro nomi tutte le cose sensibili. Il nome, que- 
sta è la parte fondamentale della lingua: gli esercizi non si 
possono ancora stendere ai verbi se non agl infiniti ed ai participi 
che sono veri nomi che segnano i primi l’azione e i secondi 
l’agente (I). 

(1) Il est crai, dice Mad. Neckcr, que plusieurs tnots qui sont des verbes 
pone nou 8 n’en sont pus toujours poureux; ainsi à l>oire, cesi «le l’eau ou 
«tu lait ; prometter, c est le plein air ou la porle. Mais quand ils commencent 
a rouloir quoti aqisse en conséquence de ces mais, i action premi de plus en 
plus de bi consislance dans Unir esprit, et ils finissent pur ij attaché)' véri- 
labletnent un signe. — De V Educatimi progressive, b. Il, c. vi. — Quanto le 
lingue sono più antiche, lauto più abbondano à' in finiti e di participii . i 
quali tengono luogo di molle altre forme di verbi. A ragion d'esempio, la 
ter/u persona del preterito nella lingua ebraica non è che f infinito «lei 
verbo , come l’ inlinito TJP , inspicere , si adopera per significare respexit. 
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496. E qui cade in acconcio tornare a dire alcuna cosa sul- 
l’ordine delle astrazioni , per le quali si dee condurre la niente 
del fanciullo. 

Vi sono molte astrazioni innominate. A queste non si deve 
pensar di condurre la mente del fanciullo, perocché non si può 
aiutarla col linguaggio, e non avendo in questo dei nomi, è segno 
manifesto clic i popoli non hanno stimato necessario che fossero 
nominate; come pure è segno che son di quelle che si sottrag- 
gono alla osservazione. 

Ma tra gli astratti nominati dal linguaggio ve ne sono di varia 
maniera : alcuni sono astratti d’astratti : questi non sono acconci 
alla mente del nostro fanciullo, che non è arrivata più su dei 
primi astratti : il nostro fanciullo non potrebbe mai intendere il 
significato della parola legge , giustizia ecc. 

Gli astratti adunque , a cui il nostro fanciullo arriva , sono 
quelli somministrali dalle cose sensibili. Ma le cose sensibili stesse 
sono nominate con vari nomi comuni indicanti diverso grado 
di astrazione. I nomi più comuni nominano le cose per un ele- 
mento comune a maggior numero di oggetti, e i nomi meno 
comuni nominano le cose stesse per un elemento comune a mi- 
nor numero di oggetti: quelli dunque contengono un’astrazione 
maggiore di questi. Per esempio, volendo nominare un cavallo 
io posso nominarlo in tre modi , dicendo « questa cosa ; questo 
animale; questo cavallo ». Io gli applico tre nomi che egual- 
mente ben si affanno a quell’oggetto; ma quando gli applico il 
nome di cosa , io l’appello con un nome comune a un maggior 
numero di oggetti , che non sia quando gli applico il nome di 
animale ; e applicandogli quest’ ultimo io l’appello con un nome 
più comune di quello di cavallo. E ciò non ostante il nome 
cavallo è ancor comune e non proprio: indica un’astrazione, che 

Medesimamente il participio col verbo essere solt’ inteso si mette in luogo 
di altre forme. Nel III de’ Re, c. 1, 15, dove la Vulgata traduce ministrabat, 
l’ebraico dice fntpO , ministrane, ossia (era) ministrante. E veramente 

nella scala delle intellezioni è d’un ordine inferiore il nome che il verbo; e 
però f infinito ed il participio , che sono veri nomi, dovevano necessaria- 
mente abbondare nelle lingue primitivo, quando l’intelligenza de’ popoli tro- 
vavasi al cominciamento del suo sviluppo; e le altre forme verbali esigenti 
maggiori astrazioni venire usate in appresso. 

Rosmini . Pedagogica. Voi. I. 
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v ha per fondamento la specie astratta , sotto la quale sarebbe un 
altro astratto, che non ha nome (la specie piena imperfetta), 
o più altri (4), prima di venire al nome proprio, per esempio, 
a quello di Rondello, di Vegliantino o di Brigliadoro. 

497. Domandasi adunque, se negli esercizi artificiali da farsi 
fare al fanciullo sia più consentaneo alla natura il fargli nomi- 
nare le cose prima per li nomi più comuni e poi per li meno 
comuni o viceversa? 

Noi abbiamo già dichiarato più sopra il nostro sentimento (45- 
50) che qui vogliamo rinforzare e chiarire con alcune osser- 
vazioni. 

Ma prima si noti bene, che qui non parlasi degli esercizi na- 
turali del parlare, che in questi non devesi attendere ad altro 
ordine, che a quello del bisogno, che presentano naturalmente 
le circostanze. 

In secondo luogo si rifletta, che il nome quant’è più co- 
mune, e perciò l’idea più generale, tanto più facilmente si 
apprende dal fanciullo. 

Ppr convincersene basta osservare, come il fanciullo e il volgo, 
cioè la parte degli uomini meno sviluppata , soglia chiamare gli 
oggetti co’ vocaboli i più comuni, dicendo questa cosa , quella 
cosa ecc. per dire: questo balocco, quel carniccio, quel giub- 
bone ecc. Nelle lingue antiche 1’ uso dei nomi generici, invece 
che degli specifici, è più frequente che nelle nostre, appunto 
perchè il mondo antico era meno sviluppato del moderno. Os- 
servisi solamente nella lingua latina , quant’ uso solevasi fare 
della parola res: ella s’applicava a lutto (2). 

(1) Sebbene gli oggetti non si chiamino mai con un nome indicante la 
loro specie-piena-imperfelta , la quale abbraccia 'tutti gli accidenti, nondi- 
meno essi si appellano talvolta per nomi indicanti la specie astratta iu parte 
e in parte fornita di accidenti. Cosi i cavalli bai, castagnini, leardi, rabi- 
cani, cavezza di moro, sauri, pezzati, ecc., di qualsivoglia altro mantello, 
sono nomi co’ quali si chiama la specie non intieramente astratta, ma fornita 
di qualche accidente, di guisa che la parola rabicano , poniamo, sta in mezzo 
alle parole cavallo (specie astratta) c Rondello (individuo sussistente, nome 
proprio). Or di queste denominazioni spccilichc ve n’hanno quasi infinite, e 
son veri nomi comuni, in parte universali c in parte anco astratti. 

(2) Il Forcelliui al vocabolo res dice: vox est immensi prope usus ad 
omnia significando, guce fieri, dici , aut cogitari possimi. — Queste osser- 
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Un’ altra osservazione ci convincerà del medesimo. Perchè è 
un pregio così difficile e cosi lodato la proprietà dello stile? Per- 
chè è difficile il nominare le cose col vocabolo significante la 
specie più stretta , e si suole, il più , nominarle largamente col 
genere. 

498. Si dirà forse, che la maggior facilità, che hanno i bam- 
bini d’apprendere e di usare i nomi più comuni nasce perchè 
questi s’applicano a un maggior numero di oggetti , e però più 
frequentemente sono da loro uditi. — Ma riman sempre a do- 
mandare, perchè si faccia dagli adulti stessi un uso si frequente 
de’nomi generici, quando fosse loro più facile l’usare gli speci- 
fici, che certamente sono più propri e più acconci al ben fa- 
vellare ? 

Egli è adunque certo, che più le idee sono generali, più la 
mente umana le trova a sè conformi e famigliari, purché però 
si tratti degli astratti immediati, cioè di quelli, che segnano un 
elemento comune delle cose sensibili, che vengono da noi per- 
cepite. Non sarebbe il medesimo, quando si parlasse di quegli 
astratti che si formano con una operazione della mente eseguita 
sopra precedenti astrazioni, e che noi abbiamo detto astratti di 
astratti (4). 

Il discendere adunque nel nominare le cose dal nome più 
generale al meno è un esercizio utilissimo al fanciullo: percorsa 
molte volte questa scala in vari generi di cose, le idee si tro- 
vano nella sua mente ordinate ; egli ha ricevuta una materia 
acconcissima alle susseguenti sue riflessioni: la sua mente riesce 
giusta e logica. 


razioni sono una nuova prova di fatto della verità del nostro sistema filoso- 
fico : cosa o msono parole che equivalgono (cou poche differenze) a quella 
• di ente. Le parole che più di tutte si usano , dimostrano che le idee che 
esprimono sono le più famigliari e naturali all’uomo ; il che sarebbe impos- 
sibile dell’ idea di ente la più astratta di tutte, se si dovesse formare a forza 
di astrazioni, c lo spirito dell’uomo non l'avessc seco concreata. 

(1) Chi porrà mente a questa importante distinzione, non dirà che noi 
siamo in contraddizione con noi medesimi , quando abbiamo affermato che 
nelle leggi morali-naturali , le prime che si presentano alla mente nostra 
hanno una forma specifica , e solo in appresso si vestono d’una forma gene- 
rica e universale. Vedi il Trattato della Coscienza morale , n. 150-156. 
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499. Ma conviene osservare le avvertenze sopraindicate ; e 
oltre quelle alcune altre: eccone un cenno. 

Converrebbe che l’educatore avesse una tavola delle classi più 
o meno estese, nelle quali si possono dividere le cose tutte con- 
cepite : questa dovrebbe essere il fondamento della sua logica : 
ne porremo qui uno schema: 


Universale. 


I Essere. 

Idee elementari dell'Essere. 


Categorie 


Generi 


/ Essere ideale. 

J Essere reale, 

( Essere morale. 

Ì Generi reali. 
Generi mentali. 
Generi nominali . 


Specie 


Sussistente. 


Specie astratta. 

Specie semi-astratta. 

! Specie piena-imperfetta. 
Specie piena-perfetta (1) : 
Ideale. 


All’esercizio di cui parliamo non appartengono i nomi indi- 
canti le idee elementari dell'essere (benché de’ più facili) nè quegli 
indicanti le categorie, nè quelli esprimenti de’generi mentali o 
nominali : ma solo i vocaboli significanti l 'universale , i generi 
reali , le specie astratte, e le semi-astratte , come pure i sussistenti 
(nomi proprii). 

(1) Questo schema ha la forma propria delle intellezioni , che hanno per 
oggetto individui (reali universali e astratti). A fianco di questo ve n’ha un 
altro avente la forma propria delle intellezioni che hanno per oggetto le 
stesse astrazioni. Nella seconda forma compariscono le stesse suddivisioni, 
eccetto il sussistente, che del tutto manca; ma invece di scriversi, per esem- 
pio, Essere, si deve scrivere entità , e cosi dicasi di tutti gli altri concetti 
inchiusi nello schema. 
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200. Ora, poiché le specie semi-astratle possono essere innu- 
merabili, rimane a vedere qual norma si deve stabilire per sce- 
gliere le più acconce al fanciullo. Qui non vi ha dubio, che la 
norma consiste « nello scegliere quelle, che più interessano il 
fanciullo », e più l’interessano quelle, che hanno più relazione 
co’ suoi bisogni e istinti , e che prima e più vivamente colpi- 
scono i suoi sensi esterni. 

Conviene dunque, che l’educatore sottilmente consideri lo svi- 
luppo di questi bisogni e istinti del fanciullo e la priorità e la 
vivacità delle sensazioni , affin di vedere quali sieno quelle qua- 
lità accidentali , che più interessino nelle cose il fanciullo; c che 
secondo una tale gradazione meni per mano la mente del gio- 
vanetto a conoscere in ciascuna cosa le specie semi-astratte. 

E di più conviene osservare , che queste semi-astrazioni de- 
vono essere operate non sulle cose , ma sui concetti delle cose, 
che stanno nella mente del fanciullo: altramente nulla egli ne 
intenderà. Ora i concetti, che delle cose si forma il fanciullo 
sono in se stessi giusti (sbagliando solo nell’applicar loro le pa- 
role) ma imperfetti ; e però si vanno successivamente rimutando 
e perfezionando. Per esempio: il fanciullo da principio si forma 
il concetto del vegetabile dal vederlo piantato in terra , dal color 
verde, dalla forma più comune delle piante, dalla freschezza e 
umidità delle foglie, ecc.: tutto ciò non è il concetto d’un filo- 
sofo, nè si deve pretendere. .Devesi dunque prendere quel con- 
cetto infantile o per dir meglio proprio di ciascuna età, e rat- 
i taccare ad esso la classificazione de’ vegetabili. 

L’astratto specifico del vegetabile per la mente del nostro in- 
fante sarà dunque « ciò che è piantato in terra e che cresce » . 

L’astratto specifico all’incontro del vegetabile stesso per la 
mente del filosofo sarà « un corpo organizzato privo di senso e 
di contrattilità , che si sviluppa da un germe ammettendo e as- 
similando a se, date le esterne condizioni opportune, delle mo- 
lecole straniere ». 

Or la classificazione de’ vegetali, per la quale si deve far cor- 
rere la mente del fanciullo, non deve mica essere concepita su 
questa definizione, che il fanciullo non può conoscere, ma deve \ 
C essere foggiata sul concetto proprio della mente del fanciullo. ' 

Laonde se si classificassero le piante da’ semi e germi , non 
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sarebbe questa maniera opportuna ; non vuoisi classificar ciò che 
germina , ma semplicemente ciò, che è piantato in terra e cresce. 

201. Di più le qualità astratte, che fondano le classi diverse, 
devono essere tali, che non pur non trapassino l’ordine delle 
intellezioni , al quale trovasi a gioco la mente del fanciullo, ma 
s’abbiano anche in sè lo stimolo , che possa scuotere e tirare la 
sua attenzione ; che è la seconda condizione richiesta , come 
dicevamo, acciocché il fanciullo possa intendere quello che noi 
gli vogliamo insegnare. 

Il quale stimolo nel caso nostro sono i caratteri sensibili , 
e tra questi i più grossi e appariscenti : caratteri stampati nel 
suo senso, nella sua imaginazione, nella sua memoria. I quali 
caratteri consistenti in qualità sensibili avvicinano il concetto a- 
stratto al concetto pieno (universale, non astratto); e però formano 
quelli, che noi chiamiamo semi -astratti, che sono acconcissimi 
alle menti de’ fanciulli. 

Tutta la classificazione delle rose che noi abbiamo già recata 
in esempio (21-34) è fondata in questi semi-astratti, cioè 
non è che una classificazione, che ha per idea massima un’ idea 
specifica-semi -astratta (l’idea specifica della rosa). 

202. Che anzi se ben si considera tutte le classificazioni , che 
si possono fare delle cose insensitive (il che è quanto dire tutte 
le fisiche discipline) hanno per idea massima un’idea specifica 
astratta, cioè l’idea della sostanza corporea. 

Tutta l’infinita scala di suddivisioni della sostanza corporea 
non è che una scala d’ idee specifiche semi -astratte, che discende 
fino al primo gradino, che è l’ idea piena (idea dell'individuo 
universale, ma non astratto), col quale finisce il mondo ideale. 
Fuori al tutto di esso rimane la sussistenza delle cose, che co- 
stituisce il mondo reale. 

Di che si può conchiudere, che l’ordine, col quale si deve 
procedere col fanciullo nominando le cose co’ nomi più e meno 
comuni , risguarda, la maggior parte, quella classificazione che 
dall’idea specifica astratta discende per le semi-astratte fino al 
sussistente. 
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CAPITOLO V. 

Dell'educazione delle facoltà attive nella terza età del fanciullo. 


Articolo I. 

Difficoltà nel determinare qual deva essere la parte negativa, 
e quale la parte positiva dell'educazione. 

203. Una delle cose difficili, che al senno dcireducatore spetta 
di determinare si è « che cosa in ciascuna età il fanciullo faccia 
da se stesso e che cosa deva fare l’educatore intorno a lui». 

Egli ò certo, che la natura nel bambino ha un’azione be- 
nefica, la quale deve rispettare l’ educatore e ben guardarsi 
dall’ interrompere o dal turbarla. Ora, ella è cosa veramente v 
ardua il conoscere quest’azione della natura e la sapienza dei 
suoi fini, e pochi sono quelli, che sentano intimamente con quanta 
religione quest’azione voglia essere rispettata. Si vuole sempre 
far troppo; la nostra presunzione ci conduce a formarci delle 
opinioni con precipitazione; e sicuri di noi stessi crediamo di 
potere con tutta facilità far meglio, che la natura stessa non 
faccia, insegnare c emendare a bacchetta questa gran madre. 

La natura che opera nel fanciullo produce incessantemente 
colle spontanee sue operazioni calma , serenità, ordine , sviluppo 
ordinato di tutte le facoltà. A ottenere questi effetti, di cui 
essa natura ha il segreto, assai sovente è corto l’intendimento 
dell’educatore; e colla sua azione positiva ottiene il contrario, cioè 
agitazione , turbazionc , disordine, ravviluppo, confusione negli atti 
delle facoltà, le quali 1’ una sull’altra s’ impediscono e offendono. 
m 20à. Questa considerazione importante somministra delle re- 
gole generali d’educazione infantile: eccone alcune che, quan- 
tunque già note, pur non sono mai abbastanza ripetute. 

4° Non toccare il bambino, quando trovasi tranquillo e con- 
tento nel suo stato. 

2° Per evitare, che sia sturbato nella sua serenità, farlo 
conversare più colle cose, che colle persone; giacché quelle prime 


Digitized by Google 


130 

non sono indiscrete e non intervengono a mutare e alterare l’a- 
zione naturale del bambino, come sogliono far queste. 

3* Le persone accorrano ad aiutare il bambino, quando è 
stanco delle cose. 

4* Le persone, che trattano il bambino, sieno sinceramente 
cordiali e benevole (4). 

t>° Non agitino troppo il bambino nè fisicamente, nò mo- 
ralmente con troppe carezze o eccitandolo a soverchia gioia ; 
piuttosto lascino che egli giochi con cose passive anziché attive. 

Non so se la regola d’educazione inglese di parlar sempre 
basso a’ bambini sia bona. Vedo, clic la voce bassa è meno 
eccitante; ma parrai, che il principio di non sturbare e urtare 
il bambino sia di soverchio applicalo, panni che si voglia an- 
dar al di là della natura stessa in questa parte. Io credo all’incon- 
tro, che sarebbe utilissimo l’osservare quest’altre regole « fare 
in modo che il fanciullo udisse sempre a parlare con voce dolce, 
ben intonata e ben modulata, trascorra pure per tutti i tuoni». 
La voce del fanciullo è fatta acuta da natura, perchè dovrà nuo- 
cergli il tuono alto? È l’aspro, l’ingrato, il falso, lo scordato, 
il troppo forte che può turbarlo c distrarlo e inasprirlo: non il 
tuono naturale e mediocre, qualunque egli sia. Anzi io credo 
dover essere al fanciullo vantaggioso esercizio, come ho toccato 
innanzi, fargli udire tutti i suoni per ordine, e ordinatamente le 
loro consonanze. 

Articolo II. 

Difficoltà di determinare qual sia la parte che si deve dare al fanciullo , 
e quale quella che da lui si deve esigere. 

205. Egli è però certo, che tutta l’educazione non deve jes, sere 
negativa: l’educatore o l’educatrice deve intervenire anche pos£~ 
tivamente. 

Primieramente tutti quelli , che non voglionò adulare la natura 
umana, la riconoscono in parte difettosa: ella manifesta assai per 
tempo delle disposizioni maligne. 

(1) Rien n’ègale la froidenr des cnfnnls , osserva la Necker, pour les dé- 
momtrations hypocrites. . L. Il, c. 111. • • 
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Di poi la volontà dell’ uomo da prima si piega spontaneamente 
dietro le disposizioni naturali benigne e maligne, onde mostra 
anch’ella un misto di bene e di male. 

Non v’ha dubbio, che l’arte deve accorrere ad emendare i di- 
fetti della natura e della volontà : a prevenirli : ad allontanare 
le tentazioni: ad avvicinare le occasioni della virtù. 

La divina Providenza col far nascere l’ uomo nel seno della 
società, lo consegna a’ suoi simili , acciocché essi lo aiutino nella 
sua debolezza , dirigano nella ignoranza , correggano nelle sue 
difettose tendenze. 

Non vi ha dunque dubbio, che l’educazione deve avere la 
sua parte positiva: ma qual è questa parte, quanto ella si estende? 
Qual è la parte positiva dell’educazione in ciascuna delle età 
dell’uomo? Ecco de’ nuovi problemi d’immensa difficoltà a risol-; 
versi: de’ problemi, che nella pratica ricevono infinite diverse 
soluzioni secondo le circostanze dell’ allievo, circostanze esse 
stesse difficili a raccogliersi e certificarsi. 

206. Si può dire in generale, # che la parte positiva dell’edu- 
cazione intellettuale e morale deve essere minima nella prima 
età e venirsi estendendo sempre più nelle età successive: ma 
quale è la legge, secondo la quale si rende sempre maggiore la 
parte positiva? In una parola quali sono i suoi confini nelle sin- 
gole età? Ecco ciò che, moltiplicandosi le esperienze c le osser- 
vazioni, le quali grazie al cielo si cominciano già a fare (ed è 
pur tempo, che si tolga ad applicare alla pedagogia l’arte dell’ os- 
servare e dell’esperimentare), si potrà giungere a determinare. 

Intanto contentandoci noi d’additarne la via ( perchè di più 
confessiamo ingenuamente di non sapere), porremo innanzi un 
principio evidente da se slesso e su questo poi condurremo il 
ragionamento. 

Adunque, evidente cosa è, che non si deve pretendere o esi- 
gere dal fanciullo l’impossibile, ma ciò solamente, ch’egli può} 
dare. Convien dunque sapere , che cosa il fanciullo possa dare 
in ciascuna età: ecco il difficile a determinare. 

11 signor Naville conobbe che qui stava il nodo della que- 
stione, trattandosi di educare le facoltà intellettive del fanciullo fi); 

(1) « Distinguer bene quel che si ha da dare al fanciullo e quel che gli si 
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ma la stessa questione va ugualmente applicata alle facoltà at- 
tive e morali. Devesi sempre sapere che cosa possiamo' preten- 
dere, che il fanciullo ci dia colla sua volontà , e non esigere da 
lui di più, ciò che sarebbe ingiustizia. 

207. Ora quanto all’intendimento, tutto lo scopo di quest’opera 
mira a determinare con precisione i passi che fa l’intendimento 
del fanciullo, affine di venire a conoscere che cosa in ogni età 
si possa da lui pretendere. La volontà poi tiene dietro ne’ suoi 
passi all’intendimento. Sarebbe dunque cosa irragionevole il pre- 
tendere dal fanciullo, che egli volesse un bene che ancor non 
conosce; o fuggisse un male che pure non conosce. E pure è 
questo che si pretende il più delle volte dagli educatori: questi 
vogliono che il fanciullo pensi come essi, che voglia come essi, 
operi come essi; o per dir meglio vogliono che il fanciullo pensi, 
voglia, e operi com’essi veggono che si deve pensare, volere, 
e operare. 

L’ ingiustizia di codesti educatori nasce dalla loro ignoranza. 
Essi si sono fatte delle regole di operare, e pretendono, che il 
bambino abbia le stesse regole. Quando non possono pretendere 
ciò per l’enormità dell’assurdo, allora tutt’al più si riducono a 
dire , che il bambino non ha punto regole di operare , perchè 
non è ancora arrivato all’uso della ragione. 

Cosi vanno da un estremo all’altro. E infatti il bambino 
non ha certo le regole di operare dell’adulto , e il pretenderlo 
è una grossolana ingiustizia. Ma è parimenti un errore il sup- 
porre, che il bambino sia sfornito al tutto di regole. Egli ha le 
sue; e convicn dirigerlo non colle nostre ma colle sue. Vero è 
ch’egli mostra di nulla intendere quando gli proponiamo le re- 
gole nostre; ma s’indurrebbe da questo a torto l’assenza di re- 
gole nella sua mente: è nostro il torto che non le conosciamo, 
che non le sappiamo in lui osservare e rilevare: egli non le ha 

« ha da domandare , qui giace la difficoltà , qui sta il merito del precettore , 
« qui la condizione del buon successo. Se tu insegni al giovanetto quel 
« ch’egli può discoprire da se stesso in discreto tempo e con discreta fatica , 
« tu intorpidisci il suo intelletto : se tu gli nieghi i fatti de" quali ha bisogno 
« e la direzione opportuna per ben maneggiarli, tu arresti i suoi primi passi, 
« l’obblighi a perdere il tempo in inutili sforzi, lo sco ruggisci. » — De l'Edu- 
cation publique , p. 106, 107. 
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certo in forma astratta; ma ben presto la sua mente gli porge 
tali regole, la formazione delle quali è ciò che dovrebbe fare 
l’oggetto dello studio dei pedagogici; ed è ciò in pari tempo che 
fu fin qui al tutto dimenticato: non si sospettò neppure che tali 
regole si formassero nelle prime età dell’infanzia. 

208. Già abbiamo veduto, che fino dal primo ordine delle sue 
intellezioni il bambino percepisce l’essere sensitivo e intelligente; 
come pure percepisce l’oggetto bello agli occhi suoi. Ecco qua 
la culla delle due prime norme del suo operare: dietro a queste 
norme dirige le sue affezioni: l’essere sensili vo-intellcttivo è tosto 
da lui amalo, l’oggetto bello è da lui ammirato. Egli distribuisce 
* adunque la sua benevolenza e la sua ammirazione dietro a’ primi 
lumi del suo intendimento: l’atto morale nasce incontanente 
dietro l’atto intellettivo. 

s 

Gioverà qui anco osservare che questi due effetti della am- 
mirazione e della benevolenza sono meno distinti nel bambino 
che non paia. Infatti ciò che egli ama propriamente si è il 
bello; è quello che egli ammira. L’ammira e perciò l’ama: l’am- 
mirazione è quella prima stima, nella quale ha sua culla l’amore. 
Accordo bene che egli trova una reale differenza tra il vólto 
di sua madre, c un bottone che luce; ma questa differenza non 
è reale e specifica, se non nella supposizione da noi fatta , che 
v’abbia qualche operazione delle anime fra di loro , mediante i 
corpi animati. Per altro noi già vedemmo, che il bambino dà 
l’anima anche al bottone che luce e a tutte le cose; e però non 
solo ammira, ma ama anche il bottone. Tanto è vero, che il fan- 
ciullo ama ciò che prima ammira , che nella lingua infantile 
bello significa lo stesso che amabile; e brutto significa lo stesso 
che disamabile. Queste due parole hanno un’estesissima signifi- 
.* cazione presso i fanciullini. Lo stesso rimane provalo dall’osser- 
vazione già fatta prima d’ora , che la compassione ne’ bambini 
si spiega verso le cose belle agli occhi loro, e il loro cuore in- 
durisce, ove si tratti di cose che loro sembrano deformi (1). 

(1) Tout ce qui déplait à V enfant f dice la Necker de Saussure, endurcit 
son àmc. Qttand un animai blessé est joli , on lui voit partager vivement 
sa souffrance; s'il est laid, il s’en détourne uvee horreur. Sa compassion 
s’évanouit aussitót que certains défauts , tels que la difformità ou le ridi- 
cale, lui font dédaigner de s‘ associci- à l’èlre sou/frant. L. Ili, c. vi. 
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209. Nella seconda età le norme dietro le quali il bambino 
dirige i suoi affetti prendono per lui un’altra forma. Avendo so- 
nato a’suoi orecchi le voci di bello e di brutto , di bene e di male 
ecc.; egli non segue più co’suoi affetti i soli oggetti buoni e 
belli , ma già un qualche tipo di bontà c di bellezza si è for- 
mato nella sua mente, egli vagheggia quest’astrazione, egli per 
essa intende e pone amore anco a degli oggetti buoni e belli 
assenti, li desidera, impara a cercarli; e il contrario si dica dei 
cattivi. 

Vero è, che questa sua regola astratta, questo primo tipo 
del bene è ancor prossimo all’oggetto: da prima non è che 
il suono del vocabolo associato a diversi oggetti, della cui per- 
cezione ha memoria, e di cui ritien l’imagine, ma un po’ alla 
volta diventa una vera idea semi-astratta ; cioè composta dalle 
idee imaginali degli oggetti veduti. Quest’idea semi-astratta , tipo 
della bellezza e della bontà , è la più prossima delle idee dopo 
le imaginali agli oggetti: è con una regola così vicina, che non 
ha che a fare un passo per giungere all’oggetto Quindi gli af- 
fetti, che sono da essa diretti, ritengono ancor molto del primo 
foco, dell’originale impetuosità de’primissimi (4). Nè il bambino 
mette fin qui in gioco molti mezzi per giungere all’oggetto bra- 
mato, ma si slancia direttamente verso di quello. 

210. Or questo tipo ideale del bene, che il fanciullo si forma 
già fino dal secondo ordine delle sue intellezioni, questa regola 
del suo operare è diversa in quanto alla forma dalla regola pre- 
sentatagli dalla natura stessa durante il primo ordine delle sue 
intellezioni; ma nel fondo è la medesima. Era il bello e il buono 
ciò, che il fanciullo ammirava e amava, tanto nell’un tempo 
che nell’altro; ma prima amava e ammirava gli oggetti belli e 
buoni; dipoi cominciò ad amare il bello e il buono negli oggetti. 

(1) Questi affetti primitivi sono così violenti nel fanciullo, che Madama 
Necker de Saussure sconsiglia dall’apparecchiarc la pappa a’ bambini su loro 
occhi, acciocché tal vista non cagioni loro dolore e li turbi. Ce sera par 
consèquent une attention salutaire que d’éviter de Ics r end re tèmoins des pré- 
paratifs de leur repas. Ledèsir aiguisé par la vuedel’objet qui peni l’apaiser , 
devient chez et ur d’une vivacità douloureuse. La certitude que ce désir sera 
satisfait ne le calme point , et lespérance est alors plutót une peine qu’un 
plaisir pour eux. L. Il, c. in. 
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Il bello e il buono si presentò in novella forma alla sua cogni- 
zione : ma la volontà ebbe sempre a suo scopo 1’ oggetto 
stesso. 

Ora questo stesso oggetto , questo buono e questo bello , 
che forma l’oggetto de’ primi affetti del neonato, continua ad 
esser pure l’oggetlo costante degli affetti umani in tutta la vita 
dell’uomo, nel tempo del suo maggior vigore e sviluppo intel- 
lettuale, e quando invecchiando declinano le sue facoltà; egli è 
l’oggetto, a cui l’uomo volge l’ultimo sospiro morendo e che 
spera di rinvenire nella eternità. Ma se nel suo fondo l’oggetto 
è identico, non è identico però il modo, nel quale 1’ uomo lo 
concepisce; e quindi gli alti della volontà si modificano anche 
essi a tenore della forma, nella quale l’intendimento le presenta 
il bello ed il buono. 

211. Questa forma emigra in ogni ordine d’intellezioni. 

Ma come, oltre quel progresso, che consiste nel passaggio da 
una intellezione all’ altra , avvi un progresso, che si fa entro 
ciascun ordine d’intellezioni, il qual secondo progresso esige pure 
non poco tempo; così anco il tipo del bene regolatore della vo- 
lontà conserva la forza propria d’un dato ordine d’intellezioni, 
si amplifica e si perfeziona. Il seguire queste mutazioni di forma 
d’ un ordine all’altro, come pure i gradi di perfezione entro 
l’ordine stesso, ò l’arduo lavoro proposto alla meditazione degli 
. istitutori della gioventù. Perocché questi devono in ogni età del 
fanciullo servirsi di quel tipo che egli ha in mente, per guidarlo 
sulla strada della virtù : ed è questo, che essi possono e devono 
esigere da lui nè più nò meno, ch’egli sia virtuoso secondo quella 
regola di virtù, che in lui si trova formata dalla natura e non 
..secondo un'altra. Il non esigere dal tenero fanciullo nessuna 
pratica di virtù è lassismo pedagogico, che nasce da ignoranza; 

l’esigere che il fanciullo sia virtuoso secondo una regola, che 

% * 

egli ancor non vede, è un rigorismo, un assurdo, una tirannia 
pedagogica: questa trae dietro di sé la violenza, il mal umore, 
l’ ira cieca del precettore, la sola cosa che impari da lui lo sgra- 
ziato discepolo. Il fanciullo devesi dunque sempre considerare 
come un essere morale, perchè è sempre tale, ma devesi inve- 
stigare in pari tempo qual sia in ciascuna sua età la forma e ! 
\ la natura della sua moralità: e questo è quel segreto, che non 
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si rapisce alla natura fanciullesca, se non con immensi studi , 
lunghe osservazioni e profonde meditazioni. 

Articolo III. 

Qual aia la re-gola morale del fanciullo al second' ordine 
delle sue intellezioni. 

212. Giunti noi al second’ordine d'intellezioni del bambino, 
abbiamo anco indicato qual possa essere la forma della sua 
moralità. 

Egli ha un’idea del bene già divisa dagli oggetti sussistenti, 
benché questi or 1’ uno or l’altro s’associno continuamente ad essa. 

Quest’ idea non solo è divisa dagli oggetti sussistenti , co- 
me sono tutte le idee imaginali , ma essa differisce anche da 
queste. Perocché le idee imaginali fanno conoscere l’oggetto fe- 
delmente tal quale egli appari ai sensi; ma l’idea del bene non 
esprime le parti indifferenti e male dcH’oggelto, ma solamente 
l’elemento buono; come l’ idea del male, lasciate pure le parli 
indifferenti o buone deH’oggetlo, non ritiene che l’elemento malo. 
Quest’idea del bene o del male non è adunque solamente uni- 
versale, come sono tutte le idee imaginali; ma eli’ ha anco del- 
l’astratto in quanto che non richiama l’attenzione se non ad 
una determinazione, ad una qualità sola dell’oggetto, lasciate le 
altre. 

Ma che cosa è il bene e che cosa è il male per un bam- 
bino, il quale non eccede nel suo sviluppo il second’ordine d’ in- 
tellezioni ? 

L’astrazione, che ha esercitata questo fanciullo per giungere a 
formarsi quelle sue idee di bene e di male, non la potè eserci- 
tare se non sulle percezioni delle cose sensibili e sulle loro idee 
imaginali : perocché non vi era altro nel suo spirilo, che fosse 
idoneo a trarre a sé l’attenzione. Il linguaggio pure, che gli fu 
strumento ad eseguire questa grand’opera d’estrarre dagli og- 
getti percepiti, imaginati, ideati l'elemento buono e il cattivo, 
guidò sempre la sua attenzione agli oggetti sensibili , perocché 
fu di questi, che sentì dirsi dalla madre o dalla nutrice «que- 
sto è buono, questo non è buono, questo è malo ». 
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Il bene ed il male adunque, di cui ha l’ idea il nostro bam- 
bino, è un bene ed un male presentatogli dai sensi. 

243. Questo bene e questo male ha in se un elemento sog- 
gettivo ed un elemento oggettivo. 

L’elemento oggettivo appartiene all’ intelletto, ed è quel bello 
e quelPammirato, che ammira ed ama tanto il fanciullo. Come 
ho detto, pare, che l’osservazione più accurata dimostri , che il 
fanciullo da principio giudichi tutto animato. Ma questo giudizio, 
col quale il fanciullo giudica animata ogni cosa, non si deve 
confondere colla congettura che ho fatto di sopra, cioè, che ciò 
che è veramente animato eserciti sul fanciullo un’ azione ve- 
niente dall’anima , benché per mezzo del corpo e fondentesi sul- 
l’altr’anima , benché* pure per mezzo del corpo. Se quest’azione, 
a cui finora i filosofi non hanno fatto attenzione, è un fatto che 
si verifichi ed accerti, l’ effetto di quest’azione nel bambino è 
un sentimento, c non dee confondersi col giudizio , che fa il fan- 
ciullo stesso. Questo può essere erroneo: il sentimento è sempre 
reale; il fanciullo può operare dietro il sentimento e dietro il 
giudizio. Il sentimento, fin che non viene percepito dall’ intelletto, 
non ha che una esistenza soggettiva. Vi avrebbe dunque nel 
bene percepito dal fanciullo un elemento soggettivo doppio, cioè 
la sensazione corporea e il sentimento animastico. 

244. Trovata così l’analisi del bene del fanciullo nasce la 
domanda, se nell’ idea che il fanciullo si fa del bene entri non 
meno l’elemento oggettivo che il doppio elemento soggettivo. 

Questa domanda è importante per lo scopo di determinare 
qual sia lo stato della mente e dell’anima del nostro bambino 
rispetto al bene. 

A rispondervi conviene richiamarci alla mente due principii 
da noi posti : 

1° Che i primi slimoli che tirano a sé l’attenzione del bam- 
bino sono gli esterni; verso gli esterni oggetti ella va sempre 
spontanea e non si ripiega sul soggetto se non tardi, costret- 
tavi da cause speciali (98, 188). 

2° Che nelle prime percezioni il soggetto intellettivo non 
fa che affermare un’entità , ma non le qualità o determinazioni 
di quelle entità, le quali determinazioni s’appaga d’averle nel 
sentimento; e sol dopo, un po’ alla volta , secondo i bisogni che 
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il movono, egli posa la sua attenzione anche sulle determina- 
zioni sensibili dell’ente (109 sgg.). 

Ora egli è certo che trattandosi di formarsi un’ idea di 
bene, è necessario che quest’ idea sia preceduta da delle per- 
cezioni del bene; perocché ogni idea di bene è idea-concetto ( 4 ). 
Le percezioni adunque su cui vicn lavorata l’ idea del bene ( per 
quantunque questa sia imperfetta) non debbono essere delle pure 
percezioni, nelle quali si afferma solo l’essere, ma delle perce- 
zioni giù alquanto perfezionate, in cui si afferma ancora il bene. 

Ma 1’affermare il bene, raffermare un ente buono è affermare 
un oggetto; e l’affermare un oggetto senza più è operazione in- 
finitamente più facile e più spontanea allo spirito che non sia 
1’affermare sé soggetto, cangiando così il .soggetto in oggetto 
dell’ intelletto. Fino a questa terza età niente può spingere l’uomo 
a far prendere alla propria attività un giro cosi opposto al na- 
turale, niente ricaccia quell’attività intellettiva che ha preso a 
moversi in linea retta, la ricaccia, dico, indietro sui suoi passi, 
la fa ricadere sopra se stessa, nel seno di quel soggetto da cui 
emana. Noi parleremo più innanzi della cognizion di noi stessi 
e mostreremo quanto tardi ella si manifesti nel bambino. 

Non avendo adunque il bambino ancora di se stesso notizia , 
egli non può attribuire a sé l’elemento soggettivo. 

1215. Ma posto ciò, non potrà egli tuttavia percepirlo? Egli lo 
percepisce certamente, altramente non potrebbe estrarre l’ idea 
del bene dalla percezione; ma egli non lo riconosce come sog- 
gettivo; lo percepisce come un semplice oggetto. 

Di qui avviene che gli stessi suoi piaceri, i suoi stessi dolori, 
che in quanto sono sentimenti esistono nel soggetto in quanto 
sono osservati c percepiti dall’ intendimento del bambino sono 
oggetti, sono qualità e proprietà degli enti reali che l’ intelletto 
suo percepisce. Onde tutti gli affetti di ammirazione e di bene- 
volenza , di abbonimento e di odio che si manifestano nel bam- 
bino non risguardano già i propri piaceri e i propri dolori ; ma 
risguardano gli oggetti piacevoli c i dolorosi: egli vede in questi 
la sede di quel piacere e di quel dolore che esperimenta. Seb- 

(1) Chiamo idea-concetto quella che oltre all’essere, fa conoscere, a chi 
la ha, qualche determinazione del modo dell'essere. 
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bene adunque ciò che sente il bambino sia in lui pel senso; 
tuttavia ciò che sente è fuori di lui per l’ intelletto; e vi vuole 
un lungo tempo prima che l’intelletto restituisca al soggetto i 
suoi piaceri. 

Quello poi che nasce de’ piaceri e de’ dolori nasce ugual- 
mente di tutte le sensazioni che l’uomo ha mediante gli organi 
esterni. L’intelletto che ha per legge di concepire ogni cosa og- 
gettivamente, vede le prime sensazioni, cioè il colore, il sapore, 
l’odore ecc. negli oggetti da lui affermati colla prima sua per- 
cezione , affermati con questa percezione in conseguenza della 
azione esercitata da essi nel suo senso. Tale ò la ragione onde 
il comune degli uomini risguarda come qualità de’ corpi le ac- 
cennate modificazioni del proprio sentimento, e convien che in- 
tervenga una profonda ed assidua meditazione filosofica per di- 
singannarli a pieno, e spogliare le forze esterne delle vesti usur- 
pate, di cui si coprirono fino dalla nostra infanzia, si abbellirono, 
e per così dire rimpolparono e rinsanguinarono. E veramente 
quelle forze denudate in tal modo dall’ inesorabile pensiero del 
filosofo si rimangono aridi scheletri, e quasi volevo dire tenui, 
impercettibili spiriti e nulla più. 

240. Da queste osservazioni nasce la singolare conseguenza, 
che il bambino, clic nel suo essere di animale opera al tutto 
soggettivamente, nel suo essere di uomo cominci ad operare dietro 
a de’motivi oggettivi, assai prima che il suo intelletto e la sua 
volontà conosca ed ami ciò che è soggettivo , ciò che si rife- 
risce a sè stesso. Perchè le cose stesse sensibili, che al soggetto 
propriamente appartengono , quella piccola intelligenza non le 
vede come tali, ma come altrettanti oggetti li contempla e li ama 
o li abborrisce. 

Quindi fu giustamente osservato ne’ bambini un mirabile 
disinteresse anche in quelle cose che fanno tratti dal piacere e 
dal dolore; ed a torto si pretende da alcuni incapaci di osser- 
vare la natura umana, che l’amor proprio sia il primo degli af- 
fetti che si manifesta (4). Un’autrice, che noi abbiamo citata so- 


(t) Si distinguano le operazioni animali e istintive dalle operazioni intel- 
lettuali. lo ho dimostrato che a torto alcuni sostengono che l’animalità operi 
per interesse, e a torto sostengono altri che l'operare di lei sia disinteressato. 

Rosmini. Pedagogica. Voi. 1. 
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vente, con gran finezza dice che il bambino a troppo imprevi- 
« dente per lasciarsi andare schiavo de’suoi bisogni, ha la pazzia, 
« talor anco la fierezza dell’indipendenza, e quand’egli il tutto 
« riceve dalla nostra mano, la sua amicizia tuttavia mantiene 
« ancor l’aria disinteressata ». 

247. Se noi dunque vogliamo raccogliere da tutto ciò qual 
sia la virtù morale del bambino , diciamo che questa consiste 
tutta nella sua benevolenza , perchè questa benevolenza è ogget- 
tiva e però imparziale , fornita di disinteresse , preceduta dalla 
stima dell’oggetto da lui amato : insomma è quella benevolenza 
stessa, a cui si riduce finalmente la virtù dell’uomo in qualsiasi 
altra età, perocché esser buono è lo stesso che amare (4). 

Di qui si scorge che la differenza della virtù del bambino e 
di quella dell’adulto (prcscidendo dal merito) non islà nell’essere 
l’una benevolenza e l’altra no : chè l’una e l’altra è ugualmente 
benevolenza; ma consiste nell’oggetto diverso di questa benevo- 
lenza : perocché l’oggetto della benevolenza si amplifica in ra- 
gione dell’età e del progresso della cognizione. 

248. Ora, oggetto della benevolenza, lo dicemmo già, non è 
che il bene. Qual ò dunque il bene che può esser noto al bam- 
bino non arrivato più in là del second’ ordine delle sue intel- 
lezioni ? 

Se queste intellezioni non han per oggetto che le cose sen- 
sibili, egli è chiaro clic egli amerà ciò che i suoi sensi gli rap- 
presentano come hello c come amabile, il cibo, la luce, il volto 
ridente d’ un altro essere umano : questi e somiglianti sono gli 
elementi da cui trac quel concetto di bene, che dirige poscia 
tutti i suoi affetti. Egli dunque ritrova e riconosce il bene in 
tutto ciò , da cui gli vengono delle sensazioni aggradevoli , e 
tutto ciò l’ama con effusione di cuore imparzialmente. Ecco la 
sua regola morale: non c certamente la nostra, ma ella è vera 
per lui, è l’unica eh«* egli possa avere: se noi non lo disturbiamo 


Il vero si è elio qucH’operare nè ha interesse , nè disinteresse ; e lo stesso si 
dica dell’operare del sentimento in generale. Vedi Storia comparativa de' si- 
stemi morali, C. IV, art. tv. 

(t) Questo vero risulta, come pare a noi, manifesto da quanto abbiamo 
scritto sulla morale. 
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ne’suoi interni movimenti , egli la segue con semplicità e con 
ogni fedeltà : egli è giusto ne’suoi atti benché non lo sappia: la 
sua moralità già esiste, quantunque non se ne sia formato an- 
cora alcuna coscienza. 

Articolo IV. 

Se si possa nuocere alla moralità del bambino , mentr'egli si trova 
ancora al sccond' ordine delle sue intellezioni. 

219. Il bambino che giunge col suo intendimento alle intel- 
lezioni di second’ ordine potrebbe guastare la sua moralità in 
due modi : 

4° Formandosi delle regole false del bene e del male; 

2° Non dirigendo i suoi affetti e le sue operazioni fedel- 
mente a seconda delle regole del bene c del male eh’ egli si è 
rettamente fatte. 

220. Supponendo che il fanciullo operasse da se stesso senza 
l’influenza d’altre persone, egli non potrebbe formarsi delle re- 
gole false , se non a condizione che nelle sue prime percezioni 
apprendesse gli oggetti buoni per cattivi, e gli oggetti cattivi 
per buoni: conciossiachè è da queste sue percezioni, ch’egli trae 
poscia i concetti del bene c del male, che gli servon di regola. 
Ora questo è impossibile: conciossiachè le percezioni seguono le 
sensazioni, e queste non ricevono in sé errore (4). 

Ma il bambino non fa tutto questo da se stesso : i con- 
cetti sono astrazioni c però egli se li forma coll’ uso del lin- 
guaggio che riceve dalla società. Egli c vero che chi gli parla 
da principio non può ingannarlo del lutto ; perocché se gli si 
dicesse sempre che è bene quello che i suoi sensi gli presentano 
per male, egli finirebbe col persuadersi che il vocabolo bene signi- 
ficasse male, e che il vocabolo male significasse bene; il che non 
sarebbe errore di cosa, ma sol mutazione di vocaboli. Ma se nel 
primo imparar della lingua il bambino non può essere ingannato, 

(t) Nel iV. Saggio (n. 1246), ho dimostrato che le percezioni e le prime 
idee sono l’opera della natura, del tutto indipendenti daH'uinano arbitrio, e 
però immuni da errore. 


Digitized by Google 


148 

perchè non potrà egli sottostare all’inganno tosto che ha già co- 
nosciuto alcuni vocaboli ? Poniamo che al vocabolo bene aggiunga 
pure il significato d’un giusto concetto ( benché sempre ristretto 
agli elementi del bene de’ quali egli ha sperienza ) : e lo stesso 
dicasi del vocabolo male. Ora non può egli cominciare qui tosto 
a soggiacere alle altrui delusioni? (1) Se altri gli dice che è 
male quello che è bene , quando egli già intende il vocabolo 
male, non finirà egli a persuadersi che 1’ oggetto di cui gli si 
parla è male? Il suo senso gli dice il contrario : sia pure: ma 
in questa età è egli vero che creda solo al proprio senso, alla 
esperienza propria ? 

221. Egli è certo che oltre le facoltà del senso e dell’intel- 
ligenza si risveglia assai per tempo nel bambino la facoltà della 
persuasione (2) di cui una funzione è la credenza volontaria, la 
volontaria adesione a ciò che altri ci afferma. 

Non solo noi possiamo credere arbitrariamente a ciò che altri 
ci dice, ma noi n abbiamo altresì l'inclinazione, cd è principal- 
mente per questa inclinazione che riescono tanto dannosi a’fan- 
ciulli i mali discorsi: fossero questi anco di cose prave, a cui il 
fanciullo non sente ancora alcun malo eccitamento, egli tuttavia 
con facilità vi aderisce pel solo bisogno di credere, di uniformarsi 
aH’altrui sentimento. Ora una tale tendenza già si manifesta assai 
visibilmente nel bambino il più tenero, ed ella anzi lo aiuta mi- 
rabilmente ad apprendere con facilità il linguaggio materno. 

Di qui ne viene la conseguenza, che la veracità nelle educa- 
trici o negli educatori è una dote necessaria fin dalle prime pa- 
role, ch’essi rivolgono ai fanciulli tenerissimi. 

E veramente se questi educatori non dicono costante- 
mente bene a ciò che è bene pel fanciullo, questi troverà una 


(1) Si dirà che in questo caso il fanciullo è già passato al lerz'ordine d’ in- 
tellezioni ; ma se ben si considera, non è questa necessaria conseguenza: 
perocché il concetto del bene, finché si tratta di cavarlo immediatamente da 
percezioni o idee imaginali , egli è sempre il risultato d'intellezioni di se- 
cond'ordine. 

(2) Vedi qual luogo tenga tra le umane potenze questa della persuasione 
(facoltà cosi importante e cosi dimenticata da’ filosofi) nella Tavola sinottica 
delle facoltà dello spirito umano posta da noi in line al terzo libro óe\V Antro- 
pologia. 
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discrepanza tra ciò che sente col suo senso, e ciò che gli viene 
affermato dalle persone. Indi le sue due facoltà del sentire e del 
credere sono poste in contradizione fra di loro, e non vi ha nulla 
che più ritardi e imbarazzi lo sviluppo del fanciullo di quello 
che il porre le sue facoltà in lotta tra di loro, sicché l’una di- 
strugga quello che l’altra tenta di edificare. Il povero infante 
non sa piu a cui attenersi ; non sa se sia la facoltà del senso 
che lo inganni , o la facoltà della credenza ; confuso la mente , 
egli non ha più l’agio di formarsi delle opinioni ben ferme sul 
merito delle cose , e fino che non si delibera per l’una facoltà 
o per l’altra, egli è in uno stato d’inutile incertezza, c violenza: 
lungi dal fare de’passi innanzi, perde anzi per molto tempo la 
disposizione della tranquillità, della chiarezza, dell’ordine che gli 
è indispensabile per avanzarsi nella sua via. Quando poi si de- 
liberi verso l’una delle due opposte facoltà, egli non crederà mai 
alla prescelta fermamente, ma in modo vacillante ; di che for- 
merà un carattere debole , senza profonde impressioni , grandi e 
semplici sentimenti , decisa attività che nasce da quelle e da 
questi. Che se prestasse fede all’altrui voce rinnegando il pro- 
prio sentimento, egli perde in questo una guida sicura e potreb- 
besi quindi prevedere che il bambino riuscirà almen uomo leg- 
giero. Se poi s’attiene al sentimento proprio rinunziando all’altrui 
autorità , egli semina con ciò solo in sè medesimo la diffidenza 
verso de’suoi simili , e dopo una gioventù indocile egli racco- 
glierà nell’età più adulta i frutti della disunione , dell’egoismo , 
d’una inesplicabile malignità. 

Parlare adunque al bambino col linguaggio il più preciso , il 
il più verace, il più conforme a’migliori suoi sentimenti dee es- 
sere un’avvertenza importate per l’educazione di questa età. 

Il fanciullo che ingannato dalle altrui parole si forma de’ 
concetti imperfetti o falsi del bene, egli certamente si forma 
con ciò delle regole false od imperfette della sua morale. Tuttavia 
non si potrebbe riconoscere immoralità nel fanciullo che cede 
in tal modo aH’inganno: egli non dispregia con ciò, nè fa torto 
volontariamente, nè odia: si attiene ad una delle due potenze 
nell’impossibilità di attenersi ad entrambe : la scelta non è do- 
vuta al suo arbitrio, ma alla prevalenza dell’inclinazione verso 
una delle due potenze. Tuttavia bassi a distinguere l’immoralità 
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dalla disposizione alla immoralità : i falsi concetti e le false re- 
gole del fanciullo non costituiscono immoralità, sono bensì una 
disposizione alla immoralità pel tempo avvenire. 

222. Noi ci proponevamo oltracciò un’altra questione, se il 
bambino pervenuto al second’ordine d’intellezioni seguita sempre 
le regole del bene e del male , o talora volontariamente se ne 
allontani. 

, Ora a questo rispondiamo eh’ egli le seguita fedelmente , c 
che non potrebbe allontanarsene senza pervenire al terzo grado 
d’intellezioni. Perocché dopo essersi formata la regola del bene 
e del male per allontanarsene egli dovrebbe giudicare pratica- 
mente, che è male ciò che quella regola gli mostra esser bene, 
il che suppone una nuova riflessione, della quale parleremo nella 
Sezione seguente. 

? 

Articolo V. 

Come si può giovarsi della facoltà di credere per disporre 
il bambino alla bontà morale. 

223. Non conviene perder di vista che ogni bontà inorale si 
riduce alla benevolenza, e che ogni male morale non è che odio, 
ovvero limite imposto alla benevolenza. 

Ora due sono- gli uffizi dell’ educatore relativamente alia 
benevolenza del fanciullo: 4° il farla nascere, 2° l’ordinarla con- 
venientemente (4). 

Non è meno importante il primo del secondo di questi due 
uffizi : perocché la mole di benevolenza che sorge nell’ animo 
umano è la materia, onde si compone la virtù (2): colui che 


(t) Chi attentamente considera,- troverà clic il disordine si è quello che 
limila la benevolenza. La benevolenza universale all’ incontro non è che la 
benevolenza ordinata. Questo è ciò che tende a dimostrare il libro da me 
publicato col titolo Storia dell'amore. 

(2) Assai acconciamente Mad. Necker de Saussure riprende la gelosia delle 
madri ebe allontanano da’ bambini le rivali subalterne di cui temono che tol- 
gano loro Taffctto de’ figliuoli: Cesi mal entendre leur propre intérét, di- 
sella, Ics affections se transplantent plus aisément qu’elles ne croissent ! 
— L. II, c. v. 


15! 

ha un gran sentimento di benevolenza diverrà assai facilmente 
un uomo virtuoso. 

Noi faremo dunque qualche riflessione primieramente sulla 
maniera di far crescere la benevolenza nel fanciullo, e poi sulla 
maniera di ordinarla. 

224. Nella prima e nella seconda età il fanciullo che non 
possedeva ancora nè linguaggio nè concetti astratti , non potea 
ricevere il sentimento della benevolenza se non dalle aggradc- 
voli sensazioni che gli oggetti esterni gli procuravano ; perciò 
abbiamo già detto che il mantenere il bambino in uno stato di 
tranquillità, di serenità e di gioia abituale apre il suo cuore a 
sentimenti benevoli. 

Ma ora nella terza età conviene che l’ educatore si giovi 
anco del linguaggio ad ottener questo fine, ed egli può assai 
agevolmente giovarsene attesa la facoltà della persuasione, che 
nel bambino assai per tempo si manifesta non solamente colla 
funzione della percezione, ma ancora con quella della fede. 

Le persone dunque che educano o che semplicemente par- 
lano al bambino potranno usare a tal fine la regola di lodare 
generalmente le cose buone e ben di rado biasimare le cose 
cattive, ma di queste piuttosto tacersi; il che è quanto dire far 
un grand’ uso delle parole bello, buono , bene , ecc. e fare un uso 
assai scarso delle parole contrarie brutto, cattivo, male, ecc. Sa- 
rebbe poi errore gravissimo Y applicare quest’ ultime parole a 
persone (1). 

Così udendo il bambino a lodare come buone e belle tutte le 
cose e niente a biasimare, farà sì, che i suoi affetti di bene- 
volenza che seguono indubitatamente i suoi pensieri, si svolgano 
più prontamente e più ampiamente che non gli affetti contrari 
di malevolenza ; egli verso tutto ciò che lo circonda profonderà 
il suo amore e la sua gratitudine. 

Ed è poi difficile per non dire impossibile che v’abbia tal 
cosa, la quale non si possa da qualche lato presentare come 
buona e bella al fanciullo e fargliela amare. 


(t) Supponendo il bambino, com’ io credo, che tutti gli oggetti da lui per- 
cepiti sieno ugualmente persone, ne viene una ragione di dovere essere ri- 
tenuti nel biasimar checchessia in presenza del bambino. 


m 


Articolo VI. 

Altre industrie allo stesso fine. 

' 225. Quando il fanciullo comincia intendere i segni conven- 
zionali delle parole, egli comincia ad intendere ancora i segni 
naturali de’ gesti e degli atteggiamenti. La lingua naturale aiuta 
il fanciullo ad apprendere la convenzionale e viceversa: le due 
lingue sono apprese insieme come una cosa sola (I). 

Quando i gesti e gli atteggiamenti esprimono degli affetti, 
egli al veder quelli sente questi, sia per un’operazione ani- 
mastica, sia perchè l’istinto d’imitazione il conduca a ripro 
durre in sè quegli atteggiamenti stessi che sono dalla natura as- 
sociati a quegli stessi affetti, sia che l’una e l’altra di queste 
due cagioffl entrino a formare quella mirabile simpatia, che si 
osserva ne’ fanciulli. Ma nella terza età non fa solamente tutto 
ciò, ma per lui i gesti c gli atteggiamenti gli sono de’ veri se- 
gni che gli appalesano l’ interno delle persone colle quali egli usa. 

Mi si permetta di riferire ancora le altrui osservazioni. 

u La stessa facoltà che noi vedemmo manifestarsi all’ età di 
u sei settimane, a quella d’ un anno si 6 molto sviluppata. A 
« questo tempo un fanciullo vispo e per conseguente avanzato, 

« legge le impressioni sui volti. Voi vedete riprodursi in lui tutto 
a il cangiante del vostro umore; egli non sa onde venga quel 
« cangiar che fate, e pure egli lo divide con voi e rimanen- 
« dosi straniero a tutte le cause, s’associa a tutti gli effetti. 

« Egli è uno specchio, in cui risulta il vostro stato morale con • 
« una fedeltà maravigliosa. 

« Ancor prima , in un fanciullo di nove mesi , fui io stessa te- 
« stimone di un fatto che riferirò per esempio. Giocava questo 
« bambino gaiamente sulle ginocchia materne, quando entrò nella 

(1) 1 gesti e gli atteggiamenti vengono talora riprodotti dal fanciullo nella 
seconda età peristinto d’imitazione. Può esser anco che nelle loro percezioni 
vi sia mescolato il sentimento animastico. Ma questi gesti e questi atteggia- 
menti diventano ancora più efficaci nel fanciullo , quando questi attribuisce 
loro anco una significazione , c fanno su lui ( oltre i precedenti ) anche gli 
effetti d’una lingua. Perciò ci siamo riserbati qui a favellarne. 
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« stanza una donna , la cui fisonomia esprimeva una tristezza 
« notabile sebbene calma. Questa persona a lui conosciuta, ma 
« senz’aver ad essa particolare affetto, fissa l’attenzione del bam- 
« bino. Un po’ alla volta il suo volto si scompone, i giuochc- 
« relli gli cascano dalle mani, e finalmente si restringe pian- 
« gendo nel sen di sua madre. Non avea egli paura, non pietà, 
« non tenerezza : egli solo sofferiva e alleggiava il suo male colle 
« lagrime. 

« Simigliantemente, un fanciullo che di quindici o sedici mesi, 
« assiste ad una lettura seria, e vede in lutti i volti l’esprcs* 
« sione del raccoglimento, ò colto solitamente da un certo ri 
« spetto; ecco ciò che spiega come un sentimento, apparente- 
« mente troppo elevato per dover essere provato dall’infanzia, 
« il sentimento religioso, può germinar di buon’ora nelle anime 
« giovanili. Un’impressione da prima senz’oggetto, ma non senza 
« analogia con quella solenne emozione che fa provare un cullo 
« sincero, si comunica al fanciullo per simpatia. Egli sentesi en- 
« trato in una regione santa ; l’ idea che vi è qualche cosa di 
« sacro si mette poco a poco nel suo cuore; e quando in ap- 
« presso gli sì nomina Dio come l’oggetto invisibile dell’eterna 
« nostra adorazione, non gli fa più maraviglia il concetto d’una 
« potenza nascosta : egli crede di aver provato 1’ effetto impo- 
« nente di sua presenza (4) ». 

Questi fatti si debbono mettere a profitto. 

*220. Conviene che anche colle lingue naturali si comunichi 
al bambino pensieri di bontà e di rispetto: egli apprenderà la 
maniera di concepirli, se tutto ciò che vede d’ intorno di sè glieli 
mostra e glieli comunica. 

Quindi medesimo apparisce il danno che alla tenera anima del 
bambino risulta dai segni esterni dell’ ira , del livore, dell’odio, 
della malignità, della derisione ecc. Sono altrettante parole se- 
duttrici , dove egli attinge una ineffabile malizia. 

Dannosi sono parimenti al bambino i terrori e le paure in- 
cussegli o con parole o con atti : ma di questo fu già parlato 
da tanti che è inutile il fcrmarvisi. Solo farò un’osservazione. 
Ho già detto che nell’educazione conviene aver per maestra la 


0) Mad. Necker de Saussure, L. II, c. ìv. 
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natura. Or se noi osserviamo la natura, noi troveremo ch’essa 
inclina sempre il bambino alla speranza ed ai pensieri gai ; e 
che all’incontro l’allontana da’ timori e da’ pensieri mesti. Non 
avviene mai che il bambino si componga da se stesso delle ima- 
ginazioni cupe, tristi , dolorose: ma sì egli va fantasticando cose 
belle, liete, ridenti. Non appartiene solamente questo fare al 
bambino: ella è una legge costante di tutta la natura umana: 
e ci torneremo sopra. Ora ci basta di chiedere: Perchè non 
aiutiam dunque gli avviamenti di questa natura? Perchè non ci 
facciam dunque discepoli alla providenza che ha costituita la 
natura? Perchè vorremo impaurire o rattristare quell’animo che 
questa spinge al coraggio ed alla allegrezza? 

Articolo VII. 

i\ 

Della resistenza eonsiderata relativamente al bambino della terza età. 

227. Ma non è egli anche il timore un affetto posto dalla 
natura nel seno dell’anima umana? Perchè dunque ve l’ha posto? 
Per contenere, anche mediante il timore d’una forza superiore, 
l’uomo ne’ suoi doveri, e perchè l’uomo mediante il timore ab- 
bia il sentimento della propria debolezza comparata a ciò che vi 
ha di possente fuor di lui, che è il Creatore, ovvero degli enti 
che fanno la volontà del Creatore. Ora, il nostro bambino non 
ha bisogno d’un timore procuratogli, giacché nè potrebbe ancora 
riconoscere il timore come ministro della giustizia divina , nè 
quel timore fantastico che pazzamente gli si cagionasse avrebbe 
il carattere d’ un timor morale, ma unicamente d’ un timor cieco 
atto a conturbare e non a raddrizzare la sua riflessione. Quanto 
poi al sentimento della propria debolezza, egli lo ha troppo; nè 
il timor riverenziale verso l'essere supremo può suscitarsi in lui 
altramente che dall’ idea' di quest’ essere ottimo massimo; e non 
da altro. 

228. Escluso dunque ogni timore fantastico e procurato al 
nostro tenero fanciullo, rimane tuttavia a cercare se giovi l’a- 
doperar con lui alcuna resistenza a’ suoi voleri, e caso che si, 
in qual misura ella debba essere. 
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Or per rispondere alcuna cosa a questa questione, in primo 
luogo non v’ ha dubbio, che ove qualche cosa possa nuocere 
alla sua salute corporale, questo non gli si dee concedere: glielo 
si dee però diniegare in modo da cagionargli la minor pena pos* 
• sibile; e però il miglior precetto consiste a predisporre le cose 
in modo che tali voglie in lui non insorgano. 

Queste voglie non sono morali ma fisiche, ed è perciò appunto 
che sarebbe cosa ingiusta che noi non procurassimo tutte le vie 
per eluderle senza sua pena. 

Ma oltre di questo disordine fisico possono benissimo ma- 
nifestarsi delle disposizioni contrarie alla morale. Prendendo noi 
a parlare della resistenza che dobbiam fare a queste, verremo 
a rispondere alla seconda questione propostaci « in qual modo 
si possa ordinar la benevolenza del nostro bambino ». 

% 4 . — Esercizio di pazienza che si può far fare al bambino. 

229. Ora, una delle prime disposizioni anti-morali che si ma- 
nifestano nel bambino è l’ impazienza; benché questa stessa trae 
più forza dall’abitudine che da altro. L’esercizio di pazienza che 
può convenire anco al bambino non si dee trascurare, ma dee 
farsi con somma delicatezza ; ed ecco una madre che ne sugge- 
risce il modo. 

« Fino a tanto che il bambino gioca così adagiato, voi potete 
« riprendere le vostre occupazioni. Uno sguardo, qualche segno di 
« intelligenza datogli di tempo in tempo basta a dirgli ch’egli è 
« protetto, e la sicurtà ch’egli ne prende è perfetta. Non ingan- 
« nate mai un tal sentimento. S’ egli viene a sofferire o se il suo 
« interior movimento incominciando a languire non può più span- 
« dersi su di ciò che l’attornia, andate da lui. Tuttavia non vi af- 
« frettate e tentate di prestargli occasione d’ un breve esercizio di 
« pazienza : procurate di fargli attaccare un senso a questa pa- 
« rola: aspetta. Se questa parola significò mai sempre una sacra 
« promessa, ella prenderà per lui a poco a poco un gran valore; 
« intenderà ch’egli deve ricevere ma non esigere: e di ciò non si 
« renderà che più riconoscente c più tenero (4) ». 


(1) Mail. N'ecker de Saussure, L. Il, c. hi. 
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Qui la pazienza non è un sofferir fisico (ciò che si dee sem- 
pre allontanar dal fanciullo), ma è un sofferir morale, se pure è 
sofferire; c di più una scuola in cui guadagna 1’ intendimento e 
l ? animo del fanciullo. Egli aspetta di buona voglia, e questo è già 
un gran bene: egli comincia con ciò ad ordinare la sua benevolenza. - 

% 2. — Rettificazione de ’ suoi concetti 

230. Il senso di natura sua è impaziente (1): l'aspettare pazien- 
temente è sempre un esercizio d’ intelligenza. 

L’impazienza che proviene dal senso all* uomo non è ella stessa 
un male morale, ma è una mala disposizione alla moralità, che di 
buon tempo conviene addestrarsi a superare. 

L ’ ira si trova pure nel senso, e in quanto si trova nel senso è 
anch’essa nulla più che una mala disposizione. Questa si dee pre- 
venire nel bambino acciocché non nasca, e ne abbiam parlato. 

Queste passioni e delle altre, di cui parleremo in appresso, si ap- 
palesano fino dalla prima infanzia, nella quale età l’operar sen- 
suale può assaissimo: e però esigono una resistenza sapiente assai 
più morale che fisica. 

231. Le passioni poi influiscono immensamente sulla volontà, 
e questa suirintendimento; onde avviene che l’intendimento giu- 
dichi per bene quello che è favorevole alle passioni, e per male 
quello che è ad esse contrario. Se dunque sono insorte le pas- 
sioni nel bambino ed egli perciò non si trova più in uno stato 
dt tranquillità , avviene ch’egli falsifichi i suoi concetti. Peroc- 
ché egli non prende più a misura del bene il naturai suo sen- 
timento e il sano istinto ; ma un sentimento passionato e un 
istinto guasto. La falsità di questi concetti sul bene e sul male 
delle cose passa per vero inosservata ; ma que’ concetti intanto 
sono le regole dell’operar del bambino, e per conseguente egli ama 
falsamente, ed odia ciò che dovrebbe amare. Tali semi di fal- 
sità neH’intcndimento e di traviamento nel cuore sono minuti 
come quello della senapa, ma crescono occultamente in un grande 
arbusto : n’escono di que’giovani il cui freddo e cattivo carat- 


(i) Sui caratteri diversi che presenta all’osservazione l ’ operare del senso e 
I operare dell' intendimento, vedi La Società ed il suo fine, L. Ili, c. v. 
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tere è inesplicabile : n'escono degli uomini pessimi e incorreg- 
gibili. In somma la sorte degli uomini dipende sovente da que- 
gl' ignorati cominciainenti. 

Come dunque convien talor prevenire, talor far resistenza 
alla passione; cosi giova correggere i falsi concetti del bambino. 
Grand’errore è l’adularlo, come pur si fa per voglia di dargli 
piacere; grand’errore è confermare i suoi concetti se falsi; noi 
dobbiamo anzi sostituirgliene di migliori : e sopratutto guerreg- 
giare in lui que’concetti che lo portano all’odio, quelli co’quali 
egli giudica sfavorevolmente delle cose. 

Noi dobbiamo mostrargli il lato buono delle cose; e sebbene 
egli non intenda a quest’età se non il bene e il male sensibile 
oggettivizzato , tuttavia noi possiamo anco dirgli buone quelle 
cose che hanno un efletto buono in futuro; il che è un facilitargli 
Tatto intellettivo , col quale un tempo giungerà a conoscere la 
verità del nostro giudizio. Noi possiamo far ciò giovandoci della 
sua facoltà di credere, come abbiam detto. 

k • Af* - - . ■ * . * , ‘ “ * . • . • 

§ 3. Purgazione delle malevolenze. 

232. L’impazienza e Tira, che hanno la loro culla nell’ani- 
malità e fino che rimangono in questa non sono più che dispo- 
sizioni anli-morali , ben facilmente tirano a sè T assenso della 
volontà, e allor tosto si cangiano in atti ed abiti immorali. 

tJna passione che pur s’ origina nel senso animale, ma che 
passa prontamente jnell’ordine dell’intendimento, si è l’avversione 
che in odio si trasmuta. 

10 non credo che a quest’età possa aver luogo nell’ animo 
umano l’invidia che è dolore del bene altrui. 

11 fatto che narra S. Agostino del bambino suggente il latte 
e risguardante con biechi occhi il suo collattaneo (fatto che si 
rinnova non di rado) mostra un’apparenza d’invidia; ma io tut- 
tavia lo dichiarerei una semplice avversione. Suole anche nelle 
bestie avvenire il simile : due cani che mangiano ad una sco- 
derà ringhiano e si mordono. Non può dirsi che il movimento 
nasca dal dispiacere che l’un cane ha del bene dell’altro, ma 
piuttosto uasce, io crederei, dall’apprendere il compagno come 
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impedimento e diminuzione del suo ben proprio. L’animale non 
per intelligenza ch’egli abbia , ma per la forza unitiva del suo 
sentimento può benissimo apprendere il cibo che scema alla pre- 
senza dell’ altro cane , e odiare questa diminuzione di cibo , e 
con essa insieme l’altro cane che ad essa congiunge nella sua 
fantasia. 

La quale operazione animale somigliantemente avviene nel 
bambino, ma sopraggiungendosi poi il giudizio dell’ intelletto, o 
anche solo l’atto della volontà, in vero odio si cangia. 

253. Ora questi accidenti sono da prevenire con diligenza nei 
bambini, perocché eglino difficilmente possono sostenere la gra- 
vezza della tentazione, nè hanno armi a difendersene. 

Nata poi qualche avversione, conviene impiegare tutte le vie 
acciocché se ne purghino- le loro anime, e si potrà, quando si 
usi il bambino , o la persona qualsiasi , oggetto della malevo- 
lenza, a procurare all’odiatore i piaceri ch’egli brama; nel qual 
caso essa perderà l’odicvolezza e il bambino l’odio. 


§ b. Remozione dei limiti che facilmente si pongono 
agli affetti benevoli. 

234. Uno de’ fenomeni difficili a spiegarsi nel bambino (ed è 
un fatto proprio dell’umanità) si è come essendo egli di sua na- 
tura benevolo, tuttavia un po’alla volta venga limitando i suoi 
affetti ad un circolo determinato di persone e di cose. 

Egli par certo che il neonato sia indifferente all’una od al- 
l’altra persona; almeno egli è certo che s’affeziona a qualsiasi 
lo aiuti ne’ suoi bisogni e lo accarezzi. Indi è eh’ egli prende 
talora affetto alla nutrice più clic alla madre ove con quella 
abbia più di consuetudine che con questa, e da quella, non da 
questa, riceva i materni servigi. Nè il neonato sceglie da se 
stesso la nutrice, ma egli l’ama quale gli venga data: e in capo 
a sei settimane sorride imparzialmente a quel volto femmineo 
che prima a lui ride. Ella è dunque universale la disposizione 
che ha il bambino alla benevolenza prima che questa si attui, 
ma attuata in lui la benevolenza , ella prende tosto una forma 
limitata ed esclusiva. Al bambino d’ un anno le persone nuove 
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già fanno sinistra impressione, e questo adombramento, che egli 
prende dagli sconosciuti, va aumentandosi tino a un certo tempo 
coll’età: egli divien rispettoso, ritroso, ruspo, ispido agli stra- 
nieri, e gli bisogna buon tempo a dimesticarvisi. Come si può 
egli spiegare un tal fenomeno? 

Io credo che più cause concorrano a produrlo , ed è forse 
difficile il conoscerle tutte. 

255. Primieramente gli affetti razionali prendono legge dal- 
l’ intendimento che propone loro gli oggetti. Ora nella sfera della 
intelligenza si dee por mente al fenomeno delPattenzione. L’at- 
tenzione è un concentramento delle forze sparse , e da prima 
allentate dello spirito, le quali così tulle unite si applicano ad 
un punto solo, ad un oggetto solo. E quando lo spirito raccoglie 
cosi la sua attenzione in un solo oggetto , egli non è più per 
gli altri, le sue forze sottratte loro o non gli danno più di essi 
contezza, o glie lo danno ben languidi!. Or raccentramcnto delle 
forze, che avviene neU’intendimento, avviene somigliantemente 
nella volontà. Le virtù di questa potenza fino a tanto che ri- 
mangono lente e dissolute sono indifferenti all’uno ed all’altro 
oggetto e disposte ad applicarsi a qualsiasi; ma tosto che sono ri- 
chiamate ed applicate ad uoo o ad una data periferia d’oggetti, 
a tutti gli altri fuori di quella rimangono nulle; perocché la quan- 
tità disponibile per così dire della benevolenza della volontà è già 
- in determinati oggetti esaurita. 

236. E questa spiegazione basterebbe se si trattasse di dar ra- 
gione solamente del perchè l’animo del bambino affezionato ad un 
dato circolo di persone e di cose si mostrasse a tutte le cose nuove 
freddo ed indifferente. Ma nel fenomeno che noi vogliamo spiegare 
si mostra un altro accidente. Il bambino nella terza età e in alcune 
delle susseguenti non è solo senza affezione per le persone non piu 
vedute, ma egli riman sorpreso e intimorito al Jpro comparire, si 
arretra da esse se ravvicinano, si^ mostra loro turbato, corrucciato, 
ostile. E perchè mai tutto ciò? Tentiamo d’indicare alcune delle 

principali cagioni che noi crediamo influire a produrlo, senza as- 
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sicurarci tuttavia di rilevarle tutte. 

Mi sembra probabile che quando l’animo umano non ha più 
della benevolenza da distribuire, gli rimangono gli affetti contrari 
del timore, della malevolenza , dell’odio estremamente suscetti- 


460 

bili (1). Quando il bambino, vede de'suoi simili e non ha amore da 
donare ad essi, questi suoi simili rimangono per lui degli esseri 
misteriosi, da cui non aspetta bene, e de’quali teme la forza: non 
essendo agl’occhi suoi abbelliti del suo amore , conciossiachè l’a- 
more è quello che a noi abbellisce e indolcia gli oggetti, quegli 
esseri tornan molesti al suo pensiero che rimane nelPincertezza 
sulla loro favorevole o avversa natura. Fu già osservato da altri, 
che al comparir nella mente del fanciullo un'idea nuova, nasce in 
lui un cotale sbigottimento. Se un’idea nuova fa quest’effetto, una 
percezione nuova deve farlo anche più, quando un tale effetto non 
venga eliso o coperto da un altro affetto maggiore di benevolenza. 

257. S’aggiunga un’altra legge psicologica, quella per la quale 
« è sempre molesto all’uomo il tornare indietro sia co’suoi pen-* 
sieri, sia co’suoi affetti, il disfare cioè gli alti delle sue potenze 
intellettive ed affettive per doverli rifare in altro modo ». Se si 
vuole averne la prova in qualche sperimento fatto sui fanciulli 
basta raccontar loro qualche storiella: essi la gustano somma- 
mente: ma guai se voi mutate qualche menoma circostanza, o 
anco semplicemente vi aggiungete nel contarla loro la seconda 
volta! essi tosto vi correggeranno: vogliono assolutamente la stessa 
scena. E perchè? perchè avendo quella scena viva nelle loro 
menti, essi ripugnano a guastare o a cancellare quel bel quadretto 
imaginario per ridipingerlo. Or quel che avviene ne’fanciulli ri- 
spetto alla fantasia ed all’intendimento avviene somigliantemente * 

in essi rispetto alla volontà. Non sono i fanciulli come gli adulti: 

* 

questi riserbano sempre indietro qualche parte de 'loro affett i per* 
poterli collocare poi in quegli oggetti nuovi che li meriteranno: 
ma i fanciulli all’incontro senza pensare al futuro, concetto che 
ancor non hanno , ne’ primi oggetti versano tutto il tesoro del 
loro cuore. Ho già osservato la veemenza e la semplicità delle 
affezioni e passioni fanciullesche (458-162). Ciò posto, egli è 
manifesto che quando si presenta loro una persona nuova hanno 
un naturale invito ad amarla ; ma tuttavia noi posson fare se 
non a condizione di tirare indietro dell’amore già distribuito, e 
darne una parte a quella persona. Or questo invito 6 loro mo- 
lestissimo per due ragioni; la prima perchè dovrebbero . disfare 


(I) Vedi la nostra Storia dell'Amore , L. I, c. n. 
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un atto di benevolenza già fatto , riducendolo a più breve mi- 
sura ; la seconda , imperocché in qual maniera potrebbero essi 
ritirar l’amore posto alle cose amate? Non sarebbe egli un far 
torto a queste? In qual maniera cominciar a disamar quelle a 
cui hanno dato tutto il loro amore? Che demerito si hanno? Che 
colpa? Insorge appunto ne’ bambini un sentimento simile , ma 
opposto, a quello della gelosia. Come la persona gelosa soffre e 
s’irrita al timore che altri gli rubi o scemi l’amor dell’amante; 
così il bambino che è ramante teme che altri gli rubi o scemi 
al suo cuore quell’amore che egli pone alla persona amata , e 
alla quale non lo vuol torre. Quest’ alletto del bambino non si 
attacca solamente alle persone, ma a tutte le cose che lo cir- 
condano. Indi è che le mutazioni d’ oggetti o di ordine nella 
loro vita riescono talora al bambino grandemente moleste , e 
gli mettono del mal umore. 

238. Una terza cagione che si lega a questa seconda ha parte 
nel fenomeno che noi cerchiamo di spiegare. 11 bambino ha 
l’istinto primieramente di evitare il dolore, in secondo luogo di 
godersi in calma il proprio benessere; la sua natura è piena di 
piacere perchè piena di vita c di sensibilità. Oltracciò, quando 
ha distribuiti tutti i suoi affetti alle persone e alle cose tra cui 
si trova , ha tracciato in ciò stesso la sfera della sua felicità. 
Quivi ritrova tutti i suoi beni, nè pensa che ve ne possano es-* 
sere altri. Qual meraviglia adunque ch’egli possa esser geloso 
di questo suo colai dominio? Un essere nuovo che gli si pre- 
senti già gli sconcia quel tutt’ insieme che forma il suo stato, 
e che percepisce come una cosa sola: già gli rompe quel cotal 
suo paradiso infantile a cui è attaccato e che non vuol vedere 
mutarsi, come non vuole che gli si muti niun accidente della 
novella che gli si narra. A questa ragione è affine l’istinlo che 
hanno i fanciulli , e l’idea che ben tosto loro nasce della pro- 
prietà. Tutte le cose che li circondano diventano per la forza 
unitiva del loro sentimento altrettante parti di sè stessi: il levar- 
gliene alcuna è uno squarcio fatto nel loro sentimento. Questo 
fenomeno si manifesta anco negli animali perchè tutto si compie 
mediante la forza unitiva, che anco nella natura animale si 
trova; ed ha le apparenze di pensiero ed amore della proprietà, 
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sebben non sia (ale. Nondimeno l'idea della proprietà sopraggiunge, 
come dicevo. Mad. Neker de Saussure racconta di aver veduta 
una bambina di diciotto mesi che piangeva se alcuno toccava 
al passeggio il panierino della sua bona. « Un giorno, soggiunge, 
« che questa stessa bambina vide una donna sconosciuta portar 
« via di casa una roba di sua madre, ella mandò de’gridi al- 
ti t issi mi, e si ripetè lo stesso il giorno appresso. Da quell’ora 
« ella trovasi inquieta al vedere persone straniere , e quando 
« parton queste colle man vuole, ella le accompagna con una 
« colai politezza che cuopre assai male il sollievo che ella prova 
« del loro andarsene (t). 

239. Finalmente, una quarta ragione c più profonda non du- 
bito aver gran parte nella limitazione che si mette a certa età 
nella benevolenza de’bambini: questa c l’indole dell'amore che 
ha per oggetti individui sussistenti. E in vero due forme co- 
muni ad ogni ente sono l’idealità, principio dell’ universalità , e 
la realità, principio della particolarità. A queste due forme del- 
l’ente corrispondono in noi due potenze, cioè YintellcUo che in- 
tuisce ogni idealità, e il sentimento che costituisce ogni realità. 
La realità del sentimento viene poi affermata dal giudizio che 
è una terza potenza. Nell’ordine intellettivo adunque l'intelletto 
dà allo spirito nostro l 'idea, e il giudizio dà allo spirilo nostro 
la cosa ( rcs ). La volontà poi co’suoi affetti si porta in entrambi 
questi oggetti, nell’ idea e nella cosa ; le due forme dell’ essere 
possono ugualmente esser termine alla nostra volontà. Or poi, 
se noi amiamo un oggetto qualsiasi per le eccellenti sue qualità, 
il nostro amore ha per oggetto l’ente nella e per la sua forma 
ideale. Se poi noi amiamo un oggetto per se stesso, e non me- 
ramente per. le sue qualità, il nostro amore ha per oggetto l’ente 
nella sua forma reale. L 'idea essendo principio d’universalità, 
come abbiam detto , anche il nostro amore nel primo caso è 
universale , di maniera che è pronto a volgersi a qualsiasi og- 
getto, dove ritrovi le stesse qualità c doti che sole esso cura. 
Il reale all’incontro essendo principio di particolarità, anche il 
nostro amore nel secondo caso è particolare ed esclusivo , di 
maniera che egli rifiuta un altro oggetto unicamente perchè è 

» 
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un altro, eziandio che avesse le stesse buone qualità del primo. 
Questo secondo amore è il principio della restrizione e limita- 
zione della benevolenza; ed ha una natura anti-morale ove non 
termini nel divino. L’amore di noi stessi è di questa seconda 
specie: noi ci amiamo non già per le belle qualità che abbiamo, 
ma perchè siamo noi. L’amore de’genitori verso de’ figliuoli è 
pure della stessa natura. Qual padre o qual madre soffrirebbe 
che il suo brutto e malvagio figliuolo gli fosse mutato in un 
angelo di bellezza e di bontà ? Vuole il suo e l’ama sopra tutti 
gli altri personalmente. L’amor fisico è un terzo esempio d’amori di 
questa specie: gli amanti non vogliono amar altro che la identica 
persona cui conseeraronsi, e vogliono essere amati nello stesso 
modo: indi la gelosia , cioè il timore che l’amor individuale perso- 
nale dell’ amante gli sia distratto da un amor ideale , cioè dai 
pregi che si trovano in altre persone. Ora ne’ bambini l’amore 
che termina ne’ pregi della cosa o persona (idealità) è intima- 
mente congiunto all’ amore clic termina nella cosa stessa o per- 
sona sussistente ; e degenera facilmente in un amore ove que- 
st’ultimo elemento (amor dell’individuo reale) prevale c domina. 
A recare una prova di quel clic voglio dire mi varrà il seguente 
fatto, narrazione d’una sagace osservatrice: « Una fanciulla lascia 
« cadere la sua diletta bambola, clic per disavventura si rompe 
« il naso. Grida altissime , un terribile disperarsi , che si rad- 
« doppia all’imprudenza d’un padre che non pigliando la cosa 
« bastantemente sul serio , un po’ ridendo , un po’ cercando di 
« raccomodare il povero naso, sfonda tutto il naso, che rima- 
te nova, in un enorme buco. Un dispiacere allora misto di col- 
« lera rende si violento lo stato della fanciulla che se ne temono 
« le convulsioni: la si calma alla meglio e si porta via la bam- 
« boia promettendo di guarirla e infin si riesce ad addormentar 
« la fanciulla stanca. Durante il suo dormire si va alla bottega, 
« si sostituisce un bel volto nuovo alla bambola in luogo del 
« vecchio, aspettando che la fanciulla svegliandosi sarà contenta. 
« Niente affatto: il suo dolore è più vivo che mai: egli ha preso 
« un carattere tenero e lacerante : non è ella più una piccola 
« furia, è una vera madre, alla quale si osa presentare un altro 
« bambino in luogo del suo. I singulti le impediscono le parole. 
« Ab! non è più. non è più la mia bambola... Io la riconosceva 
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« ancora, c io non la riconosco più.... Credono forse che io 
« ami quest’ altra ?. .. . Portatela via, io non la voglio più ve- 
« dere (I) ». 

Ogni madre , ognuno che di continuo ha sotto gli occhi dei 
bambini potrà testimoniare altri fatti simili, in cui il loro amore 
non termina a delle belle qualità delle persone, ma alla realità 
della persona stessa. Vero è che un tale amore nasce anch’egli 
in origine dall’amor ideale e universale, cioè daU’amore di qua- 
lità amabili o vere o supposte; perchè il cuore umano non può 
cominciare ad amar nulla se non sub specie boni , ma posterior- 
mente degenera quell’amore e si corrompe : alle belle qualità si 
sostituisce la persona o la cosa dove quelle belle qualità o doti 
si son vedute o si costumano di vedere ; da prima si crede che 
sicno cosi proprie di (niella persona o cosa che non possano 
esistere altrove, ma in essa solamente; di poi si amano le belle 
qualità ancor più perchè sono in quella persona o cosa amata 
che se fossero tutt’altrove: e finalmente si ama la persona o la 
cosa sola per se medesima , foss’anco priva delle qualità che 
prima si amarono in essa, c le qualità medesime non si amano 
più se si rinvengono altrove collocate. Qui l’amore è divenuto 
sommamente immorale. 

2à0. Or poi si noti bene : quando io parlai dell’amore che ha per 
oggetto l’ idealità, non parlavo tuttavia d’un amore che escludesse 
la realità. Se questo amore escludesse la realità , sarebbe un 
amore incipiente più tosto che formalo : esso è l’amore che fu de- 
nominato platonico , c che non ha luogo ne’ bambini e nò pure nel 
popolo : ma solo ne’ filosofi naturali che giungono alle idee , ma 
non possono trapassarle, ossia compirle. Questa maniera d’amor 
filosofico, a cui veramente sì riduce il meglio della naturale virtù, 
non entra ora nel nostro discorso. L’amor nostro che fu da noi 
descritto, dicemmo aver per oggetto l’ente nella e per la sua 
forma ideale. Videa dunque, cioè il bene veduto nell’idea, è la 
regola secondo la quale si amano i sussistenti : questi si amano 
certamente, ma non meramente perchè sussistono, ma perchè 
sussistono con quelle doli e pregi che ce li rendono amabili. L’al- 
tra specie d’amore all’opposto, di cui parliamo, ama i sussistenti 
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senza più; dimenticando le doti amabili, talor anco ad esclusione 
di queste. 

Ora, io so bene che questi soli preamboli eh’ io fo a ciò 
ehe vo’ dire , fanno in pure udendoli agghiacciare il cuore delle 
madri , delle spose , de’ padri e de’ mariti ; ma io pur debbo dire 
il vero e a tutto anteporre la dignità dell’umana natura, la quale 
ampiamente ricatta il valor d’ogni affetto che per essa perdere si 
dovesse. Tuttavia parrò men crudele, ove s’aspetti il compimento 
di questo discorso. 

Esaminando dunque il valor morale de’ due amori da noi di- 
stinti, convien fare le seguenti riflessioni. , 

241. Il sentimento è ciò in cui consiste la realità. Un essere 
reale come tale, cioè in quanto ò sentimento, non cerca che il 
reale , non ha attrazione ad altro, non inclina a congiungersi se 
non col suo simile , cioè con altro essere reale. Tutte queste 
tendenze, e se si vogliono cosi chiamare affezioni, sebben cie- 
che, tuttavia finché non eccedono la sfera del sentimento , non 
sono riprovevoli, ma più tosto in se sole considerate non hanno 
alcun prezzo morale, non appartengono nè a virtù nè a vizio, 
non son merito nè demerito ; benché abbiano un valore eude- 
monologico. 

Ma quando l’uomo intelligente, la persona morale dà loro un 
prezzo , allora esse diventano materia di moralità : se il prezzo 
loro dato dall’intendimento è giusto, la persona che le ha giudi- 
cate fece un atto di virtù; se è ingiusto, fece un atto riprovevole. 
Ora qual è il giusto prezzo che si dee dare a quelle affezioni? 

Nullo, per se stesse considerate: considerate però in quanto 
sono clementi di felicità , esse hanno un prezzo allor quando di- 
ventano premio della virtù. In questa loro relazione diventano 
giuste ed appetibili anco dalla persona morale. 

Ma quanto non è grande il pericolo che si stimino per se 
stesse indipendentemente da questa relazione ch’esse hanno colla 
virtù! — Ecco uno de’ primari fonti della depravazione umana. 

242. Lasciando dunque da parte le affezioni meramente sen- 
suali e sentimentali , parliamo della moralità dell’amore razionale 
avente per oggetto il reale. 

Primieramente, il reale finito considerato da se solo senza ve- 

» 

runa dote non si può concepire: egli è nulla, non presenta ve- 
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runa base al nostro amore. Il solo reale infinito può come tale 
essere amato : egli solo È. 

In secondo luogo, l’amare i reali finiti secondo il merito delle 
loro buone doti e qualità è certamente giusto. Ma in tal caso 
abbiamo l’amore di seconda specie illuminato dall’ idea : un a- 
more che non è esclusivo , ma che si espande a tulli gli oggetti, 
dove trova le stesse doti c qualità : un amore che non ò im- 
mobile t ma che cresce e diminuisce secondo che crescono o di- 
minuiscono quelle doli o qualità : finalmente un amore che non 
è eccessivo , ma compartito a misura de’ pregi stessi. L’amore clic 
ha per oggetto il reale di natura sua esaurisce tutte le proprie 
forze nel suo oggetto. 

In terzo luogo, tra l’amore del reale per sè c l’amore dell' ideale 
nel reale, avvi l’amore di beneficenza e l’amore di gratitudine; 
i quali sono pure regolati dall’idea. 

'ìho. L’amore di beneficenza è quello che ama di produrre negli 
oggetti suoi le belle qualità e doti che si propone. Lo scopo 
adunque di questo amore è morale; perchè ama non propria- 
mente il reale per se solo, ma la realizzazione delle qualità c 
doti e pregi che meritano d’esser amati (4). 

L 'amore di gratitudine ama la beneficenza della persona amata, 
e però termina ne’ suoi pregi. Ella brama ancora di restituire 
i benefici ricevuti; ed anche questo sentimento è morale, per- 
chè o vuol produrre nella persona benefica qualche pregio e suo 
perfezionamento, e in tal caso si riduce all’amore di beneficenza, 
o vuol darle qualche bene eudemonologico ed egli ancora è mo- 
rale, perchè un bene eudemonologico dato per gratitudine è un 
bene dato in merito e premio dell’altrui buon’azione da chi l’ ha 
ricevuta (2). 

In tutti questi casi l’amor del reale non manca , ma regolato 
dall’ idea è l’amor sempre dell’ idea realizzata, c però si riman 
libero, non rinserrato, non cieco, non esclusivo. 


(1) Se la beneficenza non mirasse ad altro che a dare al reale de’ beni cu- 
demonologiei , senz alcuna relazione alla virtù, essa apparterrebbe all’amore 
del reale. 

(2) Nell’amore di gratitudine avvi forse sempre qualche elemento dell’amor 
di se stesso , cioè del reale, che s’onora questa volta di rendersi ministro 
della giustizia. 


407 

Noi abbiam veduto fin qui quali sieno le cagioni clic ristrin- 
gano il cuore del bambino c limitino la sua benevolenza. 

244. Una importantissima regola di educazione sarà pertanto 
la seguente. 

« Usare tutti que’ mezzi pe’ quali la benevolenza del fanciullo 
rimangiasi libera, illuminata, non esclusiva, ma universale ». 

La scienza pedagogica , quanto spetta all’ infanzia, avrà toc- 
cato la cima, quando sarà giunta a determinare quali sieno lutti 
questi mezzi , si negativi pe’ quali al fanciullo si sottraggono 
tutte le occasioni di limitare i suoi affetti , si positivi pe’ quali 
si ottiene che il fanciullo distribuisca i suoi affetti con univer- 
salità e giustizia. 

Noi direm solo alle madri, alle nutrici, ai genitori che se in 
• conseguenza di questa dottrina pare loro di perdere qualche cosa 
del desiderato amore de’ loro bamboli , essi s’ ingannano cosi 
credendo. Il risultamcnto non ne sarà che di cangiare un amore 
ingiusto con un altro amore giusto, un amore impetuoso sì ma 
perituro, con un amore pacato ma eterno, qualche carezza in- 
fantile con un rispetto profondo, il quale nell’ istesso tempo che 
darà a’ loro nati quella dignità morale che è l’altissimo bene 
dell’uomo, darà ad essi stessi sicurtà pienissima di attendere da’ 
figli ogni efficace aiuto c sostegno in qualsivoglia vicenda della 
vita, in ogni loro età, e memoria ed onoranza oltre il sepolcro. 


Articolo Vili. 

Degli atti del culto di Dio che debbono cominciar nel bambino 

in questa età . 

245. Ma il principale tra tutti i mezzi positivi co’ quali si 
possa mantenere e rendere universale e sapiente la benevolenza 
nell’uomo fin dall’ ugno tenerelle, si è quello di volgere fin dal- 
l’infanzia il corso del suo cuore verso la prima sua origine, il 
Creatore. 

Iddio comprendente in se tutto l' essere , dove ogni cosa , 
che è, è Iddio amante di tutte cose, perchè tutte le ha fatte c 
le fa, raccoglie in sò tutto il bene, a cui tenda ogni cuore; e 
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nell’amore divino vi ho perciò implicito l’amore ordinato ad ogni 
cosa. Laonde egli è a questo fuoco che s’accende la benevo- 
lenza, e s’espande immensamente e si ordina tuli’ insieme. 

Veramente invano volle Rousseau far credere che il culto della 
deità non foss’ opera da lingua che chiama babbo e mamma. 
Anzi il tenero infante, quasi più vicino all’origine sua, egli pare 
che vi si rivolga con trasporto, che la ricerchi con ansietà, che 
la ritrovi più rattamente deU’adulto medesimo; ed appartiene 
assai più a Dio clic all'uomo il comunicarsi all’anima sempli- 
cetta che sa nulla e che pure intende il suo fattore. Laonde 
avvenne quel che dovea : ed il sofista ginevrino del secolo scorso 
trovò di questo, nella sua stessa patria, pienissima confutazione (1). 

Già vedemmo che nella terza età il fanciullo, comincia a con- 
cepire l’ idea di Dio: dunque egli può altresì volgergli amore, o 
più tosto non può non farlo. 

Se poi consideriamo che per tutti quegli che ammettono 
1’esistenza di Dio, Iddio è il nodo che stringe insieme l’universo, 
la ragione delle cose, il principio e il fine di tutto, il bene di 
ogni bene, il bene essenziale: chi non vede che questa idea di 
Dio per chi non vuol esser ateo o inconseguente dev’esser pur 
quella che domina , che ordina , che dirige tutte le altre? Chi 
non vede che da essa sola può prendere la sua unità, il suo 
principio, ogni sua luce l’educazione umana , c non men quella 
de’ fanciulli che degli adulti, degl’individui che delle società, 
delie nazioni che dell’umanità intera (2)? 

Se dunque abbiam già fatto conoscere al nostro fanciullo il 
valore di questa voce Dio, insegniamogli tosto anche a indiriz- 
zare a lui tutti i suoi teneri affetti. 

Ho già detto che dando l’ uomo a Dio tutti i suoi affetti non 
li toglie alle altre cose, perocché queste in Dio stesso si riscon- 
trano. Non fa altro che santificarli, impedire che trasmodino, 
renderli ad un tempo e più sublimi e perenni. 

(1) Sono troppo belle , troppo sensate le riflessioni che fa Mail. Necker de 
Saussure a questo proposito , perche io possa lasciar passare questo argo- 
mento senza accennarle e invitare il mio lettore a leggerle in fonte. V. L. Ili, 
c. vii dell'Op. cit. 

(2) Vedi il Saggio sull’unità dell’educazione nel Voi. il di questa Colle- 
zione di Opere pedagogiche. 
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2M. lo voglio qui dire una parola alle madri cd a’ padri cri- 
stiani: agii altri genitori la parola che dirò è inintelligibile e 
per ciò stesso insopportabile: chiudano dunque qui gli orecchi 
quanti non hanno ne’ lor sentimenti tanta elevatezza , quanta è 
quella che nelle madri e ne’ padri veramente cristiani non in- 
fonde la natura , ma la parola dell’Altissimo. 

A’ piedi di questi è lucerna la legge di Dio: e però essi non 
s’atterriscono a consultarla. Veggano dunque in qual maniera 
questa legge determini gli affetti de’ loro figlioli si verso di essi 
che verso l’Essere supremo. 

Che cosa ordina la legge di Dio verso l’Essere supremo ? 
— L’amore: eccone le parole: « Amerai il Signor Dio tuo di tutto 
il cuor tuo e in tutta l'anima tua, e in tutta la mente tua » (4). 

Che cosa ordina la legge di Dio a’ figliuoli verso i genitori? — 
L’onore : eccone ancora le parole : « Onora il padre tuo e la ma- 
dre tua, acciocché sii longevo sulla terra che il Signore Iddio tuo 
li darà (2). 

Perchè riserba l’ umore a Dio e comanda Yonore a’ genitori? Che 
cosa significa questa distribuzione d’affetti? 

Questa distribuzione d’affetti che fa la divina legge è diretta- 
mente opposta alla distribuzione che ne fa la natura ; giacché la 
grazia si trova in opposizione continua colla natura, essendo 
quella più ampia di questa nelle sue vedute c ne’ suoi- affetti, e 
contornandosi questa di limiti, cui quella rompe e trasporta. La 
natura dunque inclina l’uomo ad amate i suoi genitori ; non tanto 
ad amare l’invisibile Creatore, ma più tosto ad onorarlo. 

V\1 . Ma volle forse la legge divina condannare o l’amor natu- 
rale verso de’ genitori, o l’onore verso la Divinità? — No certa- 
mente : ella volle soltanto impedire che le inclinazioni naturali 
non trasmodino e degenerino in corruzione. A tal fine all’owore 
verso Dio suggerito dalla naturale ragione congiunse e contrap- 
pose il precetto dell’amore ; e all’amore verso i genitori congiunse 
e contrappose il precetto dell'onore. Di più , all’onore verso Dio 
congiunse e contrappose l’onore verso i genitori; e aH’ amore 
verso i genitori congiunse e contrappose l’amore verso Dio. Cosi 

(1) Matto., XXII, 37. 

(2) Exod., XX, 12. 
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gli affetti naturali , conlrabilanciati dai precetti divini , possono 
conservarsi senza eccedere e pervertirsi. 

Si consideri che ciò che ò naturale non ha bisogno d’essere 
comandato , ma solo regolato. I genitori possono starsene piena- 
mente tranquilli sull’affetto de’ loro figli : la natura glielo garan- 
tisce: basta solamente ch’essi stessi colla loro rea condotta non vi 
pongano impedimento. Ma s’arricordino ancora (parlo sempre a’ 
genitori cristiani) che relativamente all’amore della loro prole non 
è già che questo scarseggi, ma che da una parte ecceda, dall’altra 
che degeneri in tenerezze sterili, le quali, appunto perchè effetto 
dell’ istinto, cedono poi a un altro istinto maggiore, l’egoismo. 
Contro al primo di questi due pericoli che rende l’amore de’ loro 
figlioli immorale si guarentiranno, facendo che nel cuore de’ loro 
fanciulli Iddio abbia un posto maggiore di essi, memori delle pa- 
role del Redentore : « Chi ama il padre e la madre più di me, non 
è degno di me » (1), e le altre che dimostrano come nella colli- 
sione Iddio va preferito a’ genitori : « Se taluno viene a me e non 
odia il padre suo e la madre.... non può essere mio discepolo» (2). 
Contro al secondo pericolo si guarentiranno pure, se esigeranno 
dal fanciullo il debito onore alla loro autorità, fonte d’un amor 
rispettoso, di ubbidienza e di efficaci servigi: perocché la legge 
di Dio tutto questo racchiude (3), ed è buon cambio verso a sen- 
suali tenerezze. 

L’amore dunque verso i genitori vien migliorato inserendo 
in esso 1* onore comandato dalla legge di Dio : questo determina 
qual debba essere la qualità e il modo di quell’amore : di che gra- 
vità, di che efficacia. * 

Al modo stesso l’onora verso Dio vien migliorato e determinato 
dal comando che in esso dee esistere Y amore', non dee essere 
dunque nè un amore puramente esterno e materiale, nè un onore 

(1) Match., X, 37. 

(2> Lue., XIV, 26 e 27. 

(3) S. f’aolo , commentando il quarto comandamento , pone Y ubbidienza 
come il primo elemento dell'onore da darsi a’ genitori (Fitti, obedite paren- 
tibus vestris in Domino : hoc enim justum est. Honora patrem tuum ; et 
matrem titani, ctc. Eph., VI, i, 2), e Cristo spiegando quel comandamento, 
dichiara che nell'onore comandato s’ intende comprendersi il soccorso nei 
loro bisogni (Matth., XV, 5). 
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procedente da timor servile d' un’ immensa potenza, ma sì vuol 
essere un onore amoroso, pieno di confidente speranza : è il culto 
in ispirito e verità de’ veri adoratori che, vogliosi di fare la vo- 
lontà divina , trovano questa stessa in tutto ciò che fanno a van- 
taggio de’ loro genitori, come pure di tutti gli altri uomini. 

Mi sia dunque permesso di dire che ogni usurpazione torna in 
danno di chi la fa; così i genitori cristiani, i quali più amano la 
loro prole, debbono vegliare su di se stessi (e forse ninno loro fin 
qui lo disse!), acciocché non forse usurpando essi quel finale 
affetto che i figliuoli debbon dare a Dio solo, essi perdano anche 
quel legittimo che loro è dovuto e che a loro la divina legge 
tribuisce. 

Ma ritorniamo su’ nostri passi. Il culto del bambino non 
può andare che dietro i passi che vien facendo in lui la cogni- 
zione dell’Essere supremo. Noi abbiamo accennato quale ella possa 
essere a questa età (481-182). Il cullo che corrisponde alla 
medesima dee essere semplicissimo: affetti di amore e parole che 
lo esprimano. L’adorazione vien dopo: è un sentimento e un con- 
cetto più complesso: lo stesso dicasi dell’ossequio e del rendimento 
di grazie : essi appartengono alle età avvenire. 

Anco io crederei importante di dar tempo, acciocché si svi- 
luppi sufficientemente la grande idea di Dio nella mente del- 
l’infante, prima di circondarla d’altre idee accessorie e d’altre 
religiose dottrine. Conviene che lo spirito del fanciullo si con- 
centri nella maestà dell’Essere supremo ; e quando egli è giunto 
a sentirla altamente questa maestà , quando il pensiero di Dio e 
de’ suoi attributi domina in lui, allora tutte le altre idee religiose 
trovano in quell’ idea una saldissima base su cui elle si edificano, 
un centro intorno a cui si aggruppano : la religione allora cresce, 
per così dire, quasi tempio augusto nell’animo dell’uomo. 
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SEZIONE IV. 

DELLE INTELLEZIONI DEL TERZ’ORDINE E DELLA EDUCAZIONE 

CORRISPONDENTE. 


CAPITOLO I. 

Della quarta età c della differenza tra le età c yli ordini 

delle intellezioni. 

249. L’ordine delle intellezioni segna un’epoca fìssa della 
mente : colla prima intellezione d’un dato ordine che faccia il fan- 
ciullo , egli entra in un nuovo stato intellettivo : gli si è aperto 
innanzi un campo immenso dove potrebbe spaziare senza trovare 
un confine, quando anche egli fosse limitato a quell’ordine a cui 
è arrivato, e non gli fosse dato di ascendere ad uno maggiore. 

Ma quando si voglia determinare il tempo preciso in cui la 
mente passa da un ordine, all’altro, allora s’incontra un’estrema 
difficoltà. Primieramente non tutti i fanciulli fanno questi pas- 
saggi intellettivi agli stessi momenti. Di poi, anche trattandosi di 
determinare questi momenti in un determinato fanciullo, la cosa 
riuscirebbe difficilissima; perocché e non si può accertare che. il 
passaggio nasca sotto i nostri occhi, ed anco ove nascesse mentre 
il fanciullo forma l’oggetto della nostra attuale osservazione, egli 
facilmente ci sfuggirebbe, sia perchè quel primo atto d’un ordine 
superiore verrebbe fatto dal fanciullo in un modo sfuggevole, sia 
ancora perchè costa molto più di tempo e di sagacità all’ istitutore 
l’analizzare gli atti della mente fanciullesca, che non costi al fan- 
ciullo il porli e il farli celeremente gli uni agli altri succedere. 
Sarebbe dunque impossibile il determinare in un trattato del Me- 
todo, a qual tempo precisamente ciascuna età del fanciullo comin- 
cia, a qual finisce. E tuttavia non è inutile, anzi stimiamo assai 
vantaggioso, il determinare questi periodi per approssimazione. 

250. La qual opera rimane ancora cosa difficile, e noi non pos- 
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siamo tentarla che su quella poca esperienza che abbiam presa 
de’ giovani. Speriamo tuttavia che l’esperienza altrui verrà in 
progresso di tempo correggendo e perfezionando il nostro tenta- 
tivo, forse il primo di questo genere. 

Diremo qual principio abbiam seguito e quale intendiam seguire 
nel compartimento delle età. Non avvenendo in tutti i fanciulli il 
passaggio d'un ordine all’altro d’ intellezioni nello stesso momento, 
noi abbiamo preso a determinare questo passaggio, quel tempo 
entro il quale suole avvenire nel più de’ fanciulli, e per accer- 
tarci sempre che questo sia avvenuto, abbiamo voluto averne 
un segno certo in qualche alto intellettivo che comunemente 
fanno i fanciulli, e che indubitatamente appartiene ad un or- 
dine d’intellezioni. Così a segnare il principio della seconda età, 
abbiam presa la fine delle sei settimane; perocché questo è il 
tempo in cui solitamente i bambini sorridono alle madri, primo 
segno certo di loro intelligenza. A segnare il principio della 
terza età , abbiamo preso la fine d’un anno ; perocché i bam- 
bini sulla fine dell’anno sogliono cominciare a parlare, e il par- 
lare è un atto che appartiene certamente al second’ordine d’in- 
tellezioni. Ora medesimamente prenderemo la fine del second’anno 
a segnare il principio della quarta età di cui ci proponiamo a 
parlare in questa sezione, perchè nel terz’anno i bambini pos- 
sono comunemente cominciare a leggere ; e il leggere è indu- 
bitatamente un atto intellettivo appartenente al terz’ordine d’in- 
tellezioni. 

254. Da questa maniera che noi usiamo nel dividere le età, 
si vede: 4° che noi prendiamo gli ordini d’intellezioni per re- 
gola, secondo la quale compartire le età diverse; 2° che questa 
regola non è applicabile a determinare il tempo se non per 
approssimazione. 

Quando dunque diciamo che col secondo anno comincia la 
terza età del fanciullo c col terzo la quarta , non intendiamo 
mica di sostenere che avanti il secondo anno non abbia fatto i! 
fanciullo nessuna intellezione di second’ordine, ma solamente che 
quelle sono da noi trascurale, perchè non osservabili ne’ fan- 
ciulli comunemente. Così parimenti, quando facciamo cominciar 
la quarta età dal lerz’anno, non vogliamo sostenere che non possa 
il fanciullo aver fatto anco prima di questo tempo qualche in- 
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lellezione di terz’ordinc; ma cominciamo al terz'anno a parlare 
di quest’ordine d’ intellezioni , perchè cominciano allora queste 
intellezioni ad apparire comunemente ne’ fanciulli non equivo- 
che nè sfuggevoli di soverchio. Questa è avvertenza che vo- 
gliamo aver data una volta per sempre: la quale il lettore ap- 
plicherà a tutte le età successive della vita che ancor ci restano 
da percorrere. 


CAPITOLO II. 

Del progresso che fa lo spirito in questa età rispetto agli ordini 
d' intellezioni precedenti e allo sviluppo concomitante delle altre 
facoltà. 

252. Laonde quando anche il fanciullo passasse il terzo anno 
senza ascendere ad un nuovo ordine d’intellezioni, non conti- 
nuerebhesi men tuttavia lo sviluppo di tutte le sue facoltà , quan- 
tunque limitate a non muoversi fuori del confine segnatole dal 
second’ordine d’intellezioni. 

In ciascuno degli ordini precedenti: 4° si aumenterebbe il 
numero delle intellezioni ; 2° le intellezioni stesse si perfezione- 
rebbero, ripetendosi e ricalcandosi nello spirito, traendo in atto 
una maggiore attenzione dal fondo di questo, e fondendosi nel 
sentimento universale che sempre esse cagionano, e che è prin- 
cipio di nuova attività. 

Questi due progressi del numero e della perfezione delle intel- 
lezioni avvengono entro ciascun ordine delle medesime, e non 
si debbono perdere giammai di veduta da chi vuol tenere dietro 
allo sviluppamento umano. Ma noi vogliamo averlo detto qui una 
volta, acciocché il lettor lo applichi in ogni età a tutte le in- 
tellezioni degli ordini precedenti. 

A paro colle facoltà passive dell’ intendimento procedono 
pure le facoltà attive della volontà : e con quelle e con queste 
va di conserva lo sviluppo di tutte le facoltà animali , che tutte 
si vanno vestendo d’abitudini diverse di forza e di qualità. 


CAPITOLO 111. 


Delle intellezioni di ter z ordine. 


Articolo I. 

Che cosa sieno le intellezioni di ter z' ordine in generale. 

253. Come le intellezioni di second’ordine sono quelle che 
hanno per loro oggetto i rapporti delle intellezioni del primo 
ordine tra loro, o coi sentimenti che l’uomo ha anteriormente 
al second’ordine (1); così parimenti le intellezioni del terz’ordine 
sono quelle che hanno per loro oggetto i rapporti che hanno le 
intellezioni di second’ordinc tra loro, o tutto ciò che v' ha nel- 
l’uomo di pensiero e di sentimento precedentemente a loro. 

Le intellezioni dunque del second’ordine si dividono in due 
classi : 

I. Classe delle intellezioni del second’ordine; quelle, che hanno 
per oggetto i rapporti delle intellezioni di primo ordine tra loro. 

li. Classe delle intellezioni del second’ordine; quelle, che hanno 
per oggetto i rapporti delle intellezioni di primo ordine coi senti- 
menti che sono nell'uomo. 

23.'». Le intellezioni del terzo ordine essendo quelle che fa lo 
spirito mediante una riflessione sulle intellezioni del second’or- 
dine, si complicano alquanto di più; e si dividono nelle classi 
seguenti: 

I. Classe delle intellezioni di terz’ordine; quelle, che hanno 

(I) Quando dico i sentimenti , comprendo anco gli atti di tutte le facoltà 
dello spirito umano, in quanto questi atti hanno sempre congiunto seco un 
sentimento come ho mostrato ancora. Questa comunicazione e congiunzione 
de' sentimenti colle intellezioni riesce sempre difficile ad intendersi , perché 
è difticile il formarsi chiaro il concetto dell'unità del soggetto umano, dal 
qual concetto dipende la spiegazione di tutti que’ fatti ne’ quali si mescolano 
insieme degli elementi sensitivi c degli clementi intellettivi. 
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per oggetto i rapporti (4) delle intellezioni (2) di second’ordine 
tra loro. 

A. — Rapporti della prima classe delle intellezioni di se- 
cond’ordine tra loro. 

B. — Rapporti della seconda classe delle intellezioni di se- 
cond’ordinc fra loro. 

C. — Rapporti tra le intellezioni della prima classe, e le in- 
tellezioni della seconda classe, sempre di second’ordine. 

II. Classe d’ intellezioni di tcrz’ordine; quelle che hanno per 
oggetto i rapporti delle intellezioni di second’ordinc colle intei • 
lizioni di prim’ordine. 

A. — Rapporti della prima classe d’intellezioni di secondo 
ordine colle intellezioni del primo ordine. 

B. * — Rapporti della seconda classe delle intellezioni del se- 
condo ordine colle intellezioni di prim’ordinc. 

III. Classe d’intellezioni di tcrz’ordine ; quelle che hanno per 
oggetto i rapporti delle intellezioni di second’ordine coi senti- 
menti ad esse precedenti. 

A. — Rapporti della prima classe d’intellezioni del secondo 
ordine coi sentimenti antecedenti. 

B. — Rapporti della seconda classe d’intellezioni del secon- 
d’ordine coi sentimenti antecedenti. 

Questo specchio dimostra che tutte le classi delle intellezioni 
di terz’ordine già crescono al numero di sette; il che non è pic- 
cola prova dell’ immensità dell'umano pensiero, e del labirinto 
ch’egli è a volerlo percorrere e rilevarne il disegno. 

255. E posciachè ci recherebbe troppo a lungo il dar qui un 
esempio di ciascuna delle sette classi , mi restringerò a porgerne 


(1) S’intenda sempre i rapporti immediati, cioè quelli clic si veggono dalla 
mente mediante una sola riflessione di più. 

(2) Dicesi rapporti delle intellezioni per brevità di discorso ; ma deesi in- 
senderc i rapporti degli oggetti delle intellezioni. Egli è vero che le riflessioni 
della mente si posson volgere tanto sugli oggetti delie intellezioni , quanto 
tulle iutellezioni stesse: ma le intellezioni, considerate come atti del soggetto, 
entrano nella classe de’ sentimenti ; quando poi si percepiscono intellettiva- 
mente, diventano oggetto delle intellezioni: onde le intellezioni su cui si ri- 
flette vengono comprese o tra i sentimenti , o tra gli oggetti di altre intel- 
lezioni. 
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uno solamente dell’ultima, dove gli atli dello spirito umano più 
che nell’altre si complicano. 

Se io ricevo le diverse sensazioni che una rosa può darmi 
mediante i diversi miei organi , io insieme colle sensazioni mi 
formo di essa la percezione intellettiva (4° ordine d’intellezioni). 
Ora, se dopo di ciò di notte sentomi ferire le nari da un 
odore di rosa , io da quest’odore posso argomentare all’esistenza 
della rosa in vicinanza al mio naso: argomentazione che fo in 
riflettendo sul rapporto che la sensazione odorosa ha colla passata 
mia percezion della rosa : e che perciò appartiene alle intellezioni 
di second’ordine (‘ 2 * classe). Ora poi se io continuo a riflettere su 
questa rosa, di cui ho argomentalo resistenza, e riflettendo di 
nuovo argomento meco medesimo che « se qui v’ ha una rosa, son. 
certo che in essa vi hanno anco delle spine, le quali mi cagione- 
ranno dolore, se colle dila io la stringo »; io formerò con ciò delle 
intellezioni di terz’ordine, e tra le intellezioni di terz’ordine una di 
quelle dell’ ultima classe, perchè congiungo mediante la riflessione 
la rosa invisibile ( intellezione di second’ordine) con un mio senti- 
mento, cioè il dolore. 


Artìcolo II. 

Metodo, secondo il quale esporremo quinc' innanzi 
lo sviluppo intellettuale dell’uomo. 

256. Ora, se noi volessimo tener dietro a tutte le classi in 
cui si divide il terz’ordine d’intellezioni, e più ancora gli ordini 
successivi, saremmo infiniti. Omettiamo adunque, per non di- 
partirci dallo scopo di quest’opera, un lavoro sì vasto, benché 
utilissimo, lasciandolo agli avvenire, e cerchiamo di prescriverci 
quinc’innanzi un piano più semplice ma regolare nell’esposizione 
de’gradi di sviluppo intellettivo che di mano in mano fa l’uomo, 
a cui possiamo riscontrare quel metodo che più s’avviene. 

In prima , in ciascuno degli ordini d’intellezioni, di cui 
avremo a parlare in appresso, cominceremo dal divisare diligen- 
temente le varie classi nelle quali queU’ordinc si parte, affine 
di presentare agli occhi del lettore una colai tavola , dove ri- 

Hosmini. Pedagogica. Voi. I. 
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levi e l’estensione di quell’ordine ed i confini e la varia com- 
plicatezza di ciascuna delle intellezioni che gli appartiene. 

Dopo di ciò , lasciando da parte quest’ abbozzo di maggiori 
ricerche, noi prenderemo a considerare tutte in corpo le intel- 
lezioni di quell’ordine, seguendo il seguente progresso. 

In prima parleremo delle operazioni dello spirito colle quali 
si formano le intellezioni di quell’ordine di cui si tratta: di poi 
parleremo degli oggetti di quelle operazioni, cioè delle cose che 
noi per esse siam venuti a conoscere. 

Ora poi, quanto agli oggetti conosciuti, questi o sono idee ele- 
mentari (1) comuni a tutte le conoscenze, ovvero sono cono- 
scenze appartenenti all’una o aH’altra delle tre nostre supreme 
categorie, in cui consideriamo partite tutte le cose che cadono 
nel pensiero o che sono. 

Riassumendo adunque , lo schema seguente presenterà agli 
occhi de’ lettori il metodo che noi terremo trattando di cia- 
scun ordine d’ intellezioni , e giova non poco averlo presente , 
quasi carta geografica, affin di conoscere il cammino che noi 
facciamo. 

A. Operazioni, colle quali lo spirito si forma le intellezioni 
d’un dato ordine. 

B. Oggetti di quelle operazioni intellettive. 

I. Comuni o idee elementari. 

II. Categorici, cioè: 

4° Reali e ideali ; 

2° Morali. 


(1) Le idee elementari sono quelle che si rinvengono nell’ idea universalis- 
sima dell’essere. Noi n’abbiamo parlato nel N. Saggio , n. 575 e seg. 
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Articolo III. 

Operazioni , colla quali lo spirilo si forma le intellezioni 

di ter z' ordine. 


| . — Le intellezioni di terz ’ ordine si formano primieramente 
con de’giudizi sintetici: legge, secondo la quale si succedono con- 
tinuamente nella mente i giudizi sintetici t^gli analitici. 

257. In qucst’elà del fanciullo adunque le operazioni , alle 
quali la niente sua si fa idonea, sono i giudizi sintetici (1). 

E veramente essendosi formato il fanciullo nella terza età 
degli astratti di cose sensibili, per esempio, del colore, del sa- 
pore, o almeno certamente del bene e del male sensibile; egli 
è in caso di servirsi di questi astratti come di altrettanti pre- 
dicati che aggiunge ad un soggetto, e perciò egli è nel caso , 
al cadérgli sotto gli occhi d’un cibo, di dire: « Questo è buono »; 
ovvero : « questo ò cattivo ». 

Si noti qui bene il progresso della mente fanciullesca. 

Io ho confutati i giudizi sintetici a priori di Kant (2) ; ma 
nello stesso tempo ho ammesso anch’io un giudizio sintetico a 
priori , ma un solo: quello che ho chiamato la sintesi primitiva 
o la percezione; Ilo dichiarato a priori questo giudizio primis- 
simo, col quale l’uomo dice seco stesso: « qualche cosa esiste », 
perchè in esso il predicato è V esistenza, che non viene dall’espe- 
rienza , ma che è intuito con un atto interiore dello spirito. 
Questo giudizio sintetico a priori è V operazione corrispondente 
al prim’ordine d’intellezioni. 

(1) 1 giudizi sintetici , cioè irnienti, sono quelli pc’ quali avendo noi nella 
niente il concetto di qualche cosa che può essere un predicato comune, noi 
l’applichiamo di fatto a ciò che sentiamo, ovvero percepiamo, cioè a dire lo 
predichiamo di qualche oggetto, benché nel concetto di questo non si com- 
prenda: per es. dicendo: e questo cibo è buono >, formasi un giudizio sin- 
tetico, perchè nel concetto di cibo non ce quello della bontà che di esso pre- 
dichiamo ; conciossiachè il cibo potrebb’esserc anco cattivo. 

(2) Vedi N. Saggio, n. 342-352. 
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Ma tostoehè lo spirilo ha percepite le cose, egli esercita sulle 
sue percezioni c sulle memorie delle medesime de’ giudizi ana- 
litici (4), cioè scompone le sue percezioni e memorie delle me- 
desime. 

258. Veramente la scomposizione delle percezioni nasce in 
due modi : il primo nel modo naturale , onde avviene che la 
mente contempli la sola idea della cosa senza attendere al giu- 
dizio sulla sua sussistenza. Questa scomposizione dell’ idea dal 
giudizio sulla sussistenza, che avviene naturalmente, non è un 
giudizio analitico ; perchè nulla si giudica con essa : la sussi- 
stenza e l’idea sono cose eterogenee che si dividono da sé : lo 
spirito non fa che limitare la sua attenzione piuttosto all’ una 
che all’altra di quello due cose giù per natura disparate. 11 se- 
condo modo di scomposizione si fa artificialmente sulle idee inva- 
ginali , traendosi da queste un loro elemento , e questa opera- 
zione è un vero giudizio analitico, perocché è una vera scom- 
posizione d’ un’ idea sola in più. Ed è il linguaggio quello che 
aiuta la mente, come abbiam veduto, a ciò fare; e sotto questo 
aspetto compete alle lingue la denominazione di metodi analitici 
data loro da Condillac. Tal ò 1’ operazione che corrisponde al 
second’ordine d’intellezioni. 

Vedesi da ciò che con tale operazione appartenente al se- 
cond’ ordine la mente umana acquista de’ nuovi predicati. Da 
principio essa non avea che quello innato nello spirilo dell’eai- 
stenza, il quale gli servi a fare i primi suoi giudizi sintetici. 
Questi diedero materia ai giudizi analitici che susseguirono. I 
giudizi analitici fornirono alla mente de’ nuovi predicati che , 
potendo esser congiunti ad altri e altri soggetti, diedero possi- 
bilità alla mente di fare dei nuovi giudizi sintetici. Perocché se 
io già so , a ragion d’esempio , che cosa sia il bene e il male 
sensibile , al vedere un cibo del tutto simile nell’ apparenza a 
quello che altre volte tornò gradevole al mio palalo , io posso 
unire il predicato buono coll’oggetto da me veduto, pronunziando 

(1) I giudizi analitici, cioè dividenti , son quelli co’quali scomponiamo un 
oggetto percepito nelle sue parti. A ragion d’esempio, dicendo : « il cibo è 
quella cosa che si mangia i>, si fa un giudizio analitico, perocché nel concetto 
del cibo vi sono già i due concetti di cosa e di mangiabile, ma uniti ; quando 
nella proposizione indicata sono detti separatamente. 
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il seguente giudizio sintetico : « questo è buono » , ovvero : 
« ciò che veggo è buono ». 

250. Non si dee mica qui confondere il giudizio sintetico, pel 
quale io dico : « questo è buono » colla semplice apprensione 
sensibile che si manifesta anche nell’animale, attesa l’associazione 
che nasce in lui delle varie sensazioni. Se il cane trema d’allegrezza 
al solo vedere presente il cibo che pure non può prendere an- 
cora, non fa egli un giudizio : solo la vista del cibo gli desta 
il fantasma del grato sapore altre volle da lui provato e gli 
suscita l’affezione e l’azione corrispondente (1). Giudizio non si 
dà, se non in un essere il quale intuisca il predicato da sè solo 
(astratto), e poi lo congiunga al soggetto, cioè a dire vegga lo 
stesso predicato in un soggetto. Appartiene adunque al terzo 
ordine d’intellezioni la seconda fila de’ giudizi sintetici. E prima 
di passar oltre non dee riuscire inutile l’accennare qui la legge 
universale cui seguita lo sviluppo dello spirilo umano, la quale 
si è la seguente: « I giudizi sintetici ed i giudizi analitici si av- 
vicendano per siffatto modo che se noi disponiamo in una serie 
i diversi ordini d’intellezioni, i numeri dispari dei medesimi sono 
formati da altrettante file di giudizi sintetici , e i numeri pari 
sono formati da altrettante file di giudizi analitici ». 

E che la cosa debba riuscire a questo è per sè manifesto : 
conciossiachè non si può scomporre se non quello che bassi 
prima composto. Laonde alla composizione dee susseguire la scom- 
posizione, e alla scomposizione dee susseguire la ricomposizione, 
c così di mano in mano sempre procedendo. Questi ordini d’intel- 
lezioni adunque , i quali si formano mediante composizioni ov- 
vero sintesi, danno allo spirito dc’nuovi soggetti da analizzare, 
c quegli ordini d’ intellezioni che formansi mediante scomposi- 
zioni o analisi, arricchiscono la mente di sempre nuovi predicali 
che sono atti ad essere sintesizzati, cioè uniti ad altri soggetti. 

(1) Tutti questi fenomeni delle bestie che hanno apparenza di ragione fu- 
rono da noi spiegati colle sole leggi deH’animalilà nel Libro 11 dell’ylnfropo- 
logia, cosa che non sappiamo che altri riuscisse a fare prima di noi. 
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§ 2. — Che cosa contribuiscano i giudizi analitici 
al ter z’ ordine d' intellezioni. 

260. E tuttavia olire i giudizi sintetici propri della quarta 
età del fanciullo, continua il fanciullo ad esercitare anche Yanalisi. 

Già abbiamo notato clic le operazioni dello spirito che comin- 
ciano nelle età inferiori continuano poi nelle superiori senz’in- 
terruzione, aumentando i loro prodotti di numero e di perfe- 
zione (252) , il che complica sempre più lo sviluppo dello in- 
tendimento umano. 

Tuttavia si dee aggiungere, che all’analisi e all’astrazione 
vien data in ogni età nuova materia, perchè l’analisi del pen- 
siero scompone tutto e continuamente, e perciò anche quello 
che è stato prima scomposto. Avvi certamente rispetto ai pen- 
sieri quella stessa divisibilità all’infinito , che si ravvisa nella 
scomposizione della materia , ond’ò che sono vani gli sforzi di 
tutti quei logici che hanno voluto ridurre tutto lo scibile ad idee 
assolutamente elementari. 

Di qui poi scaturisce un’altra conseguenza ed è, che seb- 
bene l’analisi appartenga al second’ ordine d’intellezioni , tutta- 
via certi suoi prodotti sono propri del terzo, c innanzi questo 
non si potrebbero avere , c lo stesso può ripetersi d’ ogni altro 
ordine d’ intellezioni superiore , di maniera che ad ogni ordine 
intellettivo l’analisi contribuisce qualche cosa del proprio lavoro. 

261. Le prime astrazioni che si fanno dal bambino sono le 
qualità sensibili degli enti, cioè il buono sensibile, il male sen- 
sibile, ccc. Queste qualità non sono finalmente che effetti pro- 
dotti dogli enti nella nostra facoltà di sentire. Egli è naturale 
che il bambino da principio non può mettere la sua attenzione 
che in quel che sente , giacché ciò che non sente non esiste 
ancora per lui. Ma tostochè egli giunge a mettere tra di loro 
in armonia le sensazioni de’suoi vari organi e a ricever l’una 
di esse come annunzio d'un’altra, ad aspettar questa, perchè gli 
c venuta prima quella, ecc., egli con ciò un po’alla volta giunge 
a porre la sua attenzione anche sulle azioni degli enti e ad 
astrarre queste da essi, sempre mediante il linguaggio, cioè me- 
diante i verbi che segnano appunto l’azione delle cose. 
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Mi si permeila qui d’aggiungere ancora le osservazioni 
d’ una madre sulla maniera onde il bambino, mediante il lin- 
guaggio, giunge a formarsi gli astraili delle azioni. « Certo egli 
« parrebbe facile a concepire che il fanciullo impari a nominare 
« gli oggetti materiali. Quando glieli si ha mostrati proferendo 
« certi suoni, la cosa sveglia l’idea della parola , e la parola 
« quella della cosa. Ma egli è più difficile a intendere come 
« egli attacchi un segno a ciò che non esiste corporalmente. 
« Le azioni , per esempio , sempre espresse o supposte ne’ verbi 
« non hanno in natura un tipo permanente (1). Elle non ca- 
« dono sotto i sensi del fanciullo quand’egli le nomina, e non 
« dice: andate, se non in un momento nel quale ancor non si 
« va. È necessario che v’abbia dentro di lui l’idea espressa col 
« verbo e che questa idea, netta e mobile ad un tempo, l’ap- 
« plichi successivamente a tutto ciò che eseguisce l’azione. Or 
« come ha egli concepito una nozione di tal natura, che sembra 
« un’astrazione delle piu sottili? Sembra che sieno i gesti quelli 
« che gliel’ hanno data; le azioni sono gli oggetti naturali della 
« pantomina , che chiamasi anche linguaggio di azione. Si ge- 
« sticola assai coi fanciulli senza badarci, e però riescono grandi 
« gesticolatori anch’ essi. Quando dunque una certa parola ac- 
« compagna sempre certi movimenti (2), le due idee si legano 
« insieme nella lor testa. 

« Vero è che molti vocaboli, i quali sono verbi per noi, non 
« sono sempre tali per essi. Così bere è per essi dell’acqua, o 
« del latte; passeggiare per essi è l’aria aperta, o la porta. Ma 
« quando cominciano a volere che si faccia in conseguenza di 
« queste parole , l’azione prende una consistenza sempre raag- 
« giore nel loro spirito, e finiscono coll’attaccarle veramente un 
« segno. 11 fanciullo, come i negri, da principio non fa uso 
« che dell’infinito. Non essendosi egli ancor formato alcuna idea 

(1) E perciò tostocbè si nominano, si nominano mediante un’astrazione; il 
camminare, a ragion d'esempio, non è un camminare determinato che si 
faccia da un uomo una volta ; ma il camminare in genere, il camminare so- 
lito a farsi dagli uomini, i quali ogni volta che camminano, il fanno in modo 
sempre diverso dalla volta precedente. 

(2) Movimenti che sono sempre diversi e variati, ond’è necessaria un’astra- 
zione per fermarli a noi nella mente con un tipo comune a tutti. 


« dei tempi, e non intendendo che assai tardi i pronomi, egli 
« è ridotto al modo infinito (I) ». 

Queste osservazioni sono piene di verità , c di sagacilà non 
comune. 


§ 5. — Raziocini catatetici (2) di questa età. 

262. I giudizi sintetici di questa età sogliono essere la con- 
seguenza d’ un raziocinio catatctico , che si forma nella mente 
del fanciullo. A ragion d’ esempio , quando il fanciullo giudica 
buono il cibo che vede preparargli, egli concepisce nella sua 
mcnticina un discorso, che, se potesse essere espresso in proposi- 
zioni, prenderebbe questa forma. « Ciò che veggo adesso è uguale 
a ciò che ho veduto altra volta , ma ciò che ho veduto altra 
volta era buono al mio palalo e al mio stomaco ; dunque ciò 
che vedo è buono al mio palato c al mio stomaco ». È ben 
lontano il nostro fanciullo da poter esprimere tali proposizioni, 
ma la sostanza di esse passa indubitatamente pel suo spirito. 

Or poi, se il bambino della età accennata può fare dei ra- 
ziocini catatetici , e cosi salire al terz* ordine d’ intellezioni ; 
egli non potrebbe però ancora concepirne di ipotetici, o di dis- 
giuntivi , perocché i raziocini di queste due forme esigono la 
maggiore composta di due predicati confrontati insieme, dei 
quali l’uno suppone l’altro, o l’uno esclude l’ultro. Ora egli ha 
bensì da' predicati, ma per confrontarli tra loro e trovarne il rap- 
porto dovrebbe salire ad un ordine più elevato d’ intellezioni , 
come vedremo nelle sezioni seguenti. 

(1) Mad. Necker de Saussure, L. 11, c. vi. 

(2) Noi chiamiamo giudizi catatetici , o di posizione, quelli nei quali la 
maggiore è assoluta senza alcuna condizionale nè espressa, nè sottintesa. — 
Altri chiamarono categorici questi raziocini ; ma noi non possiamo conser- 
vare questa denominazione , perocché costretti dal bisogno di esprimerci 
chiaramente, riserbaramo la parola categoria a significare una divisione delle 
cose che prende per la loro ampiezza tutti i genei'i , come apparisce meglio 
ne\Y Ontologia. 


Articolo IV. 


Oggetti delle intellezioni di terz ordine. 


§4. — Realità c idealità (1). 

A. — Collezioni, numeri. 

203. Or quali sono dunque gli oggetti , che l’uomo viene a 
conoscere colle operazioni indicale del terz’ordinc? — Noi par- 
leremo di alcune classi principali di tali oggetti , c prima dei 
reali , poi degl’ideali , e finalmente de’morali. Cominciamo dai 
primi. 

Fra gli oggetti reali dobbiamo in prima esaminare il pro- 
gresso che fa lo spirito ne’concepimenti di collezioni. 

Gli astratti , e le idee collettive furono confuse insieme da’sen- 
sisti, e dagli Scozzesi, ma differiscono tra loro interamente (2): 
gli astratti sono il fondamento delle collezioni, ma non sono le 
collezioni. Io non potrei avere l’idea collettiva d’una mandra di 
pecore, se non avessi prima l’idea astratta della pecora, in cui 
ciascuna pecora della mandra conviene ; perocché la collezione 
non è che una moltitudine di cose sotto un certo rispetto uguali. 

264. Vediamo dunque per quali passi lo spirilo si forma i 
concetti delle collezioni. 

Al primo vedere di più cose, che fa il fanciullo, o al primo 
sentirle contemporaneamente , egli non si forma già l’ idea di 
collezioni , nè di pluralità , nè di differenze. Concedendo che il 
suo intendimento si mova alla percezione , e concedendo però 
che quelle sensazioni non rimangano meri fenomeni sensi- 
bili; non ne viene ancora che l’ intendimento acquisti alla prima 
i concetti indicati di moltiplicità ecc. Ciò che soltanto si può 

(1) Egli ci sembra più acconcio di ragionare di queste due categorie d’og- 
getti insieme, che singolarmente presi, atteso lo stretto rapporto che hanno 
tra loro. 

(2) Vedi JV. Saggio, n. U2 e seg. 
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osservare si è questo, che, allorquando il fanciullo vede due cose 
a sè presenti, egli ha una percezione diversa d’allora che vede 
una cosa sola. Da ciò ne viene che il fanciullo distingua nel 
primo caso due oggetti, nel secondo un solo; egli non distingue 
se non due percezioni diverse, di cui non sa ancora farne l’ana- 
lisi ; la moltiplicità è tale per chi sa distinguere e separare le 
unità che la compongono ; ma quando queste unità si percepi- 
scono a un tratto e, come diceva la Scuola, per modutn unius , 
la mente allora non concepisce alcuna collezione. La diversità 
tra la percezione di un oggetto, e la percezione di più oggetti 
fu ciò che trasse in inganno Bonnet, al quale parve d’avere un 
fondamento per dire, che « le idee di collezioni si formano dal- 
l’azione degli oggetti sensibili sui nostri organi , come si forma- 
vano pure, a suo credere, le idee semplici » (1). All’incontro 
concedendo noi , che l’impressione che ricevono gli organi del 
bambino alla vista d’ un branco di pecore sia grandemente di- 
versa da quella, che riceve dalla vista di una pecora , neghiamo 
al tutto che la diversità consista nell’essere quella un’impres- 
sione rispondente ad un’ idea collettiva, e questa un’ impressione 
rispondente ad un’ idea di cosa unica : anzi esse sono due im- 
pressioni semplici, Luna più variegata dell’altra, ma che non dà 
allo spirito ancora alcuna vera idea di collezione. 

Si vede in questo errore di Bonnet, che questo filosofo non 
conobbe la vera natura delle idee collettive , nè credette neces- 
sario d’investigarla; ma osservata la differenza dell’impressione 
che fanno le collezioni di cose dall’impressione delle cose singole, 
ne dedusse che in questa differenza d’impressione consistesse ap- 
punto la natura dell’idea collettiva. 

Nè il sistema de’sensisti poteva difendere la mente dall’errore 
preso da Bonnet; perocché in questo sistema non essendo essen- 
zialmente separata la sensazione dall’intellezione, era impossibile 
l’accorgersi, che l’intendimento non percepisse ad un tratto quanto 
vi ha nella sensazione, ma soltanto un poco alla volta. Noi ab- 
biamo veduto (4) che l’intendimento da principio non percepisce 


(1) Essai analitique sur les facultès de l'àme , § 201, 205, 2U. 

(2) Vedi addietro dove abbiamo parlato « del perfezionamento successivo 
di cui sono suscettibili le percezioni intellettive » (104 e segg.). 
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che la forza del corpo, dove ravvisa l’ente; c che solamente da 
poi colloca la sua attenzione sulle qualità sensibili deirentc, le 
quali per buona pezza rimangono nel senso pentite bensì dal sog- 
getto, ma al soggetto ignote. Di più abbiamo veduto che l’intcn- 
dimento con ogni suo atto percepisce il menomo possibile ; cioè a 
dire percepisce solamente quel tanto dell’oggetto sensibile, che 
è costretto a percepire dal suo bisogno, che è lo stimolo che. lo 
fruga e sveglia a’suoi atti; e nulla nlTatto di più. Quando anche 
adunque le due sensazioni di una collezione di cose c d’una cosa 
sola potessero prestare la materia ali’intendimento per giungere 
a comporci l’idea di collezione e l’idea di cosa unica, non nc ver- 
rebbe mica di conseguenza che l’ intendimento anche si compo- 
nesse, di fatto c tosto, tali idee : ma anzi solamente allora, clic 
nasce al soggetto intellettivo il bisogno di esse e non prima. E in 
ogni caso rimane al filosofo il dovere di descrivere tutto il pro- 
cesso delle operazioni che va facendo l'intendimento, quando dalla 
materia datagli da’ sensi giunge effettivamente a lavorarsi e com- 
porsi quelle idee. Egli è dunque questo che a noi conviene ora 
investigare. 

265. Egli è certo intanto che l’analisi d’idea di una collezione 
somministra per risultamento: 4° che questa idea suppone, che 
chi la ha sappia che cosa sia unità; 2° che sappia che più unità 
sono insieme adunate nello stesso spazio ; per restringerci ora 
a questa specie di collezioni, come quelle, che sono più facili. 
Questa seconda notizia ne racchiude poi un’altra , cioè l’ugua- 
glianza sotto un certo rispetto delle unità componenti la colle- 
zione; conciossiachè se più cose fossero in tutto e per tutto dif- 
ferenti tra loro, niuna collezione più formerebbero (4). 

Ora non è già a credersi , che il concetto dell’ unità nella 
forma astratta, che vien significata nella parola, si formi as- 
sai presto nella mente del fanciullo. L’uno ideale esiste impli- 
citamente nell'elite, che è il lume naturale della mente, e per- 
ciò il fanciullo lo suppone e l’adopera ; ma senza porvi sopra 

(1) Se si può sempre concepire una collezione di più cose, ciò nasce, per- 
chè non possono non essere uguali almeno sul rispetto universale di cose, 
di enti. Ciò non ostante, parmi che un’idra e una cosa non formerebbero 
insieme alcuna pluralità nè alcuna collezione , poiché differiscono tra loro 
categoricamente. 
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attenzione, appunto perchè non ha bisogno d’ un’astrazione cosi 
elevata. Nondimeno, allorquando egli sente a nominare ( ed è 
ancor qui il linguaggio che aiuta la sua mente ) un oggetto , 
due oggetti, ecc,, egli arriva dopo qualche tempo ad accorgersi, 
che i due oggetti sono l’oggelto stesso ripetuto. Il fare coll’in- 
tendimento il giudizio seguente : « Questi oggetti, che io vedo 
sono due », è un’operazione complicata. Noi possiamo consi- 
derarla primieramente come un’analisi di quell’unica impressione 
sensibile, nella quale gli si rappresentano i due oggetti. La mente 
ritorna sopra questa impressione , la percepisce , e in essa di- 
stingue un oggetto dall’altro. Ma a far questo conviene che la 
mente abbia sentito a pronunciare il nome comune de’ due og- 
getti, supponiamo il nome pera; conviene, che abbia sentito ad 
applicar questo nome all’ uno e all’ altro oggetto , e che abbia 
compreso, che questo nome significa ciò che quelli oggetti hanno 
di comune ; conviene , che la qualità comune de’ due oggetti 
1’ abbia nella sua mente legata a quel nome , e perciò stesso 
astratta dagl’individui. Nè si può dire, che perciò l’intendimento 
sia giunto ancora a formare il giudizio : « Questi oggetti sono 
due ». Conciossiachè la qualità comune, clic restò nella mente 
legata al nome, non suppone alcuna dualità perchè è unica, e 
l’esser venuta da più oggetti non induce la necessità che anche 
la pluralità di questi oggetti sia restata nella mente , potendo 
aver ciascuno di essi deposto nella mente I’ elemento comune 
senza che la mente li abbia considerati insieme, e abbia notato 
il rapporto numerico che hanno tra loro. Ma quando il fanciullo 
da una parte ha la qualità comune nella mente sua legata al 
nome, poniamo di pera , e dall’altra sente ripetersi agli orecchi 
la parola una pera , due pere , e vede questi oggetti presenti , 
allora egli finisce coll’assegnare un senso alle parole uno e due, 
e a fermare la sua attenzione sull’ unità e sulla qualità delle 
pere. 

Laonde se noi consideriamo questo processo di operazioni , 
colle quali la mente giunge a concepire la dualità degli og- 
getti, noi facilmente ci accorgeremo che non può il fanciullo 
giungere a tanto se non arrivato al terz’ordine d’intellezioni. E 
infatti la qualità astratta appartiene al second’ordine, come ab- 
biamo veduto. Il riflettere al rapporto numerico che hanno duo 
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oggetti partecipanti la stessa qualità astratta , esige manifesta- 
mente una riflessione di più, cioè un’intellezione di terz’ordine. 

2G6. Ma qui gioverà, che seguitando il discorso accenniamo 
ancora il modo, pel quale la mente passa a concepire gli altri 
numeri superiori al due; il che sebbene ella faccia sollevandosi 
ad ordini d'intellezioni sempre maggiori, onde il discorso appar- 
terrebbe alle sezioni seguenti, tuttavia l’unir qui tutto ciò, che 
spetta alla cognizione dei numeri, renderà la dottrina più lucida. 

Egli è dunque evidente, che pei numeri tre, quattro, cinque 
e tutti gli altri maggiori, hassi a fare un ragionamento in parte 
simile a quello , che ahbiam fatto per ispiegare la concezione 
del due. Sono sempre necessarie le parole , che fissino nelle 
mente il rapporto numerico, cioè la trinità delle cose, la qua- 
ternilà ecc. Di più egli è impossibile il passare a numerare tre 
oggetti senza numerarne prima due , come è impossibile giun- 
gere al concetto dei quattro, se prima non si è formato il con- 
cetto dei tre. Questo dimostra che ciascun numero appartiene 
ad un ordine d’intellezioni superiore (1); di guisa che la mente 
è costretta a salire per tanti ordini d’ intellezioni , quanti sono 
i numeri di cui ella giunge a formarsi una distinta idea. E dico 
una distinta idea, perocché non è mica da credere che l’uomo 
abbia un’ idea distinta di ogni numero che egli pronuncia colla 
sua bocca. E chi è mai che abbia una idea distinta di un mi- 
lione, e anche solo del numero mille? lo credo per lo contrario 
che convenga discendere a un numero sommamente piccolo per 
trovar quello di cui gli uomini , anche dotti, abbiano un’idea 
distinta propria, e non aiutata da qualche formola generale. 

267. E infatti io credo impossibile , che 1* uomo avesse pur 
nel linguaggio i nomi di numeri altissimi, quando egli non avesse 
altra via di concepirli se non quella che abbiamo accennata , 
di analizzare cioè la percezione, ch’egli riceve dalle collezioni, 
numerando le unità in esse distinte, e però notando il rapporto 
della seconda unità colla prima , della terza colle due prime , 

(t) Arislotelc dice che un numero differisce dall’altro di specie, lo penso 
che Aristotele , seguito anche in ciò dalla Scifola, abbia detto così appunto , 
perchè non si possono concepire due numeri diversi come appartenenti allo 
stesso ordine d’intellezioni; benché egli non abbia conosciuto chiaramente 
questa verità. 
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della quarta colle tre prime , e così trascorrendo tutti gli or- 
dini delle collezioni a cui i numeri appartengono. In vece la 
mente, come diciamo, s’aiuta con delle formole generali ; che 
se non le danno l’idea propria e distinta d’ un dato numero , 
le danno almeno un'idea di rapporto del numero ignoto con un 
numero noto , e la cognizione di questi rapporti determinanti i 
numeri è sufficiente per avere implicitamente l’ idea del numero, 
perchè si ha gli elementi coll’uso dei quali possiamo trovare il 
numero stesso. Mi spiego. 

Se io non conosco per se stesso il numero mille, ma so però 
ch’egli è dieci volte il cento, nella cognizione del dieci e del 
cento io ho implicitamente la cognizione del mille. Che se io non 
conosco il numero cento, ma so però ch’egli è dieci volte il dieci , 
io nella cognizione del dieci c del suo rapporto al cento ho impli- 
citamente la cognizione del numero cento. Che se di nuovo io 
non conosco il dieci per se stesso, ma so però che è due volte il 
cinque , io nella cognizione del due e del cinque e del loro rap- 
porto col dieci ho implicitamente la cognizione del dieci. Che se 
finalmente non conoscessi nè pure il cinque, ma sapessi però che 
è un numero che si compone di due volte il due più l’uno; io 
nella cognizione dell’uno e del due, e del loro rapporto col cinque 
avrei implicitamente la cognizione del cinque. Or dunque, se io 
conoscessi l’uno e il due , e i rapporti delti cogli accennati nu- 
meri , direi che la cognizione dell’uno e del due è propria e di- 
stinta; e la cognizione degli altri non è una cognizione distinta e 
propria, ma è una cognizione implicita ed espressa in forinole. 

Da questo esempio si vedrà facilmente che ad acquistarsi la 
cognizione de’ numeri mediante formole, la mente giunge assai 
più celeremente che non sia ad acquistarsi la cognizione propria 
e distinta de’ singoli numeri ; giacché nel descritto modo la mente 
giunge al mille con quattro passi , con quattr’ordini di rifles- 
sione, là dove per acquistarsi la cognizione propria e distinta del 
mille dovrebbe impiegare mille passi, superare mille ordini di ri- 
flessioni ; cosa quasi all’uomo impossibile. 

Ora la scienza de’ rapporti de’ numeri è l’ aritmetica, cd 
essa perciò è quella che spiana la via per la quale il fanciullo 
possa più facilmente giungere molto avanti nella cognizione 
de’ numeri. 
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268. Si domanderà forse qual sia la prima forinola che trova 
naturalmente il fanciullo per avanzarsi nella scala numerica, e 
a qual ordine appartenga: ecco ciò che a me ne pare. 

Ritorniamo alla nostra percezione collettiva : il fanciullo vegga 
un drappello di trentadue soldati ; e sia già pervenuto alla co- 
gnizione dell’uno e del due. La maniera più semplice colla quale 
possa giungere, se non ancora a contarli, almeno a trascorrerli, 
a dividerli l’uno dall’altro, sarà la seguente. 

La percezione sua del drappello da principio è unica. Ma egli 
è già atto a fissare l’attenzione sopra un soldato solo. Egli può 
accorgersi allora clic quel drappello non è un soldato solo, per- 
chè vede, oltre il soldato da lui distintamente osservato nella 
sua percezione , esister ancora qualche cos’altro ch’egli chiama 
due. Ma questo due è più simile alla percezione totale che al- 
l’unico soldato ch’egli mise da parte: può dunque ripetere la 
stessa operazione e cavar dalla frotta, che restagli, un altro 
soldato: egli può ripetere la stessa cosa fino che ha fatto pas- 
sare ad una parte i soldati tutti. Dopo di ciò egli non sa an- 
cora il numero de’ soldati ; ma gli ha trascorsi uno per uno : 
ha avuto sempre sotto gli occhi due corpi; ma ha capito che 
il numerare uno e due si può ripetere quante volte egli vo- 
glia: questa è una cognizione nuova per lui ed importante. Se 
egli volesse qui continuare a riflettere , potrebbe formare due 
coppie di soldati, e poi due altre di queste coppie, e così pro- 
cedendo trovare il rapporto del due col trentadue, o sia avere 
l’idea del trentadue tutto espresso col solo numero due, la qual 
sua forinola sarebbe 2x2x2x2x2 equivalente a trentadue. 

269. Quindi facilmente si vede come il numero due sia un 
passo immenso per la mente fanciullesca ; giacché questo numero 
è la base di tutta la numerazione e l’aritmetica primitiva ; non 
polendovi esser numero alcuno che non sia un composto di uno 
e di due, presi questi numeri e i loro composti una o due volte. 

E questa importanza del numero due nelle umane cogni- 
zioni spiega, se non erro, perchè nelle lingue antichissime 
v’abbia una terminazione a posta pel duale , nè si confonda il 
duale col plurale, come si fa nelle lingue moderne. Egli è vero 
che il duale delle lingue antichissime si applica, il più, a quegli 
oggetti che sono due in natura come gli occhi, le labbra, le 
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mani, i piedi, le macine, ecc.; ma ciò appunto dimostra la spe- 
ciale attenzione che fece la mente primitiva sulle cose doppie, 
e come avendo potuto notare in esse il due, poi con questo 
ebbe aperto il campo a tutti gli altri numeri che indefinita- 
mente li comprese sotto una sola terminazione plurale. 

B. — Primi prìncipi definiti , tratti dalle idee di cose. 

270. Un altro prodotto delle operazioni intellettive del fan- 
ciullo in questa età sono i primi principi definiti che acquista la 
sua mente, de' quali si serve per giudicare. 

Conviene conoscere chiaramente che cosa sia un principio 
o sia una regola di giudicare : egli non è altro che « un’ idea 

* 

che viene applicata mediante un giudizio (1) ». Quando io al ve- 
dere un oggetto, giudico che è « una pianta » ; io applico Videa 
della pianta all’oggetto che veggo; e il mio giudizio non è che 
una proposizione colla quale io aflcrmo che « ho riscontrato 
nell’oggetto veduto ciò che contemplavo in quella idea ». L’idea 
dunque della pianta è la regola che seguo in formando questo 
mio giudizio. 

Ciò conosciuto, apparisce che vi sono altrettanti principi quante 
idee (2) : c che l’essere più ampi o più ristretti i prìncipi non 
dipende se non dalla maggiore o minore ampiezza che hanno le 
idee che vengono applicate. 

274. L’uomo, la natura umana è formata da un'idea sola 
(intuizione dell’essere). Se non ne avesse alcuna non sarebbe 
un essere intelligente, conciossiachò l’atto caratteristico dell’in- 
telligenza è il giudizio, c il giudizio non è che l’applicazione di 
un’ idea. Quando adunque l'uomo comincia ad usare dell’intelli- 
genza formando i suoi primi giudizi, egli non può farli che die- 
tro l’unica idea che ha, quella di esistenza, ondechè prima di 
giudicare qualsiasi altra cosa, giudica che la cosa esista, ne 
pronuncia l’esistenza. 

Allorquando pronuncia intellettivamente resistenza d una realtà 

(1) Questa definizione dei principi è importantissima, e noi l’abbiamo di- 
chiarata nel N. Saggio, n. 570 e segg. 

(2) Si rammenti che non ci sono idee se non universali, come abbiamo 
tante volte detto e dimostrato. Non si confondano adunque colle idei? le sen- 
sazioni o le percezioni, alle (piali sole spetta la particolarità. 
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applicandole l’ idea ( percezione intellettiva ) quest’ idea gli serve 
di principio. Fino adunque dai primi atti intellettivi l’uomo ha 
nella mente sua un principio secondo cui giudica; perchè ogni 
giudizio suppone una regola che si applica in giudicando. 

Tuttavia questo principio, secondo il quale l’uomo giudica 
che le realtà esistano (percepisce), è un principio indefinito e 
illimitato; perchè si applica egualmente a tutte le realtà sensibili; 
e questa sua indefinitezza è quella che la distingue da’ principi 
definiti che, secondo me, non compariscono nel fanciullo, se non 
quando questi è giunto al terz’ordine delle sue intellezioni. 

E veramente nel primo ordine d’ intellezioni non ci sono che 
percezioni e idee invaginali. Le percezioni non possono servire 
di principio per la loro particolarità, e lo stesso dicasi delle me- 
morie di esse. Le idee imagmali potrebbero, essendo universali ; 
ma non trovandosi più individui del tutto uguali, non hanno 
un’applicazione possibile. Oltre di che applicare quelle idee non 
si possono, se non ripetendosi le percezioni avute : or queste non 
hanno mai bisogno di quelle idee per loro regola, quando anzi 
esse sono il loro effetto. 

272. Il second’ordine poi somministra delle idee astratte, ma 
non fa più che somministrare queste alla mente , e preparar- 
gliele per le operazioni del terz’ordinc d’intellezioni. 

E veramente, quando la mente applica a giudicar delle cose 
quelle idee ch’ella si procacciò nel second’ordinc d’intellezioni, 
allora ella fa appunto di quelle operazioni colle quali si eleva 
al terz’ordine. 

Ora , questi principi sono definiti , perocché le idee astratte 
e semi-astratte, che il second’ordine somministra, hanno tutte 
una limitazione, non abbracciano l’essere in tutta la sua esten- 
sione, ma diviso, e da certi confini più o meno estesi circo- 
scritto. Le idee astratte di cibo, di cane, ecc., non si applicano 
a tutti gli esseri ; ma servono solo a riconoscere tutti quegli 
enti che sono cibi, tutti quelli che sono cani, ecc. (1). Quelle 

(t) L’arte di applicare un’ ideo anch’essa si va apprendendo gradatamente 
dal fanciullo , ed esige certe circostanze die favoriscano l’applicazione. Ac- 
ciocché il bambino possa giudicare che una cosa è cibo, non basta che egli 
abbia l’idea del cibo, ma è necessario di più, che abbia preso qualche spe- 
ranza della cosa veduta, alta a fargliela riconoscere per cibo. 

Rosmini. Pedagogica. Voi. I. 
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idee adunque diventano principi più ristretti che non l’idea del- 
l’essere in universale, nella loro applicazione. 

§ 2. — Moralità , principi o sia regole inorali . 

273. Dai principi che dirigono i giudizi teoretici, passiamo ai 
principi morali e pratici che dirigono le azioni del fanciullo. 

È un errore il credere, che il bambino non abbia regole di 
moralità, un errore compreso nel pregiudizio comune e oltre- 
modo antico, ch’egli non abbia uso di ragione, la qual ragione 
si fa dal volgo comparire nell’ uomo tutt’ all’ improviso e quasi 
per incanto all’età di sett’anni. 

Tutto ciò che diciamo in quest’opera tende a distruggere 
questo tristo errore popolare. E quanto alle regole della mora- 
lità, noi abbiamo veduto che appariscono nel bambino tino dal 
second’ordinc delle sue intellezioni. Queste regole primissime si 
riducono a due, e le abbiamo formulate così: 1° «Ciò ebe è 
bello, animato c intelligente, merita ammirazione ». 2° « Ciò che 
è bello, animalo e intelligente, merita benevolenza ». Non è già 
che il bambino abbia idea del merito; ma sente la necessità, 
uscente dalla sua natura intelligente e morale, di ammirare e 
di amare quella cosa bella , animata c intelligente, che per le 
sue sensazioni egli percepisce, c colla quale vitalmente comunica. 

27ft. Qual modificazione soffrono queste regole, intrinseche alla 
natura morale del fanciullo, quando questi giunge al terz’ordine 
d’intellezioni? Cessano esse? Perdono esse di forza? Se ne so- 
praggiungono delle altre? 

La natura morale dell’ uomo non può perdere le sue regole 
primitive; sentirà ella sempre il bisogno di ammirare e di amare 
ciò clic ò bello, animato e intelligente: e ci vorrà una violenza, 
qualche cosa che la pervertisca , acciocché ella cessi dal farlo. 

Ma egli è vero però, clic al fianco di quelle regole pri- 
mitive ne insorgono delle altre nell’animo umano. Ogni età, 
ogni ordine di intellezione ha le sue regole; il fine, l’essenza 
loro è la medesima, tendono tutte a prescrivere la stima e Tu- 
more a ciò che è bello, animato e intelligente: ma esse con- 
ducono l’uomo a questo fine comune per diverse strade, gli 
parlano con un linguaggio sempre nuovo, convenicnle al nuovo 
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stato della sua mente: l’uomo crede di far guadagno di sempre 
novelle massime morali , quando infatti ella è sempre la stessa 
massima, immutabile, eterna, che prende nuove forme nel suo 
spirito che fa di sé nuove manifestazioni. Noi dobbiamo dunque 
tener dietro a queste manifestazioni , a queste espressioni sempre 
nuove del dovere morale che nella mente dell’ uomo s’ ingene- 
rano ad ogni nuovo ordine d’intellezioni; ed è questo che noi 
vogliamo ora fare nel terzo di questi ordini. 

275. Quali sono dunque le regole morali del bambino giunto 
al tcrz’ordine d’intellezioni? 

Nel secondo l’ammirazione e la benevolenza è giìi nata in lui: 
queste volizioni, effetti delle regole primitive, al terz’ordine si 
cangiano esse stesse in regole morali. Le regole morali adunque 
pel nostro bambino al terz’ordinc d’intellezioni sono le seguenti: 
Ciò che ò conforme alla mia ammirazione è bene. 

Ciò che è conforme alla mia benevolenza è bene. 

Ciò clic è contrario all’ una e all’altra è male. 

Ciò che non è nè conforme nè contrario alla mia ammira- 
zione e alla mia benevolenza, è indifferente. 

276. Queste regole morali che segue il bambino nella sua 
quarta età differiscono non poco dalle regole primissime ch’egli 
segue nella età anteriore. 

Noi abbiamo già veduto , che le persone clic governano il 
bambino possono influire assaissimo sullo sviluppare e sul dirigere 
la sua ammirazione c la sua benevolenza ; con questa influenza 
da loro esercitata con tutti i loro atti e con tutte le loro parole, 
possono restringere o allargare la benevolenza infantile, possono 
dar luogo nell’animo. dell’ infante alla malevolenza, ispirargli del- 
l’avversione per certi oggetti , della propensione per certi altri; 
ed abbiamo mostrato quanto giovi , quanto sia necessario tener 
lontano da quell’animo la percezione e opinione del male, cioè 
del brutto, c dar opera perchè il semplice cuore s’empisca di 
benevolenza e di ammirazione , sicché questi affetti conservino 
la maggior possibile universalità. Io credo che possa influir que- 
sto immensamente sul far prendere all’ uomo un corso di vita 
morale e virtuoso, e giovi a prevenire le passioni a quell’età 
che sogliono dar all’uomo il più fiero assalto. Ma la felice in- 
fluenza di quella primissima educazione morale si manifesta già 
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tosto nell'età intellettiva susseguente. Perocché da essa dipende 
che le regole morali , che si forma il fanciullo nell’età rispon- 
dente al terz’ordine, sieno vere o false, sieno conformi o di- 
formi dalla natura delle cose, lo ingannino o lo dirigano rettamente. 

E in vero se queste regole sono le sopra accennate « Ciò 
che è conforme alla mia ammirazione o benevolenza, è bene; 
ciò che si oppone alla mia ammirazione o alla mia bene- 
volenza è male ecc. »; egli è evidente che queste regole sono 
vere o false, rette o torte, secondochè la benevolenza e l’am- 
mirazione del bambino è ben formata e ben ordinata; o vero 
mal formata e mal ordinata. La condizione dunque delle regole 
morali, ch’egli si forma, dipende dalla composizione che ha preso 
il suo animo nella precedente età. Si vede di qui l’ importanza 
di procurare, che la prima forma, che prende l’animo suo, la 
prima mole di stima e di benevolenza che in lui si pone, sia 
tutta pura e naturale, non conira tratta , non alterata dall’arte, 
non avvelenata dall’ignoranza e dalla malizia; perocché se le 
stesse regole morali del suo operare vengono contraffatte c fal- 
sificate dalla prima mala forma che prenda l’animo suo, come 
potrà camminar diritto quel fanciullo che ha dinanzi agli occhi 
delle regole false? Eziandio che volesse andar bene, non po- 
trebbe. Si declama sovente dai genitori e dagl’ istitutori sulla 
perversa indole de’ fanciulli. Eh! quest’indole non è sempre in 
essi necessità fisica ; qualche cosa d' innato: ella prende questa 
apparenza, perchè non si vede il lavoro occulto che è venuto 
formandosi di continuo nelle loro piccole menti, onde si ò bel 
bello immensamente falsato il loro pensare: esistono nelle loro 
testicciuolc dei principi falsi che essi seguono fedelmente anche 
prima di saperli esprimere, e di cui nessuno saprebbe spiegare 
l’origine: nessuno infatti gli ha forse loro insegnati; ma il loro 
spirito che non resta mai ozioso, e che si va sempre lavorando 
dei principi, osservando anche in ciò le sue leggi indeclinabili, 
venne pur componendosi e rassodandosi certe persuasioni pro- 
fondamente false, che dirigono poi segretamente il fanciullo e 
cagionano gli alti , atti suoi , fino i più capricciosi ed inespli- 
cabili ; conciossiaché esse sono i soli fanali che mandano nel- 
T animo suo quella luce fallace, alla quale camminando gli è 
forza aberrare. 
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CAPITOLO IV. 

Sviluppo delle facoltà attive nella quarta età del fanciullo. 


Articolo I. 

Aumento deU'atlività spontanea. 

277. Nel nostro fanciullo non si può ancor parlare di libertà : 
le sue azioni appartengono alla spontaneità. 

Mirabili sono le leggi, colle quali opera la spontaneità sia 
meramente animale, sia intellettiva e morale: noi le abbiamo 
esposte ne\Y Antropologia. 

Fra le volizioni spontanee si distinguono le affettive , le ap- 
prezzative, e le appreziative. 

Nella seconda età, in conseguenza del primo ordine d’ intelle- 
zioni , già cominciano nel fanciullo tanto le volizioni affettive 
quanto le apprezzati ve (132-136). 

Nella terza età in conseguenza del sccond’ordinc d’ intellezioni 
cominciano nel fanciullo le volizioni apprezzative in un modo 
più esplicato (183, 18à). 

Nella quarta età continuano a svilupparsi i due predetti ge- 
neri di volizioni ; ma non per anco comparisce il terzo genere, 
cioè le appreziative , perocché avendo queste bisogno di paragone 
tra due o più oggetti, non si possono formare fino à tanto che 
non si è giunti non solo a numerare due oggetti, ciò che si fa 
nel terz’ordine d’ intellezioni , ma ben anco a raffrontarli tra loro, 
e trovare le differenze, ciò che spetta al quart’ordinc, come vedremo. 

278. L’aumento delle volizioni affettive e apprezzative clic 
succede nel fanciullo, porta in lui una spontaneità sempre mag- 
giore, una sempre maggior mole di attività effettiva. 

Questa spontaneità poi non essendo temperata e diretta dalla 
libertà colla quale l’uomo comanda a se stesso, si spiega in 
modo che lascia vedere l’ indole e le leggi sue proprie. 

Io ho mostrato che le leggi principali della spontaneità sono 
due: 1° l’aver ella bisogno di uno stimolo, acciocché venga su- 
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scitata all’azione; 2° suscitala poi, il produrre ella un’azione 
maggiore di quella che sarebbe proporzionata allo stimolo 
stesso (1). 

Questa soprabbondanza d’ azione, parte è messa dall’attività 
dello spirito, parte dalla legge d’inerzia, per la quale « ciò che 
è già in moto si continua nel suo moto fino che questo non 
venga da altra forza distrutto ». 

Questa legge può osservarsi nell’attività de’ fanciulli. Cer- 
cando noi sempre di raccogliere i fatti, e di sottoporli agli oc- 
chi del lettore come i soli documenti fededegni di quanto avan- 
ziamo, recheremo anche quello che venne osservato da chi non 
pensava certamente di venire in appoggio delle nostre dottrine. 

« La tendenza a svilupparsi in tutti i sensi, e a riversare per 
« cosi dire la vita al di fuori, produce nei fanciulli un movi- 
« mento esteriore fuori di proporzione col motivo interiore che 
« lo cagiona. Luigia m’abbraccia certamente più ch'ella non 
« m’ami, come ella grida più che non abbia di rammarico, c 
« ride più di quello che si diletti (2); e in tutte cose il movi- 
« mento dell’espansione, più energico della causa onde viene, si 
« prolunga dopo che la causa è cessala. Così continuano i suoi 
« pianti, benché gli sia passato il dolore, e dopo sfogato il bi- 
« sogno di affezione che l’ha portata verso di me, ella finisce 
« di versare le sùe carezze sul mio seggiolone o sulla mia ta- 
« vola (3) ». 


(1) Vedi V Antropologia, n. 392-400 ; 419-425; 443-454. 

(2) Qui certamente suole anche aver luogo un’altra causa ne’ fanciulli : 
essi non vogliono solamente sfogarsi ; ma trascinare gli astanti a prender 
parte a’ loro sentimenti, onde si sforzano di mostrarli loro maggiori che non 
sono. Vi ha dunque una di quelle fine malizie, che provano troppo che il 
fanciullo non ha una natura del lutto retta. Ma noi parleremo della falsità 
de’ fanciulli più innanzi. 

(3) Mad. Gcizot, Lettre s de fumillc sur l'éducation, L. 1. 
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Articolo II. 

Sconnessione dell' attività. 


279. Un altro carattere dell’attività del nostro bambino è la 
sconnessione de’ suoi atti volitivi, c delle sue azioni esterne che 
vengono in conseguenza di quella (1). 

Quando sia ammesso il principio clic ogni attività nell’uomo 
viene da una passività precedente, e che in conseguenza tutta 
l’attività volitiva seguita le concezioni dell’intelletto, quella scon- 
nessione di movimenti ed azioni esterne è spiegata appunto dalla 
sconnessione delle sue idee. 

Nella seconda età le concezioni ebe eccitano e dirigono l’at- 
tività intellettiva (2) sono le percezioni , ciascuna delle quali 
è indipendente dall’altra. Tuttavia la sconnessione di quell’atti- 
vità non dà tanto negli occhi, perchè l’attività messa in moto 
nel fanciullo è ancor poca, ed il bambino giunge all’oggetto 
della sua attività immediatamente. 

Nella terza età l’attività del bambino si muove anco die- 
tro gli astratti. Questi primi astratti sono tra loro divisi; c però 
anche l’attività riesce sconnessa, e tratta di qua e di là quasi 
da mille centri diversi. Comincia poi la sconnessione ad apparir 
maggiormente quando l’attività che si muove è maggiore. L’at- 
tività in questa età non giunge, come nella precedente, imme- 
diatamente al suo termine, l’oggetto reale che cercai, ma con tm 
passo in mezzo, cioè colla mediazione dell’idea astratta. 

i 

(>) V. Antropologia , n. 623-627. 

(2) Convien notar»*, che si parla sempre dell’attività della volontà che se- 
gue l'intelletto. Contemporaneamente e legata con questa attività, che ap- 
partiene all’ordine dell’intelligenza, vi ha l’attività animale. L’attività ani- 
male non manca d’una certa unità sua propria , attesa l’unità del soggetto 
animale ; ma quest’unità riesce di poca importanza , e sfugge dall’osserva- 
zione di chi cerca quell’unità maggiore, che è proprio effetto del soggetto 
ragionevole. Di più l’attività animale diminuisce realmente col nascere e 
crescere l’attività intellettiva che in breve diviene dominante ; e sfugge oltre 
ciò più all'osservazione , la quale è richiamata a sò via più dall’altività ra- 
zionale. 
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Nella quarta età ancor piu cresce la mole d’attività che 
gioca nel fanciullo, e non v’ha tuttavia niente che la notifichi ; 
conciossiachò i principi secondo i quali ella opera sono infiniti, 
cioè altrettanti quante le idee che vengono da lui applicate. 
Andando innanzi col suo sviluppo , queste idee si raggruppe- 
ranno, questi principi si renderanno lentamente più generali, ed 
allora anche l'attività dell’uomo verrà da se stessa e quasi per 
incanto ordinandosi, raccogliendosi e avvicinandosi sempre più 
all’unità. Intanto all'adulto riesce molesta quella versatilità fan- 
ciullesca, non l’intende, e vuole imporre al fanciullo di quelle 
regole che ottimamente presiedono ad una attività unita, ma che 
sono inutili ed inapplicabili ad un essere che non ha un’efietti- 
vilà sola, ma molte scucite l’una dall’altra, ciascuna delle quali 
non è suscettibile di quelle regole, e tutte insieme non esistono, 
perocché l’una non sa dell’altra: indi una delle maggiori diffi- 
coltà dell’educazione (1). 

Vedremo più tardi come neU’atlivilà del fanciullo irruisca la 
fantasia, e n’accresca la versatilità. 


Articolo III. 

Giochi. 

280. All’attività sconnessa del fanciullo appartengono quei gio- 
chi dove avvi gran movimento c una successione d’impressioni 
sconnesse, ma sempre nuove. 

L’inclinazione ad esercitarsi in lutti i possibili movimenti si 
spiega anco cogl’ istinti animali. 11 movimento è piacevole e sa- 
lubre aU'animale, e i movimenti ch’egli fa non sono certo di- 
retti da alcun principio di ragione, clic in lui non si trova, ma 
ciascuno ha la sua ragione e determinazione nelle leggi dell’a- 
nimalità. 


(!) L’osservò ottimamente Mad. Guizot, quando notò la difficoltà di saisir 
et de retenir ces fils déliés et volages , dont la réunion doit formi' unjour 
le tissu de la raison , l’enchainemnt de ses idees , l'ensemble de sa condnite. 
Lett. I. 
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A que’ movimenti che sembrano fatti a caso e unica- 
mente per diletto, noi attribuiamo il nome di giochi, gli consi- 
deriamo in un aspetto burlevole , quasi tendano a far ridere. 
Tuttavia per 1* animale non sono già scherzi più quelli, che il 
prender cibo: tutto ciò che si riferisce al sentimento del riso, è 
a lui straniero. Ma il disordine capriccioso di que’ gesti e moli 
ha per noi quel turpicolo improvviso che cagiona il riso. Vi ha 
il turpicolo in que’ movimenti raffrontati a’ movimenti ordinati 
della ragione , e vi ha l’ improvviso ed inaspettato per la loro 
continua novità e apparente stranezza. 

281. Quello che è singolare si ò che il fanciullo trova ben 
presto qualche cosa di bernesco ne’ propri giochi : egli ve lo 
trova di mano in inano che si sviluppa in lui la ragione ; c 
divien per lui una nova cagione di diletto. Ride di ciò che fa 
egli stesso e che vede fare agli altri fanciulli : tuttavia egli non 
ride propriamente di se stesso, perocché mai di sé non si ride. 
È il segnale ch’egli riconosce della frivolità, della sconcezza nei 
suoi alti; e di questo segnale dee cavar profitto l’istitutore: 
egli dee coltivare e perfezionare la conoscenza che il fanciullo 
si forma da sé del poco accordo che passa fra i suoi trastulli c 
la sua dignità di essere ragionevole : e giovandosi di questa co- 
gnizione dee condurlo ad un contegno composto e regolato. 

Egli è dunque un errore l’applaudire a ciò che v’ha di 
ridicolo nelle azioni fanciullesche : i movimenti naturali possono 
essere permessi fino che la natura animale li produce, quasi 
direi all’ insaputa della ragione: ma tosto che la ragione inter* 
viene e li giudica come piccole turpitudini , allora debbono inco- 
minciare a cessare; debbono rendersi cagione di un cotal sen- 
timento di pudore. L’istitutore dee sempre allora aggiungersi 
alla ragione per darle forza, e mantenere le sue parti. Ai gio- 
chi di moto disordinato debbono succedere gli esercizi ordinati 
deH’arle ginnastica. 

I giochi poi che consistono in abbattimenti di casi sem- 
pre nuovi non sono conosciuti dalle bestie; essi sono propri del 
solo uomo, il quale vi trova il diletto di appagare la sua curio- 
sità, la voglia di percepire e di sapere le cose sotto tutti i loro 
possibili aspetti. Ho già detto che questi possono essere assai 
utili allo sviluppo dell’ intendimento, se l’istitutore ne saprà prò- 
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fittnre: e nelle sue mani si cangeranno in vere e ben ordiuale 
c dilettevoli istruzioni di matematica. 


Articolo IV. 

Attività morale. 

'282. L’ attività morale del fanciullo a questa età si spiega 
principalmente sotto le due forme, quella di diritto di proprietà 
e quella di ubbidienza. 

L’una e l’altra di queste due forme sono l’effetto della bene- 
volenza e dell’ammirazione del fanciullo. 

Al primo ordine d’ intellezioni egli non possedeva ancora, nè 
ubbidiva; ma ammirava ed amava. 

Egli aveva percepito degli esseri intelligenti e belli oggetti 
della sua affezione e della sua ammirazione, co’ quali comuni- 
cava per mezzo della simpatia e dell’ istinto d' imitazione ; ma dei 
quali non intendeva ancora nè i pensieri, nò i voleri; si noti 
che la simpatia e l’ istinto d' imitazione, che si manifestano nel- 
l’ordine dell’animalità, sono comuni anche all’ordine dell’ intelli- 
genza; di maniera che vi ha anche una simpatia ed un istinto 
d’ imitazione intellettivo. Queste leggi comuni ai due principi, il 
sensitivo e l’intellettivo, sono quelle che mirabilmente si legano 
tra loro; e fanno sì che l’uno all’altro si continui, quasi direi, 
senza che se ne vegga la commessura (4). 

283. Ora tostochè il fanciullo apprezzò ed amò un oggetto , 
egli concepisce il sentimento della proprietà, cioè quell’oggetto 
acquista una cotale unione spirituale con lui, e da lui staccan- 


(1) L’istinto d’imitazione si comunica all’ intendimento prima ancora clic 
questo percepisca le cose da imitare mediante le volizioni affettive. L’istinto 
animale piega tutto il soggetto sensitivo c volitivo a ciò a cui egli tende : 
perciò il soggetto vuole ciò a cui volere lo impelle l’ istinto animale senza 
rendersi ragione di ciò che vuole : vuole aiutare a render facili le opera- 
zioni animali, senza sapere che con ciò imita. La simpatia intellettiva opera 
più immediatamente ; l’anima intellettiva inclina a prendere quella forma che 
ella vede o crede di vedere in un' altra anima intellettiva da lei percepita. 
Questa poi nuovamente aiuta l' istinto d’ imitazione. 
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dulo se ne risente , come se gli si dividesse una purte di se 
stesso ( 4 ). Percepisce ancora le cose delle persone a lui care uni- 
tamente con queste, e però gli ripugna il veder trasportare gli 
oggetti da queste usate, non altramente che se essi oggetti for- 
massero parte delle stesse persone (238). Da principio que- 
sto fatto ha per cagione la forza unitiva dell’animale (onde anche 
fra le bestie si notano de’fenomeni simili): poscia serve all’ in- 
clinazione della natura animale la volontà (volizioni affettive); 
in appresso 1’ intendimento percepisce anch’egli il vantaggio di 
contemplare le cose belle , e gliene duole se vengono sottratte 
alla sua contemplazione; in quarto luogo finalmente (e certo mollo 
più tardi ) l’intendimento perviene a conoscere gli usi delle cose 
e ad apprezzarle anche per questi; -dietro al quale apprezzamento 
la volontà si affeziona ad esse di un nuovo amore men nobile del 
primo, dell’amor interessato. Di questi clementi viene successi- 
vamente componendosi a parte materiale del diritto di proprietà: 
la parte formale non può essergli aggiunta che dal dovere, dalla 
legge morale. 

Se nel primo ordine d’intellezioni il bambino percepisce il 
bello , nel secondo , in occasione di rimanerne privo , prova 
il doloroso sentimento della privazione; nel terzo astraendo le 
azioni delle cose comincia a pregiarle po’ loro usi, o almeno a 
ciò si va disponendo. 

284. Dallo stesso fonte dell’ammirazione e della benevolenza 
nasce come dicevo V ubbidienza del fanciullo. 

L’ubbidienza non è in lui che il desiderio, la volontà di unifor- 
mare se stesso agli enti intellettivi divenuti oggetti de’ suoi affetti. 

Da principio , come dicevo , egli si uniforma loro come può, 
cioè colla simpatia e colla imitazione animale intellettiva. 

Ma col sccond’ordine d’intellezioni imparando il linguaggio, 

(1) Ecco de'fatti che provano come il bambino percepisca le cose connesse 
tra loro come una cosa sola : « Nessuna imagine è isolata nel suo spirito : 
« dice chi li ha osservati : il dintorno, gli accessori non si dividono dal sog- 
« getto principale, e fanno parte dell’ idea ch'egli se ne forma. Vid’io un 
« fanciullo di nove mesi amaramente piangere e ricusare la sua colazione , 
* perchè la tazza , la sottocoppa e il cucchiaio non erano nella solita posi- 
« zione. — 11 bisogno di vedere ogni cosa messa al suo posto si fa naturale 
« ad essi, ecc. ». Mad. Necker de Saussure, L. IH, c. i. 
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egli acquista un nuovo mezzo (li comunicazione della sua colle 
anime da lui stimate e care. Gli si comunica una nuova luce: 
vede dentro a quelle anime: discuopre in esse pensieri e vo- 
lontà : trova con ciò nuovi lati , da cui poter se stesso a loro 
uniformare e acconciare. Queste scoperte egli le fa col linguaggio, 
che comincia ad apprendere col second’ordine delle sue intel- 
lezioni e continua cogli altri. 

Giunto dunque al terz’ordine già in possesso del linguag- 
gio, di questa chiave dell’ interno de’ suoi simili , vede coll’ uso 
di esso le loro opinioni ed i loro voleri. Conosciuti questi tosto 
incomincia a manifestarsi nel fanciullo la credulità e l’ubbi- 
dienza. 

La credulità non ò altro in lui che il desiderio, la tendenza 
ad avere le stesse opinioni che hanno le persone colle quali usa . 

La ubbidienza parimente da principio non è altro che il de- 
siderio, la tendenza ad avere le stesse volontà pure delle per- 
sone colle quali usa. 

In questa loro prima apparizione la credulità e V ubbidienza del 
bambino nascono dunque dal bisogno, ch’egli sente di rendersi 
uniforme colle persone da lui conosciute. 

285. Questo bisogno di uniformità che sentono tra loro le 
anime tosto che si conoscono, è veramente cosa profonda, mi- 
steriosa : per darne una soddisfacente ragione converrebbe scen- 
dere nel religioso segreto dell’ontologica dottrina. Non è questo 
che possiam noi fare adesso: basterà che constatiamo bene i fatti. 

« Il primo fatto si è, che il bambino dà segni di stima e di 
affetto a qualsiasi persona che da principio gli sorrida » : egli allora 
è giusto, non avvi presso lui accettazione di persone, è un giudice, 
dinanzi al quale i nomi de’ piaggiatori rimanendo celati, giudica 
con integrità secundum allegata et probata : la sua tendenza ad esser 
rispettoso e benevole è universale. 

Dunque nell’essere intelligente, nel fondo della natura, trovasi 
una cotale necessità primitiva di dare stima ed amore a qualsivoglia 
essere intelligente ch’egli conosca. Questo è il gran fatto sul quale 
come sopra saldissima base sta fondata tutta la moralità : rimetto 
>1 lettore alla teoria che noi n’abbiamo data (I). 


(1) Filosofia della morale. — Opere. 
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Se da quesla necessità primitiva nascono gli affetti che il 
bambino dà alle persone conosciute; da questi affetti nasce pure la 
necessità di essere con esse perfettamente d’accordo. Si suol dire 
che « l’amore o trova simili le persone amate o le fa ». Si dee 
aggiungere con egual verità che « l’amore fa simile chi ama alla 
persona amata ». La ragione ne è manifesta: l’amore vuole unione, 
vuole unione si stretta che tende ad una cotale immedesimazione. 
Ora l’unione che vuole l’amore, l’ immedesimazione a cui tende 
non può aver luogo, se non mediante conformità di opinioni , per 
la quale uniformità due menti sono unite in una sentenza, e con- 
formità di voleri , per la quale due cuori sono uniti nel medesimo 
voto, hanno il medesimo bene, il medesimo male, godono insieme 
quello, soffrono insieme questo, si muovono con un passo solo a 
quello e si rimuovono pure con un medesimo passo da questo. Ri- 
peto che qui ci covano dei misteri , nei quali non voglio io ora en- 
trare, ma dico solo che il fatto sta cosi; me n’appello a tutti, per- 
chè non vi ha creatura umana, la quale non ami. 

286. Se noi vogliamo dare a questo fatto una espressione diretta 
e se vogliasi cosi chiamarla scientifica, potrà annunciarsi in questo 
modo: 

« Quando un essere intelligente e volitivo ne percepisce un altro 
qualunque, gli effetti che in lui naturalmente si manifestano sono 
i sentimenti della stima e dell’amore ». 

Questa è la prima parte del fatto: la seconda parte è quest’altra: 

« Quando un essere intelligente che n’abbia percepito un altro, 
cedendo alla legge della sua natura abbia ammesso in sè i senti- 
menti della stima e deU’amorc, questi sentimenti portano in lui 
una morale necessità di uniformare le proprie credenze alle cre- 
denze (1) dell’ente conosciuto e i propri voleri ai voleri pure del 
medesimo, tosto che venga a conoscere quali sieno queste credenze 
e questi voleri » (2). 

(1) Sotto la parola cì'edenze intendo le opinioni, le persuasioni, le sen- 
tenze non solo presentate alla mente, ma ben anco da essa assentite. 

(2) Ne viene da ciò un principio assai generale, cioè che « ogni intelli- 
genza dee esser creduta e obbedita ». Questa è la regola, il contrario é l‘ec- 
cezione. Se un’ intelligenza s’ inganna o inganna, se le sue volontà sono 
inette o perverse ; questo non è clic elleno della sua corruzione accidentale. 
— A questo remolo principio si rattacca la bella sentenza di S. Francesco di 
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L’idea di essere ingannato non può venire al fanciullo se 
non dall’esperienza; come pure dalla sola esperienza gli può 
venire l’idea che dall’aderire all’altrui volontà gl’ incolga alcun 
male. Lo stesso concetto dell’errore o del male è posteriore a 
tutto ciò nella mente del fanciullo. Rimangono adunque in lui 
le due sole tendenze della credulità e àeWubbidienza tutte sem- 
plici , da nessun sospetto turbate o represse, e però nella loro 
maggior forza : ecco il primitivo fondamento della facilità colla 
quale il bambino crede e -ubbidisce: son tendenze naturali del- 
l’ essere intelligente, a cui il fanciullo cede, perchè niente si 
oppone alla sua spontaneità. 


- CAPITOLO V. 

Deli istruzione rispondente alle intellezioni del terz'ordine. 


Articolo I. 

Spiegasi maggiormente che cosa intendiamo per istruzione 
rispondente ad un dato ordine d’intellezioni. 

287. Veniamo ora all’ istruzione e all'educazione morale, che 
risponde all’ordine d’intellezioni fin qui esposto. 

Già il lettore ha inteso prima d’ora , che cosa noi intendiamo 
per « istruzione rispondente a un ordine d’intellezioni ». Non- 
dimeno mi si permetta il metterlo oggimai in espressi termini, 
affine di togliere ogni equivoco od obbiezione al metodo che 
proponiamo. 

L’istruzione adunque rispondente ad un dato ordine d’in- 
tellezioni abbraccia tre parti bene distinte, le quali sono : 

1° Quella istruzione che serve per accrescere alla mente 
del discepolo il numero e la perfezione delle intellezioni degli 
ordini precedenti. 

Sales, il quale solea dire, che la virtù dell'uhhidienza si polea esercitare 
verso di lutti, anche verso gl'inferiori. 
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2* Quella istruzione che serve per far passare la mente 
del discepolo dall’ordine d’intellezioni in cui si trova, a quello 
che gli è prossimamente superiore. 

3° Quella istruzione che serve a esercitare e perfezionare 
4 discepolo nella dottrina appartenente all’ordine nel quale la 
sua mente ha già posto il piede. 

La distinzione importante di queste tre parti basta a ri- 
muovere il timore, che il metodo nostro potesse rallentare i 
progressi della mente umana : anzi non fa che indicare la via 
più diretta, più spedita, più soave, per la quale ad essa mente 
conviene naturalmente procedere. 


Aancoi.o II. 

Lingua e stile j'he dee usare l’istitutore. 

288. Quindi facilmente si può inferire, come la lingua e lo 
stile, che usano le persone che istruiscono il fanciulletto, dee 
variare od ogni ordine di sue intellezioni. 

Perocché nella lingua e nelle varie parli , di cui ella si com- 
pone, cade ben sovente il bisogno di usare un ordine di intel- 
lezioni assai grande; onde non tutti i vocaboli d’ una lingua pos- 
sono essere usati col fanciulletto ad ogni sua età; ma anzi quelle 
che non si possono classificare nelle tre parti indicate dell’ istru- 
zione a lui conveniente cioè o tra le intellezioni degli ordini ante- 
riori, o tra quelle dell’ordine prossimo a cui può salire col primo passo 
della sua niente, o tra quelle di questo medesimo ordine a cui 
è già salito, sono vocaboli del tutto perduti, inintelligibili al 
fanciullo, e però attissimi a confonderlo, a turbare il progresso 
delle sue idee come le pietre turbano i passi di chi cammina, 
ed a rendergli però assai più malagevole l’intelligenza di quei 
vocaboli, che pur sono alla sua portata. 

289. Noi abbiamo veduto che al second’ordine d’ intellezioni 
il bambino può intendere i nomi (1), al terzo i verbi, non però 

(I) Le interiezioni non sono propriamente vocaboli; ina effetti di senti- 
menti animali , di cui l'animale c il bambino appena nato sente la forza. 
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le declinazioni di quelli , le coniugazioni di questi , che troppe 
altre riflessioni esigono sui nessi delle cose: intende dunque il 
nome indeclinato e il verbo nel suo infinito e ne’ participi , forme 
nelle quali il verbo è ancor nome ma esprimente azione Chi 
dunque è arrivato al terz’ordine non potrà intendere se non quo* 
vocaboli e quelle forme, le quali non suppongono che un solo 
ordine di più , quello a cui la mente dee sollevarsi , e nel caso 
nostro è il quarto. Si dovrà dunque cercare di comporre il di- 
scorso che si fa a’ bambini di queste voci e forme per quanto 
è possibile; ed allora la comunicazione tra noi adulti ed essi 
sarà trovata, sarà apertissima. 

Lo stesso dicasi dello stile , lo stesso pure de’ concetti che si 
esprimono nel discorso : conviene che o quello o questi non 
contengano intellezioni, se non lutt’al più di quart’ordine, e tali 
che si possano rannodare alle prime intellezioni degli ordini pre- 
cedenti che sono già nella mente del fanciullo. 


Articolo III. 

Materia dell’ insegnamento. 


§ I . — Azione. 

290. Conviene che il fanciullo in ogni sua età operi. 

L’attività del fanciullo, abbiamo veduto, che è di tre specie : 
corporale, intellettuale , morale. Egli ha bisogno di tutte e tre 
queste specie di attività, colle quali si sviluppa, ma debbono 
essere guidate come conviene. 

Quanto alla quantità d'azione , non dee già esser soppressa 
l’azione naturale del fanciullo, nè eccitata ; ma soltanto mode- 
rata quand’essa, eccedendo, recherebbe un danno alla sanità del 
fanciullo. 

Quanto alla qualità , dee essere alimentala quella , e non 
altra, che è proporzionala all’ordine delle sue intellezioni ; c il 
difficile consiste appunto nel trovare giustamente quale ella sia. 

Quanto alla regolarità , si dee introdurre in essa due ordini : 
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1° 1/ ordine tra una specie e l’altra, che subordina e fa 
servire l’attività corporale alla intellettiva, e l’attività corporale 
non meno che l’attività intellettiva alla morale. 

2° L’ordine entro ciascuna specie, in modo che in ciascuna 
attività si trovi quella uniformità, costanza, regolarità, e, per 
dire ancor meglio con una sola parola , ragionevolezza , che è 
possibile. 

L’ammaestrare e guidare in queste cose il fanciullo è vera- 
mente un educarlo. 


% 2. — Esercizio orale. 

291. Sebbene, tosto che il bambino sa un po’ favellare, po- 
trebbe essere posto alla lettura ; tuttavia io stimo da preferirsi 
il trattenerlo ancora nella scuola preparatoria dell’esercizio orale. 

Ne\V esercizio orale si distinguono due parti, cioè la parte intel- 
lettiva e la parte meccanica. 

L’esercizio che si fa fare al fanciullo deve riguardare l’una 
e l’altra. 

lo ho già raccomandato (188 c segg.), che fin dal se- 
condo grado d’intellezioni si faccia fare al bambino l’esercizio 
di nominare più cose che sia possibile (1). Questo esercizio ap- 
partiene alla parte intellettiva , ed esso deve continuare ora e per 
molte ancora delle intellezioni che devono venire. Mentre poi 
allora non si poteva fare che co’ nomi, in questa età e nelle sus- 


(1) Ogni pensiero del bambino è complesso, egli non l'ha ancora analiz- 
zato. Quindi ò che la prima cosa che intende il bambino è il discorso intero, 
cioè il senso deH’intera frase, non delle singole parole. Fu già detto: * Al- 
€ cune osservazioni mi fanno credere che egli ( il bambino ) non le separi 
t (le congiunzioni o particelle del discorso ) dalla frase di cui esse fanno 
« parte. Questa frase a lui pare un solo parolone, del quale la sua mirabile 
« simpatia gli fa indovinare il senso, un parolone che egli ripete distinta- 
li mente , se ha giusto l’orecchio e docile il gorgozzule , e che storpia od 
« abbrevia, se non l’ha tale, ina senza scomporlo. E nè anco allora, che in 
« diverse frasi egli scontragli stessi vocaboli, egli non li riconosce per quelli 
« sì tosto. Questi vocaboli sono per lui ciò che per noi le sillabe, le quali noi 
« scontriamo nel discorso per tutto senza pure attaccarvi un senso. E forse 
« non è che la lettura che ci faccia conoscere la vera spezzatura delle parole, 
t Ond’ è che vedesi la gente rozza, che scrive senz’aver molto letto, legare i 

Rosmini. Pedagogica. Voi. I. 
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seguenti si può fare anco coi verbi (4) e coll’altre parti del di- 
scorso, osservando delle regole simili alle accennale. 

Ma ora egli è tempo di cominciare insieme anche l’esercizio 
meccanico e alternarlo all’ intellettivo, c questo estenderlo via più. 
Questo esercizio meccanico è quello di rettificare la pronuncia 
de’ bambini, c insegnar loro l’uso perfetto degli organi della favella. 

292. E in vero , dopo che i fanciulli hanno imparato qual- 
cosa a parlare, la prima operazione è quella di rettificar bene 
i suoni che pronunciano, giacché essi dapprima vi commettono 
molti difetti e imperfezioni ; balbettano, smozzicano parole, stroz- 
zano suoni, scilinguano, ecc. Onde innanzi di venire a farli leg- 
gere o scrivere si rendano perfetti nella pronuncia, facendo loro 
vincere le difficoltà delle sillabe più difficili. 

Al quale intendimento già si pose mente da’ benemeriti pro- 
motori delle scuole infantili anco in Italia, e si conobbe che a 
tal fine è uopo far pronunciare « nettamente c giustamente tutti 
i suoni elementari, di cui si compongono le parole intere (2) ». 

Io credo che gioverebbe cominciare questo esercizio dal far 
emettere i toni musicali , prima secondo la scala naturale , di 
poi per li salti ; i quali saranno già mezzi impressi nello spi- 
rito del bambino, se gli si fecero udire nelle età precedenti (3). 

« vocaboli insieme nella piò bizzarra foggia, e unirli e dividerli a caso ». 
(Mad. Necker de Saussure , L. Il, c. vi). Laonde col fargli udire i vocaboli 
separali si conduce «1 fanciullo agli clementi del discorso. In questo senso 
è vero che le lingue , come le ha deliuite Condillac, sono altrettanti metodi 
analitici. Si osservi nell’operazione dell' intelligenza complessiva del fanciullo 
un nuovo fenomeno della forza unitiva sia animale sia intellettiva. 

(1) L’abate Aporti, nel suo Manuale , colloca i verbi esprimenti le voci e 
i movimenti delle bestie dopo i nomi di queste, e cosi in appresso la alter- 
nare i verbi coi nomi, lo farei de' nomi e de’ verbi due gradi d’insegna- 
mento corrispondenti a due età, ovvero ordini d'intellezioni. Al terz'ordine 
d’intellezioni ripeterei i nomi delle cose apprese, e a questi nomi farei sus- 
seguire prima gli aggettivi e poi i verbi significanti le azioni di quelle cose, 
e qui finirci la seconda tavola. Colla terza farei un passo piò su, e cosi via. 

(2) Vedi il Manuale di educazione ed ammaestramento per le scuole in- 
fantili, Cremona, 1833; Parte II, c. i. 

(3) Le cantilene, purché semplicissime, sono più facili al bambino che non 
sieno i toni separati ; e però si dovrebbe cominciare da quelle, ma poi venire 
tosto ai toni singoli che sono l'elemento di esse. Sarebbe un’analisi fatta fare 
al senso. 
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A questo esercizio può tener dietro o intromettersi quello della 
pronuncia de’ suoni vocali e articolati della favella. 

L’ordine nel quale si devono far pronunciare al fanciullo 
nostro i suoni elementari, parmi dover esser quello stesso, nel 
quale poi egli deve imparare a leggerli e scriverli. 

Ora a me sembra che devasi cominciare dalle vocali , e poi 
dai composti di vocali, appresso dalle sillabe che ciascuna altra 
lettera deH’alfabeto fa con ciascuna vocale, poi le sillabe di tre 
lettere, e così di mano in mano (1). 

295. Perfezionata la pronuncia di tutte le lettere, sillabe e 
parole, giova passare alla parte intellettuale dell’esercizio orale. Il 
far apprendere al fanciullo a nominare gli oggetti , come ab- 
biamo detto, appartiene alla parte intellettiva. Appartiene pure 
a questa parte il fargli analizzare i suoni. Nel Manuale dell’Aporti 
ve n’ha un bell'esempio (2), solamente che non parmi che sia 
ancor tempo di parlare al nostro bambino di dittonghi o trit- 
tonghi, ma solo di pluralità di suoni; anzi parmi del tutto im- 
possibile ch’egli intenda che cosa sia dittongo e trittongo, quando 
l’idea di due o tre suoni gli è facilissima (3). Così sarebbe im- 


(t) Conviene che io faccia avvertito il lettore di una singolare coincidenza 
di pensieri, su questo argomento, in Antonio liosmini, Raffaello Lainbruschini 
e Vincenzo Troia. 11 primo, nel 1839, fissava, come si vede qui sopra, il prin- 
cipio logico, secondo il quale si deve insegnare la pronuncia, e poi, come si 
vedrà più avanti, la lettura ai bambini, e contemporaneamente, il secondo a 
Firenze e il terzo a Torino, cercavano il metodo naturale d’ insegnar l’una e 
l’altra; i quali due, sul principiare di questo decennio, si trovarono piena- 
mente d’accordo tra loro e con Rosmini, come appare dall'aureo sillabario 
che ànno regalato all’ Italia, l’uno e l’altro in prova che i sinceri e pazienti 
ricercatori della verità , se la vedono finalmente venire innanzi , sempre e 
dappertutto, eguale a se stessa. — Fr. Paoli. 

(2) P. II, art. V. 

(3) 11 dittongo sono due vocali pronunciate ad un fiato. L'aggiunta che a 
questa definizione fa il Lambruschini < sostenendo più l’una delle due ; la 
« quale vocale più sostenuta , o accentata che voglia dirsi , attrae a sé , sor- 
« regge quelTaltra, c fa, per dir cosi, la figura di vocale vera, mentre l’altra, 
* attratta , sorretta , fa come figura di consonante *> ( Guida dell’ Educatore , 
n. 31 e 32, fac. 218), benché forse nella lingua italiana si avveri sempre, 
tuttavia non parmi essenziale al dittongo. E in fatti , in quasi tutte le altre 
lingue (eccetto l’ italiana) vi sono de’ dittonghi ne’ quali le due vocali si com- 
penetrano e mescolano in un terzo suono , appunto perchè non sono più 
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possibile, a mio parere, il fargli capire che l’ia in abbia è dit- 
tongo e non l’è in abbi-a, e l’esempio recato dall’ Aporti della 
voce ai così isolato non mostra che deva essere dittongo piut- 
tosto che due semplici suoni, potendosi egualmente pronunciare 
di, ai, ne’ quali casi è dittongo, c à i separando le sillabe, nel 
qual caso non è dittongo, ma semplicemente doppio suono. 

Oltracciò, volendosi porre per base dell’educazione il proce- 
dere rigorosamente logico, parmi che non si deva dire che le 
consonanti divise dalle vocali abbiano un suono. Esse non sono 

suoni, ma cominciamenti o finimenti di suoni (4), i quali comin- 

» 

l’una che l'altra. I grecisti osservano che nella lingua greca vi sono dittonghi 
di tre specie : in alcuni la prima vocale è lunga e la seconda scorciata, come 
«, *„ r,\j , w, «y; in altri le due vocali o sono tutte due brevi, ovvero la prima 
è lunga, secondo la derivazione, come <*••>, u«. Finalmente ve n’hanno di quelli 
ne’ quali le due vocali sono brevi , come »t, t<, *v, ot, ov, e il suono di queste 
si fonde quasi in un terzo. I gramolici poi dicono che questi soli sono ditton- 
ghi propri, c gli altri li chiamano impropri. Che poi la vocale, che s’accor- 
cia ne’ dittonghi impropri , faccia ufficio di consonante, non direi , ma ella è 
vocale che si pronuncia con minor apertura di bocca , e esce rapidamente 
nell’aprirsi o nel chiudersi di essa. Così in ama , la vocale a men sostenuta 
sfugge nel chiudersi della bocca, quando in abbia, la vocale i pure meno 
sostenuta sfugge nell'aprirsi della bocca. * 

(1) La vocale è formata dalla voce che esce a bocca aperta. Ma se si spinge 
la voce ncU’atto di aprire la bocca, cioè un po’ prima che sia aperta (e per 
bocca aperta intendo la separazione delle parti superiori e inferiori di essa 
bocca, per modo che tra le une c le altre passi liberamente l’aria modificata 
in voce), o si continua a spingerla neH’atto che si chiude, nasce che nel 
principio o alla fine la voce trovi un impedimento, ed esca con quella modi- 
ficazione che si chiama consonante. Si provi colla sillaba ha, c colla sillaba 
ab, e si riconoscerà facilmente che il b non è altro che quel cominciamento 
o finimento della voce a , che trova ostacolo a erompere da’ labbri , o a finir 
di suonare quando i labbri si chiudono. Quello che si dice de’ labbri per le 
labbiali (b, p, w, t', f), si può dire egualmente della lingua e dei denti per 
le Iinguali-dentali (d, l, n , t); della lingua e del palalo per le linguali-pa- 
latine (r, g, j, s , z); della lingua e della gola per le linguali-gutturali (eh, 
gh, h, k, q). — Dalle consonanti poi devono distinguersi il rombo nasale e 
gli spiriti, che sono piccoli suoni, ma non voci come le vocali, e suppliscono 
a queste nel rendere pronunciabili le consonanti. Tutte le volte che si uni- 
scono più consonanti in uoa sillaba sola, come avviene quando la prima delle 
consonanti è un’s, ovvero quando la seconda consonante è un’r, o un’/; 
avvi sempre uno spirilo o un rombo nasale che le rende pronunciabili. A 
ragion d’esempio, in sci, sdo, sfa, sgo, ecc., e in tutte le altre, dove f $ è la 
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ciamenti e finimenti non esistono senza i suoni stessi, come non 
esiste il punto senza la linea, o la linea senza la superficie, o 
la superficie senza il solido. Ciò posto, non parmi giusto che 
quando il maestro pronuncia la sillaba bi , e poi domanda al fan- 
ciullo: Quanti suoni avete udito? gli si faccia rispondere come 
nel Manuale dell’Aporti: Due suoni. Anzi egli deve rispon- 
dere : un suono solo ; come risponderà da sè sicuramente, per- 
chè quella sillaba è un suono solo. Bensì che, avutane questa 
risposta, gli si deve pronunciare prima i e poi ài, e domandargli 
se sono io stesso suono. Egli risponderà che bi è un suono di- 
verso da ». Allora gli si domanderà dove stia la diversità, se nel 
principio o nella fine del suono. — Nel principio. — E il suono 
ib è lo stesso suono di i, e di bi? — Anzi diverso. — Ma in che è 
diverso da i ; nel principio o nella fine? — Nella fine. — E da 
bi? — Nel principio. E questo esercizio si deve continuare per tutte 
le sillabe. Conviene esercitare il bambino a scomporre le parole 
ne’ loro suoni, cioè nelle loro sillabe, e nel riconoscere e notare 
le differenze loro (4). Questo esercizio orale sarà utilissima pre- 
parazione alla scuola di lettura che verrà appresso, e gioverà 
grandemente allo studio intellettivo del fanciullo (2). 

prima consonante , avvi Io spirito sibilante , che rende possibile la pronun- 
ciazionc di quelle consonanti unite. Se poi vi entra 1 ’m, come smo, ecc., oltre 
il sibilo dell’#, vi ha qualche rombo nasale anteriore all’w. Nelle sillabe pra, 
cra y ecc. vi ha avanti IV uno uno spirito aspro che rende la voce tremolante. 
Nelle altre eia, pli y esce avanti al VI uno spirito lene y che rende la voce più 
dolcemente scorrevole. Il raddoppiamento poi delle consonanti non avviene 
per cagione di spiriti o di rombi , ma solamente per una piccola pausa che 
s’interpone tra Cuna e l’altra consonante. E questi soli sono i casi ne'quali 
nelle parole italiane le consonanti si sogliono accumulare. — La voce mne- 
monica c qualche altra simile d’ indole forestiera si pronuncia col rombo 
nasale , clic precede l’m. — Si deve far eccezione alle parole nelle quali vi 
ha nn’r susseguita da un’/, come in Carlo, dove le duo consonanti non for- 
mano mai una sillaba sola, benché 1’/ sia la seconda consonante continua. 

(1) Le differenze cominciano all’ordine seguente di riflessioni; però questo 
esercizio serve mirabilmente a fare salire il bambino più su nella scala intel- 
lettiva, come pure fcsercizio aritmetico. 

(2) Nella scuola poi di lettura conviene andare per questi gradi : 

t° Fargli conoscere come 9i scrivono le vocali ; 

2° Fargli pur conoscere come si scrivono le vocali unite tra loro, a due, 
a tre, ecc.; 
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294. Giova ancora in questa età fargli numerare le cose 
uguali; acciocché egli ascendendo per la scala dei numeri, si 
ecciti ad ascendere per le intellezioni di vari ordini. Nel che 
però egli da principio sembra mostrare più speditezza che non 
parrebbe doverne avere da ciò clic per noi fu dello innanzi, 
che ogni numero è un ordine nuovo d' intellezioni. Ma la ra- 
gione di questa speditezza si é la formolo semplicissima che egli 
tosto apprende per passare da un numero all’altro. Questa for- 
molo consiste nell’ aggiungere sempre un’unità alle cose nume- 
rate. Egli ripete, dunque la stessa operazione, e la segna con un 
numero nuovo. Quando dice uno e uno due, due e uno tre, tre 
e uno quattro, e così via, non ha mica per questo la distinta 
cognizione del due, del tre, ecc. che nomina c che distingue 
colle operazioni replicate: ma senza badare alla somma accu- 
mulati», egli vi aggiunge ogni volta l’unità, e poi vi dà un altro 
nome. Ciò non di meno anche questo solo è un esercizio utile al 
bambino ; e a tal fine sarebbe da dargli prima due oggetti 
uguali, pallottole od altro, poi tre, poi quattro, eco., lascian- 
doglieli a suo trastullo fino che si scorge esser egli venuto in pos- 
sesso del numero che gli si vuol far apprendere. Altri esercizi 
sono indicati nel Manuale per le scuole infantili (1). 

g 5. — Insegnamento per imagini. 

29o. A questa età ancora giova il mostrare al fanciullo le 
cose per imagini. Egli le ama, e se ne rallegra sommamente (2). 

3° Venire alle sillabe aventi una consonante sola, per esempio, ba, be } 
bi , bo^bu, e fargli osservare che (pie’ cinque suoni sono modificati al comin- 
ciamcnto dallo stesso intoppo di voce; di che conviene condurlo a capire che 
quella modificazione si può segnare con un segno innanzi a ciascuna. Poi 
supporre che questo segno sia un punto, per esempio, .a, .e, .*, .o, fa- 
cendogli pronunciare ba, he, bi, ecc.; passando (piindi a stabilire la cifra b 
per segno di quella modificazione. 

Lo stesso è da farsi delle sillabe ab, eb, ib, ob, ubi bah, beh, bib, bob, 
bub ; e cosi di ciascuna lettera consonante, lettera per lettera. Quando si 
viene all’unione di più consonanti, convien dargli l’idea degli spiriti e del 
rombo nasale. Ma si dirauno altre cose intorno alla lettura a suo luogo. 

(1) J*art. II, art. v. 

(2) Mad. Necker de Saussure parla di un bambino che di undici mesi rico- 
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Tra gli altri vantaggi, che cavar si potrebbe dall’uso delle 
imagini, vi sarebbe quello di disporre il fanciullo alla scuola di 
lettura c di scrittura che deve susseguire ben tosto. Sembra che 
la prima scrittura fosse per imagini : queste poi si raccorciarono 
in geroglifici : la scrittura letterale fu probabilmente l’ultima ad 
essere inventata. 

* Fu già proposto di tenere il medesimo andamento col bam- 
bino ; ma il diffìcile sta nel trovare imagini clic , ratiratte , 
si potessero convertire in altrettante lettere dell’alfabeto. Ancor 
più diffìcile riesce, se si esige che il nome deU’imagine porli 
nella prima sillaba il nome della lettera stessa, il che incredi- 
bilmente facilita ai bambini la lettura. Nondimeno io mi sono 
ingegnato di mettere insieme un sì fatto alfabeto ad uso delle 
scuole de’ Fratelli della Carità, e delle Suore della Previdenza, 
al quale rimetto il lettore (4). 


nosccva un cane sopra una slampa di l'amo , e dopo un anno si divertiva 
assai vedendo stampe. L. Ili, c. v. 

(1) Arte d’insegnare a leggere. Questo è il titolo di un libretto che l’Au- 
tore aveva divisato di fare , ma di cui non ci lasciò che il sillabario appena 
cominciato, e al quale si allude nella nota posta da me in line al n. 292, — 
In altri luoghi di quest'opera propose la compilazione di altri simili libri di 
educazione primaria; ripeteva di frequente in conversazione questo suo voto; 
e trovo in una cartolina notati i seguenti temi : 

1. Vocabolario mostrante la proprietà delle parole. 

2. Libro di sentenze morali per le varie età. 

3. Libro di poesia per le varie età. 

4. Raccolta d’ imagini. 

5. Raccolta di rappresentazioni drammatiche. 

6. Raccolta di musica che dia affetto al pensiero fanciullesco, e che vesta 
le fanciullesche parole. 

7. Raccolta di parole, frasi, costrutti, ecc., divisi secondo le intellezioni 
dei fanciulli. 

8. Il metodo di lettura e di scrittura. 

9. Metodo di aritmetica graduata. 

10. Libro con cui s’ insegni a sviluppare l’idea di Dio nel fanciullo, e a 
ridurre ad essa, nelle varie età del fanciullo, le idee di tutte le altre cose. — 
Fr. Paoli. 
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CAPITOLO VI. 

Dell'educazione morale corrispondente alle intellezioni di ter z' ordine. 


Articolo I. 

•• 

Del principio soggettivo e del principio oggettivo , 
secondo cui opera il fanciullo in questa età. 

296. La moralità nei bambini fu giudicata diversamente: la 
più parte degli uomini non ve ne trova alcuna: alcuni osserva- 
tori sagaci vi scoprono una moralità, ma si dividono poi nel giu- 
dicarla; altri la vogliono bona e tutta bona; altri malvagia e 
malvagia per intiero. 

La ragione, onde i più non vedono moralità nell’età prime, 
si è perchè sono adulti quelli che ve la cercano, e vi cercano 
la moralità dell’adulto. Quello che abbiamo detto, crediamo che 
sia sufficiente a dimostrare che il bambino ha la sua propria 
moralità. 

Che nel bambino poi appariscano per tempo de’ vestigi ma- 
nifesti di un principio di errore e di disordine morale, questo è 
quello che hanno riconosciuto sempre tutti i savi uomini che 
hanno considerata la natura umana senza sistemi precedenti ; 
egli è altresì uno de’ dogmi più profondi e più maravigliosi del 
cristianesimo. 

Noi ci riserbiamo a dire su di ciò ancora una parola , 
quando il bambino comincerà ad operare con scelta ; fin qui 
egli ubbidisce ad una spontaneità che lo determina, mediante 
la preponderanza de’ gradi di sua benevolenza, determinati questi 
pure da ragioni esteriori (1). 

(1) lo conghietturo che v’abbia tin dall’origine nel fondo dell'animo infan- 
tile, quasi direi, un tesoro di benevolenza e di malevolenza nascosto più o 
men grande. Questa dose di benevolenza concreata coll’uomo, alla quale forse 
alludeva Giobbe , quando diceva che la compassione era congenita nel suo 
core ( quia ab infantia tneu crevit mecum miseratio: et de utero matris 
me<£ egresso est mecum, xxxt, 18), c quella che manifesta ed alimenta poi 


247 

Noi vogliamo dunque restringerci per ora ad osservare la mo- 
ralità del bambino in se stessa; non in ciò che potrebbe conte- 
nere di guasto radicale. 

Gli amici de’ fanciulli, che attentamente gli osservarono, cre- 
dettero di dover notare una grande incostanza nella loro mora- 
lità, nella quale non si potesse trovare, per poco, nulla di fisso. 

Ecco come ne giudica una madre, che avrebbe pur voluto dire 

» 

il meglio del mondo delle care creature che sono i bimbi : 

♦ 

« Niente, senza dubbio, parrebbe più irregolare e versatile del 
a sentimento morale a tre anni. — In fatti , gli elementi che 
« dominano nell’anima del bambino, ben di rado gli permet- 
« tono di giudicare a sangue freddo. Trascinato sempre, sempre 
« animato da qualche emozione, prevenuto per se stesso o per 
« quelli che egli ama, in un istante lutto egoista, egli sembra 
« trasportare d’un tratto la sua personalità in un altro; ma egli 
« non è più equo, quando è cosi altrui devoto (4). » 

297. In fatti certi atti del bambino a questa età dimostrereb- 
bero un estremo egoismo, e certi altri un estremo disinteresse. 
Onde quest’apparente contraddizione? 

Per rispondere a ciò conviene entrare in un mistero dell’età 
infantile ; e non so se nessuno vi sia penetralo. Ecco la porta 
per la quale io vorrei farvi entrare il mio lettore. 

Il bambino ha il sentimento di se stesso, ma non Videa, non 
la cognizione; egli non può percepire’ intellettivamente se stesso, 
se non pervenuto a un ordine più elevato d’intellezioni: questo 
è quello che noi dimostreremo nella sezione seguente, c che 
preghiamo intanto il lettore di qui concederci per postulato (2). 


l’uomo alle occasioni, e l’uno è cordiale, l’altro di cuore stretto e gelalo. Non- 
dimeno anche la cordialità c la benevolenza sono di specie diverse e nascenti 
più o meno dalle scnsioni corporee. Ve n'ha una altissima, veniente dalla luce 
del vero. Panni oltremodo credibile che tra le varietà originarie degli uo- 
mini , ve n’abbia una più segreta d’ogni altra e più importante , consistente 
nella diversa perfezione, colla quale l’uomo intuisce l’essere mentale. Chi lo 
vede con più abbondanza, con più di luce, ha più tesoro di amor nobilissimo 
nel suo cuore, e questa, secondo me, è la più felice disposizione alla virtù. 

(lì Mad. Necker de Saussure, L. Ili , c. vi. 

(2) Non ignoro che a molti parerà questo un paradosso di prima sfera. Ma 
appunto perchè tale si rappresenta a primo aspetto, potrà il sagace e bene- 
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Ora, in tutto il tempo che passa prima che il bambino per- 
cepisca intellettivamente se stesso, egli non può colla sua vo- 
lontà riferire al SE conosciuto il bene ed il male; perchè il SE 
conosciulo non esiste ancora. Questa è la ragione degli alti som- 
mamente disinteressali del bambino : il suo operare è ancor 
tutto oggettivo, il soggetto non esiste ancora pel suo intelletto 
e per la sua volontà. 

298. Ma onde dunque avviene che moltissimi altri atti del 
bambino appariscono pieni d'egoismo ? 

Primieramente, nel tempo stesso che opera Y attività intellet- 
tiva nel bambino, opera in una sfera inferiore Yattività animale. 
Ora l*atti vita animale ha tutte le apparenze del Y egoismo sebbene 
non le si possa applicare questa parola (I), che venendo dall’io, 
significa l’amor proprio di un soggetto che conosce se stesso, 
perchè l’io è appunto un soggetto che si conosce (2). 

In secondo luogo, quantunque il bambino non percepisca 
se stesso , tuttavia egli prova ed anche percepisce intellet- 
tivamente piaceri e dolori; ma questi non avendo un soggetto 
a cui riferirli, li riferisce agli oggetti che glieli cagionano; alla 
percezione e imagine di essi sì fattamente li associa, che nel suo 
concetto diventano una cosa sola con essi. Egli vuole dunque.gli 
oggetti: il suo operare è sempre oggettivo: ma questi oggetti 
sono composti, come d’un loro elemento, di piaceri e dolori che 
sarebber suoi propri , s’egli lo sapesse. Convien dunque distin- 
guere i piaceri e i dolori percepiti in se stessi, senza il soggetto 
c imaginati essere nell’ oggetto, da’ piaceri e da’ dolori riferiti allo 
stesso soggetto. L’operare in quant’è morale, prende forma dalla 
concezione e dall’intenzione di chi opera. Se dunque l’inten- 
zione del bambino concepisce i dolori e i piaceri che prova 
negli oggetti che percepisce, egli opera dietro un principio og- 
gettivo ; ma l’apparenza che mostra il suo operare è tutta sor- 
volo lettore dubitare della verità di ciò che appare, giacché noi non vor- 
remmo certo allontanarci da ciò che mostra grande apparenza di verità, senza 
ragioni gravissime e diligentissima attenzione data alla cosa. 

(1) Nella Storia dei sistemi morali ho dimostrato che a tutte le tendenze 
cieche non può convenire nè l’appellazione d’ interessate , nò quella di disin- 
teressate. Capo IV, art. iv. — Filosofia della Morale, V. I. 

(2) Vedi la definizione e l’analisi dell’ to nell’ Antropologia, n. 805-811. 
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gettiva ; perocché veramente egli va in traccia continuamele • 
degli oggetti piacevoli, e rifugge dai dolorosi. Ora quest’appa- 
renza soggettiva siamo noi clic raggiungiamo alle azioni del 
bambino; perocché siamo noi che le riferiamo al bambino sog- 
getto, il che non fa il bambino Messo. Noi facciamo delle azioni 
del bambino quel che facciamo delle azioni nostre : riferiamo 
queste a noi stessi, perché ci abbiam percepiti e continuamente 
ci percipiamo. Applichiamo dunque per analogia all’operar del 
bambino, quanto avviene nell’operar dell’adulto ; ecco il solito 
errore: la fonte delle tante contraddizioni che ci sembrano scor- 
gere nelle infantili azioni. 


Articolo II. 

Della resistenza considerata relativamente al bambino 
della quarta età. 

299. Quanto è stato detto intorno alla misura ed alla qua- 
lità della resistenza , che si deve fare al bambino nell’età pre- 
cedente (227 e sogg ),è necessario applicarsi anche alla presente, 
ed a quelle che verranno appresso. 

Esercizio moderalo di pazienza , rettificazione di concetti , purga- 
zione delle malevolenze , rimozione de ’ limili alla benevolenza sono i 
quattro scopi che si dee prefiggere la resistenza e il rigore da 
usarsi col nostro fanciullo. 

Quanto più egli cresce , è altresì capace di sostenere una 
medicina più forte. Perocché, posto il principio importantissimo 
che noi trattando con lui « dobbiamo applicare i suoi principi 
morali e non i nostri , cui egli non intenderebbe » ne viene di 
conscguente che quanto più i suoi principi si amplificano, tanto 
maggior appiglio noi abbiamo da influire su di lui e pretender 
da lui più di prima. 

Dico anche pretender da lui più di prima ; perocché « noi non 
possiamo pretendere dal fanciullo se non che egli sia coerente 
a suoi principi » noi non possiamo esigere se non che egli abbia 
la moralità sua propria e non altra; e solo quando egli se ne 
dispensa , noi abbiamo il diritto e il dovere di richiamarvelo, 
anco coll’aggiungere il dolore a tutte quelle azioni che discon- 
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vengono da' principi morali a lui noti , acciocché egli sia aiutato 
anco dall’istinto del dolore a fuggire quelle azioni , la cui' dol- 
cezza lo inganna. 

E questo aumento di resistenza suol rendersi necessario 
per questo appunto, che crescendo in età si disviluppano nel 
bambino per varie cagioni diverse malevolenze e ritrosità; le 
quali si vogliono levare via tostochè nascono, scuoprendole con 
occhio sagace, acciocché non invecchino e si distendano. 


Articolo III. 

Cullo divino. 

500. Si deve proseguire in questa età il culto a quel modo 
che fu da noi dichiarato nella sezione precedente (245-248). 

Ma dopo qualche tempo che gli si nominò Dio e glielo si fece 
conoscere come un personaggio amabilissimo, il sommo bene; 
si dee per tempo fargli conoscere Iddio umanato e Maria sua 
madre, e fargliene invocare i nomi spessissimo e, per quanto si 
può, ad ogni bisogno per soccorso, ad ogni azione per aiuto, ad 
ogni cagione di letizia per rendimento di grazie. Egli è incre- 
dibile quanto quest’esercizio gioverà a perfezionare nella mente 
del bambino l’ idea di Dio, a far nascere la religione nel suo 
cuore , a rinforzarlo in tutte le sue disposizioni ed abitudini 
virtuose. 

Finalmente non si trascurino di procacciare al bambino 
quelle grazie, di cui abbiamo parlato alla prima età. 
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SEZIONE V. 

Delle intellezioni del quart’ordine e dell’ educazione 

CORRISPONDENTE. 


CAPITOLO I. 

Delle intellezioni del quart'ordine. 


Articolo I. 

Classificazione delle intellezioni del quart'ordine. 

30!. Tutte le operazioni proprie degli ordini precedenti con- 
tinuano a ripetersi, a compì icarsi , a produrre dei nuovi con- 
cetti nell’ intendimento, delle nuove affezioni nella volontà. Ci 
basta di averne avvertito il lettore: avvertenza che deve valere 
anco per gli ordini successivi ; conciossiacchè in tutta la vita 
dell' uomo avviene clic, in qualsivoglia età continua ad operare 
tutta l’efficienza degli ordini d'intellezioni precedenti. 

Passando adunque noi senza più al quart’ordine, quali sono 
esse le intellezioni di quest’ordine? 

Troppo lungo sarebbe il farne una classificazione distintamente 
ragguagliata: noi però abbiamo indicata la via da tenersi, quando 
far si volesse, là dove abbiamo classificate distintamente le in- 
tellezioni del tcrz’ordine (*233-2o3). 

All’uopo nostro basterà dunque che facciamo osservare, che 
tutte le intellezioni di quest’ordine si possono ridurre a due 
ampie classi. 

I. Classe. Quelle che hanno per oggetto i rapporti delle in- 
tellezioni di terz’ordine tra loro. 

li. Classe. Quelle che hanno per oggetto i rapporti delle 
intellezioni di terz’ordine colle intellezioni degli ordini precedenti. 
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Ognuno intende da ciò che è detto, quale immensa classifica- 
zione simile a un labirinto ne uscirebbe dove si volessero sud- 
dividere queste due gran classi (1). E pure il quart’ordine delle 
riflessioni non è ancora nulla verso a quegli ordini tanto più 
elevati , a’ quali perviene hi mente degli uomini adulti e assai 
più ancora de’ sapienti. 


Articolo II. 

Operazioni colle quali lo spirito si forma le intellezioni 
del quart’ordine. 


gl. — Giudizi analitici. 

502. Come l’operazione propria della mente, quanti’ è già in 
possesso delle intellezioni di second’ ordine, si è la sintesi ; così 
l’operazione propria della mente stessa giunta a possedere le in- 
tellezioni di terz’ordine si c {'analisi giusta la legge da noi sta- 
bilita che « di tutti gli ordini dispari delle intellezioni è pro- 
pria operazione il giudizio sintetico , e di tutti gli ordini pari è 
propria operazione il giudizio analitico ». 

Non sarà .inutile che noi cominciamo dal vedere la differenza 
che passa tra i giudizi analitici al secondo ordine e i giudizi 
analitici al quart’ordine. 

I giudizi analitici al sccond’ordine sono delle pure astrazioni ; 
ma i giudizi analitici al quart’ordine sono delle scomposizioni ele- 
mentari. La differenza tra. queste due maniere di giudizi anali- 
tici è immensa: ecco dove consista. 


(1) La prima di queste due classi, egli è evidente, che si suddivide secondo 
che si suddividono le intellezioni di terz’ordine (suddivisione che ha i sette 
membri indicali n. 251), c secondo i diversi modi onde quei sette membri si 
uniscono insieme. La seconda classe pure si suddivide secondo le sette classi 
delle intellezioni di terz'ordine e i rapporti di ciascuna colle classi degli or- 
dini inferiori. Dee bastare questo cenno ad un uomo penetrante per conoscere 
quale indicibile numero e varietà d’ intellezioni giunga a formarsi l’umana 
mente: ella diventa incomprcnsibile a se stessa. 
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Nell’ astrazione la mente non fa se non fermare la sua at- 
tenzione sopra una parte della sua concezione e trascurare tutto 
il rimanente. Così avendo io ricevute delle percezioni di corpi, 

10 possa fermare la mia astrazione al colore, e così far di que- 
sto un essere astratto. 

Nella scomposizione elementare all’ incontro la mente prende 
colla sua attenzione lutto intiero l’oggetto da lei concepito, e lo 
divide in parti. Così dopo d’aver giudicato che il tale oggetto 
è « un corpo colorato » io posso dividere in quest’ oggetto la so- 
stanza dall’accidente, e dire « quest'oggetto si compone di due 
parti, cioè della sostanza e dell’accidente, del colore». 

NeU’osfrazione recata ad esempio io ho pensato al colore e 
nulla più ; quando ho giudicato che un dato oggetto sia un corpo 
colorito (sintesi al terzo grado), ho dovuto pensare ad un tempo 

11 colore astratto c l’oggetto sussistente nel quale io lo ponevo. 
Se io ora dico che quest’oggetto ha due parti, io pongo mede- 
simamente la mia attenzione tanto sulla sostanza quanto sull’ae- 
eidenle e di piu nc riconosco la loro relazione. 

Lo studio poi di questa relazione diviene nel mio intendimento 
fonte inesausta di cognizioni, che mi si accrescono in appresso 
per tutta la vita. 

Fino a tanto che io percepisco degli enti individualmente sus- 
sistenti (primo ordine) non potevo fare alcun confronto fra loro 
e noi potevo pure, quand’ io astraevo da essi le loro qualità 
( sccond’ ordine ) : perocché io mi fermavo a queste, astratte e 
divise dagli enti, e gli enti stessi in una tale operazione mi 
sfuggivano: riunendo agli enti le qualità astratte ( terz’ordinej 
io riponevo gli enti interi sotto la mia propria attenzione. Solo 
pervenuto a questo grado il lavoro della mia mente, io avendo 
presenti e le qualità astratte c gli enti stessi sono in caso di 
confrontare le unc cogli, altri e conoscere col PARAGONE la 
scambievole loro natura. 

5U3. La fecondissima operazione del PARAGONARE le cose 
(operazione che dà alla mente un lume sfolgorantissimo) non può 
cominciare che al quart’ordine d’ intellezioni (1). 

<1) NeU’aafraztorie (second’ordine) si fa qualche cosa simile al paragone; 
ma chi ben osserva, non è un paragone delle cose stesse che si abbandonano, 
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Il paragone non si può eseguire se non a questo tempo, anche 
perchè solo al terz’ordine l’uomo conosce la dualità (268-209). 

Nè solo mediante il paragone , al quart’ordine si distingue la 
sostanza e l’ accidente , l’ente ed il modo dell’essere nejla cosa 
stessa ; ma si comincia altresì ad analizzare anche il grado, onde 
l’ente partecipa del predicato che noi gli attribuiamo ; onde pos- 
siamo distinguere la gradazione nella quale due corpi , a ragion 
d’esempio, partecipano del color rosso o di altra qualità ossia 
predicabile (4). 

Si comincia adunque in questa età ad analizzare non solo 
l’ente; ma i modi, i predicabili stessi dell’ente. 

| 2. — Giudizi sintetici. 

504. Come nell’ordine antecedente delle intellezioni continuò 
l’operazione dell’analisi, così egli è evidente che nell’ordine pre- 
sente vi ha luogo alla sintesi: giacché questa trova la materia 
preparata da quella. 

Uno dei prodotti dell’analisi del terz’ ordine si fu quello dei 
concetti astratti delle azioni : le azioni dopo essersi astratte si 
applicano, si predicano degli enti e cosi si formano dei giudizi 
sintetici. 

Una somigliante sintesi si forma tanto rispetto agli oggetti 
reali , come se io al solo vedere il fuoco gli attribuisco l'azione del 
riscaldare ; come rispetto agli oggetti meramente ideali , come se 
io invaginassi un ente qualsiasi e gli applicassi la proprietà riscal- 
datrice. Questo prova che la specie di sintesi , che nasce in questa 
età, estende immensamente il potere dell’ imaginazione intellettiva 
(ideazione) rendendo possibile allo spirito l’attribuire a degli enti 


ma delle qualità che si astraggono da esse ; c si possono astrarre anco da una 
sola cosa senza paragonarla con altra , perocché non si fa che limitare l’at- 
tenzione ad una qualità della cosa invece che di estenderla alla cosa intiera. 
— La descrizione che noi abbiamo fatta dell’operazione mentale del paragone 
nel N. Saggio, (180 e seg.), dimostra la necessità che si abbia: i° la qua- 
lità o entità astratta nella mente ; 2 n la percezione di due soggetti ; «> il pa- 
ragone dell'uno e dell’altro alla qualità astratta. 

(i) Predicabile vale per me ciò che si predica di checchesia: io non uso 
questa parola nel significato aristotelico. 
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creatisi con essa delle attività che o non sono comprese nel loro 
concetto o se sono, sono però anco distinte da essi nella loro men- 
tale esistenza. 

Questa osservazione è importante ; perocché spiega lo slancio 
che suol prendere l’ imaginazione del fanciullo quand’egli giunge 
ai tre anni. 


| 5. — Raziocinj ipotetici. 

+ 

305. A questa età par che incominci la mente a concepire qual- 
che raziocinio ipotetico o almeno la proposizione maggiore di esso. 

Già nell’ età procedente il fanciullo conobbe il numero due 
(263 e segg.). Sembra dunque che di due cose egli potrebbe a questa 
età ravvisare la relazione che viene espressa nella maggiore del 
sillogismo ipotetico; cioè Tesser una d'esse condizione dell’altra. 
Tanto più, che nel sentimento le due cose stanno già legate e 
condizionate attesa la forza unitiva del soggetto. Laonde la mente 
non ha che ad analizzare, per così dire, il proprio sentimento 
per conoscere il condizionante ed il condizionato (4), analisi 
però che prima del quart’ordine sicuramente non può eseguirsi. 
Imperocché deve la mente: 1° percepire il sentimento; 2° disgiun- 
gere le due cose legate tra loro (terz’ordine); 3* osservare che 
data T una vi è l’altra, tolta T una l’altra pure è tolta; dopo 
di tutto ciò solamente ella può dire : « se la tal cosa è (od av- 
viene o si fa) è puro l’altra ecc. » che è la maggiore del sil- 
logismo ipotetico. 

306. Il sillogismo ipotetico dilata immensamente l’attività vo- 
lontaria; perocché solamente quando nella mente cominciano a 


(1) « Due avvenimenti si sono succeduti immediatamente tre o quattro 
« volte. Il primo fatto produce tosto nel bambino l’aspettazione di quello che 
c deve seguire, c quindi un’ampia fonte di piaceri e di pene di cui noi siamo 
« per lui gli autori, lo ho detto che le lezioni delTcsperienza non gli splen- 
« dono che lentamente nella prima età, perocché il bambino tarda molto a 
* tirare una conseguenza generale da’ fatti, che egli conosce, che gli valga 
« di norma d’agire ne’ nuovi casi. Egli é questo un alto di giudizio superiore 
« alla sua capacità , ma egli non ha che semplicemente una reminiscenza 
« nell’associazione delle impressioni che si sono succedute ». Mad. Necker de 
Saussure, L. Ili, c. iit. 

Rosmini. Pedagogica. Voi. 1. 
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formarsi le ipotesi, possono aver luogo le volizioni condizionate, 
distinte dalle assolute; come pure le velleità d’ogni genere; 
avanti questo tempo non ha il fanciullo velleità; egli vuole sem- 
plicemente e però fortemente. 

Che se la condizione posta alle volizioni diminuisce la forza 
di queste, il che è perdita di energia , vi ha però un compenso 
in questo che le rende più regolate, dirette da maggior lume di 
ragione; cominciano a legarsi insieme, a subordinarsi; indici- 
bile profitto per lo sviluppo della moralità. 


Articolo III. 

Oggetti delle intellezioni di quari'ordine. 


§ 4 . — Realità e idealità. 

A. — Differenze. 

507. NeU’clà precedente si giunse a conoscere il numero due. 

Era necessario conoscere uno e due oggetti prima di poterli 
paragonare insieme c trovarne le differenze. Ora, come il para- 
gone è operazione che comincia all’età del quart’ordine , cosi 
pure in questa età solamente si può avere il prodotto mentale 
delle differenze delle cose. 

Ciò che abbiamo detto addietro basterebbe solo a mostrare 
che ella è cosa assai più facile il conoscere le somiglianze di 
quello che sia conoscere le differenze delle cose. Ma chi ha se- 
guito il progresso dello sviluppo intellettivo nel bambino, da noi 
descritto fin qui, e ranalisi delle operazioni della sua mente c 
de’ prodotti di questa, si sarà convinto oncor più colle sue pro- 
prie riflessioni di questa verità importante c contraria al comun 
pregiudizio de’ filosofi, che suppongono trovarsi le simiglianzc e 
le differenze coll’operazione stessa. 

Questo pregiudizio nasce dal non considerare che ciò che 
è simile in più oggetti si può appercepire e notare dalla mente 
in due modi, o come una qualità semplice (più generalmente un 
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predicabile), o come una qualità che noi sappiamo trovarsi in 
più oggetti e renderli simili (4). 

Ora, a conoscere il simile in questo secondo modo, certo che 
egli è necessaria l’operazione stessa che si usa a conoscere il 
differente; ma tull’allro avviene se trattasi di conoscere il simile 
nel primo modo. Questo primo modo è semplicissimo, ed appar- 
tiene al secondo ordine d’ intellezioni, perocché non consiste in 
altro se non in collocare la nostra attenzione intellettiva in una 
qualità di una o più cose , trascurando di attendere a tutte le 
altre parti delle medesime, e |o stesso loro numero; perocché 
in questa operazione non si fa se non ripetere la stessa atten- 
zione alla qualità identica in ciascuno degli oggetti che passano 
sotto l’occhio, senza tener menomamente conto del loro numero 
e senza paragonarli. 

All’ incontro la differenza non si può scuoprire in nessun modo, 
se non si mettono a paragone e non si noti in che cosa en- 
trambi divariano. 


B. — Numeri. 


308. 11 numero tre è il proprio di quest’ordine, giacché la 
mente del fanciullo nell’ordine precedente è pervenuta a cono- 
scere distintamente il due. 

Come poi ella ò giunta a conoscere il due coll’aggiungere 
l’uno all’uno; operazione che ella può poi ripetere, e la conduce 
alla numerazione, senza tuttavia farle conoscere i numeri mag- 
giori distintamente, ma solo in confuso; così or può giungere 
alla cognizione del tre, sia coll’aggiungerc l’uno al due, o col- 
l’aggiungerc il due all’uno, operazione anco questa seconda, che 
imparatala a far dal fanciullo, gli diventa presto una formola 
generale salendo nella scala de’ numeri col ripetere l’aggiunta 
del due : onde conosce i numeri mediante una relazione di più. 

(1) Parlando a rigore, solo in questo secondo modo si viene a conoscere il 
simile ; ma comunemente si crede di conoscerlo tosto che conosciamo ['ele- 
mento che è simile, senza osservarsi che noi possiamo conoscer quello senza 
sapere che è simile, cioè che esiste ugualmente in due o più oggetti. 


ns 


C. — Collezioni. 

309. Cresce la cognizione delle collezioni delle cose di pari 
colla scienza de’ numeri. 

11 nostro bambino potrà avere oggimai un’idea distinta delle 
collezioni composte di due c di quelle composte di tre oggetti; 
ma di quelle composte di un maggior numero non avrà che 
un’idea confusa. Discernerà bensì i molti ed i pochi, giacché 
avendo l’idea confusa di collezioni numerose, e l’idea chiara 
del paio e del ternario, potrà conoscere facilmente che vi hanno 
delle collezioni superiori alle collezioni da lui chiaramente co- 
nosciute. 


D. — Mezzi. 

310. Prima di questo tempo non poteva il fanciullo aver il 
concetto del mezzo , ma ora può averlo appunto perchè oggimai 
può conoscere due cose, l’una delle quali condizionata al- 
l’altra (303). 

Egli diviene anco questo incremento grandissimo alla sua 
attività, la quale non solo istintivamente come faceva prima, 
ma anco per calcolo intellettivo, potrà di qui in avanti subor- 
dinare un mezzo all’ottenimento di un fine. Egli non saprebbe 
tuttavia sottordinare l’uno all’altro una serie di mezzi : a far ciò 
egli dee fare delle riflessioni appartenenti ad un ordine su- 
periore. 

m 

E. — Percezione intellettiva di se stesso (del proprio IO). 

341. I filosofi non hanno mai esaminata accuratamente la 
questione , per quanto io sappia , dell’età in cui l’uomo perce- 
pisca se stesso. Essi hanno comunemente ritenuto per cosa chiara 
e non bisognevole di dimostrazione, che l’uomo percepisca se 
stesso fino da’ primi istanti di sua esistenza, e che non potrebbe 
percepir le cose senza aver prima percepito se stesso. 

Ma queste supposizioni gratuite non reggono all’osservazione 
esalta del fatto importante di cui si tratta. Il fatto anzi dimostra 
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che l’uomo percepisce e intende molte altre cose prima di pcr- 
' cepirc ed intendere se stesso, e che egli non conosce il vero 
valore del monosillabo IO prima di essere giunto al quarto o al 
quint’ordinc d’intellezioni. 

Di più l’osservazione dà un altro risultato, e questo si 
è che la conoscenza che l’uomo si forma dell’ IO varia nelle 
diverse età di grado e di forma ; e che queste parola IO perciò 
(come tante altre) pronunciata daH’uomo ad una età ha un si- 
gnificato diverso da quello che riceve pronunciata dall’uomo in 
un’altra età (I ) . 

Egli è necessario che qui noi nc diciamo alcuna cosa. 

A tal fine non possiamo a meno di ripigliare brevemente l’a- 
nalisi dell’IO, sebbene da noi data altrove (2). 

L’IO esprime l’ente umano che parla (5) c che nomina se 
stesso come esistente, come operante. 


(1) Questa osservazione panni importantissima alla logica; perocché 
ella spiega la ragione onde talora avviene che uomini di buona fede par- 
lino lungamente insieme su di qualche oggetto, e tuttavia non s'inten- 
dano. ho scoprire e determinare il valore che ciascun uomo dà alle parole 
nelle varie età della sua vita, sarebbe un lavoro assai bello e impor- 
tantissimo all’arte deli'educazinnc. Il lettore si sarà avveduto che noi ci 
studiamo di gittare i semi di un tal lavoro, e in grazia di questo ci sarà 
forse condonato il fermarci a delle parli sottili le quali non possono avere 
grande interesse per tutti que’ lettori che non entrano nelle nostre vedute 
lontane. — Le parole poi in bocca agli uomini non cambiano solo di significato 
per le diverse loro età intellettuali, ma per altre circostanze. Il ricercarle è 
un perseguitare l’errore e il pregiudizio ne’ suoi ultimi recessi, e un preparar 
la via alla concordia fra gli uomini di buona fede. Tanto l’officio della Logica 
è morale ! Qual nuova dignità riceverebbe questa scienza, se chi la insegna 
alla gioventù venisse di mano in mano discoprendo il suo naturale ordina- 
mento alla virtù ed alla pace del genere umano ! 

(2) Antropologia^ n. 805-811. , 

(3) Quando il traduttore caldeo del (ìenesi tradusse il famoso passo di 
questo libro, Gap. II, v. 7, così: « e fu fatto (Adamo) in anima parlante », 
egli mostrò che non concepiva l’uomo come egli è di natura sua nel primis- 
simo stato , ma in quello stato che segue al primo , nel quale avendo egli 
delle percezioni delle cose esteriori, queste gli movono già gli organi della 
favella senza che egli deliberi o pensi a trovare i vocaboli. Oltre le perce- 
zioni esteriori c l’ interior sentimento della grazia , doveva il primo uomo 
sentire iddio stesso a parlare , e da lui apprendere incontanente una parte 
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Ora, l’ente umano è primieramente composto di due principi : 
4° il principio animale; 2° il principio spirituale. Questi due 
principi sono però connessi in modo che il primo è legato al 
secondo, e il secondo esercita la sua forza e il suo imperio so- 
pra il primo , di maniera che tutti e due si riducono ad un 
principio solo supremo, che è il principio intelligente : ma tale 
che ha virtù anco sopra il principio animale a lui congiunto. 
Questo principio supremo colle parti inferiori a lui congiunte è 
Yuottio, ma non è ancora HO. 

I due principi indicati sono due sentimenti, e perciò l’uomo 
non manca mai di sentimento: egli stesso è un sentimento in- 
tellellivo-volitivo che dispone di un altro sentimento sensitivo- 
istinlivo. Ma questo sentimento-uomo non è l’ IO, perocché l’ IO 
non è un sentimento, è una coscienza. 

312. Or, come dunque e quando si forma l’uomo quella co- 
scienza di sè stesso che egli poi esprime col monosillabo IO? 
Esporrò prima una ragione assai plausibile, la quale potrebbe 
far credere l’uomo si dovesse far tosto quella coscienza , anzi 
non potesse andarne senza. 

Da prima egli c certo, come ho provato nella Ideologia , che 
in lui si manifesta l’essere ideale. Quando dico che si manifesta 
in ItiiVessere ideale, allora dico che l’essere ideale si manifesta 
in un sentimento sostanziale, il quale sentimento è egli. Sono 
dunque uniti il sentimento sostanziale e l’essere clic risplende 
in quello. Ciò posto, egli parrebbe che questa unione bastasse 
a fare sì che il soggetto percepisca se stesso; se pure è vero 
ciò che altrove affermai , che « il sentimento è come la scena 
sulla quale gli oggetti ci compariscono c ci si rendono vi- 
sibili )> (4). 

Non cancello quest’ ultima sentenza. Egli è certo che niente 
può essere da noi intellettivamente percepito, se non ciò che 
opera nel nostro sentimento sostanziale. Laonde accordo che il 


almeno della favella. Tutto ciò però è cosa che non suppone ancora neces- 
sariamente la percezione dell' IO ; ma che si compie in una età intellettiva 
anteriore a questa. 

(1) Vedi gli Opuscoli Filosofici, voi. I, p. 99 e segg. dell’edizione di Mi- 
lano, 1827. —(Teodicea, Lib. I). 
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sentimento stesso essendo ciò in cui si veggono le cose che si 
veggono dnll’ intendimento, egli stesso può essere veduto senza 
bisogno che un altro sentimento ce lo presenti. 

Ma primieramente si deve distinguere nel sentimento sostan- 
ziale Tatto con cui questo sentimento vede l’essere dagli altri 
alti di lui. 

Ora Tatto con cui vede Tessere , non può mai essere quello 
con cui vede se stesso; ed anzi egli è un atto che esclude la 
visione di se stesso. In quanto adunque il sentimento diretta- 
mente si porta nell’essere, egli è incognito a se stesso. Ora qui 
si noti bene: l’uomo, e soprattutto T IO, è essenzialmente quel 
principio che vede Tessere; è il sentimento sostanziale intelli- 
gente. Escluso da sè questo sentimento, l'uomo più non esiste; 
l’uomo non Im la coscienza di se stesso fino che non ha la co- 
scienza di essere intelligente. Acciocché dunque arrivi a for- 
marsi una tale coscienza, conviene che il sentimento sostanziale 
non vegga semplicemente Tessere, ma vegga se stesso veggente 
Tessere (4). Ora, a tal fatto non basta che egli sia presente 
sulla scena dove si veggon le cose ; ma conviene di più , che 
con un alto nuovo che cava da sè, egli applichi Tessere clic 
vede a se stesso veggente l’essere, e che mediante questa ap- 
plicazione dell’essere, illumini e vegga se stesso nell’essere. Con- 
vien dunque che cavi da sè un atto nuovo , non datogli dalla 
natura, ma mosso dalla sua spontaneità suscitata da qualche 
bisogno o stimolo : ecco la grand’opera che a far gli rimane se 
vuol percepire se stesso. 

Se dunque tutto ciò che cade nel suo sentimento è in luogo 
da poter essere da lui veduto , e il sentimento stesso veg- 
gente Tessere (se stesso) gode di questo vantaggio; si dee però 
aggiungere , che questa visione o percezione non può essere ef- 
fettuata. se non a condizione d’un atto nuovo uscente dall’intimo 
del soggetto, che è un atto della forza AoW attenzione, la quale 
si concentra e ripiega sopra l’oggetto che vuol vedere, pel quale 


(t) Non si creda già che per questo solo egli sappia esprimere con queste 
parole ciò che egli vede, troppo più ci vuole a osservare ciò che noi interna- 
mente veggiamo, e a trovar le parole precise da esprimerlo. I* filosofi ed i 
secoli ci debbono a questo gran fatto adoperare tutte le loro forze. 
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ripiegamento lo spirito (il sentimento sostanziale) guarda se stesso 
veggente l’essere, unitamente all’essere veduto e in questo con- 
tenuto quasi come in suo genere. 

Ora, quest’atto del conoscimento di sè, cosi implicato, sarà egli 
più facile degli atti co’ quali lo spirito conosce le altre cose? 

313. Il sentimento-uomo opera conoscendo; e conosce prima 
le cose di cui abbisogna; ora egli non abbisogna punto di co- 
noscere se stesso per operare, abbisogna di conoscere altre cose 
le quali egli non ha, e vuole avere ed operare per averle, c per 
operare conoscerle; se stesso non cerca, perchè si ha, ma cerca 
quelle cose le quali completino se stesso, sovvengano a ciò che 
gli manca, alle sue deficienze e limitazioni : l’uomo è un essere 
incompleto; se bastasse a se stesso, nulla cercherebbe, non ci 
sarebbe in lui attività di moto, ma solo attività di stato. Le sue 
stesse sensazioni piacevoli e dolorose non le concepisce se non 
annesse agli oggetti esterni, e in questi le suppone esistenti (403). 

L’uomo adunque non può essere richiamato a ritorcere la sua 
attenzione a se stesso che dal linguaggio. 

Ma il linguaggio stesso non viene appreso dal bambino tutto 
ad un tratto; egli deve passare per più ordini d’intellezioni 
prima di capire tutte le parti del discorso. 

Vedemmo già che al second’ordme d’ intellezioni egli non ap- 
prende che i nomi sostantivi, e per meglio dire sostantivati; e 
che solo nel terz’ordine egli giunge a formarsi l’idea astratta 
delle azioni delle cose. Solo adunque al terz’ordine egli può nomi- 
nare le proprie azioni; ma queste nulla più che oggettivamente, 
come le azioni di tutte le altre cose. Egli ha bensì il sentimento 
delle proprie azioni che è una cotale estensione del suo sentimento 
sostanziale, ma nulla più. Le azioni sue sono esterne, cadono 
sotto i suoi sensi, come le azioni degli altri ; se stesso all’ incontro 
è interiore, è un principio invisibile che produce quelle. Egli co- 
nosce adunque le proprie azioni prima di sapere clic sono sue pro- 
prie, prima di riferirle a se stesso col suo intendimento; perocché 
se stesso nel suo intendimento ancora non esiste. (ìiunge bensì 
nella terza età ad attribuire le azioni ad un ente, ma non ad os- 
servare fra gli enti quello che è egli stesso. 

Nel quart’ordine d’intellezioni, c non prima certamente, ma 
forse di poi, egli può percepire se stesso come principio ope- 
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rante, mediante il linguaggio ; egli cioè può ritrarre la propria 
attenzione dal di fuori sul proprio sentimento operante, accorgen- 
dosi per tal modo che certe azioni hanno per causa quel senti- 
mento che lo costituisce, a differenza di certe altre che nou sono 
da quel sentimento prodotte. La prima adunque ed elementare 
cognizione di se stesso che abbia l’uomo, consiste nella percezione 
di « SE operante » (I), intendendo la parola SE pel sentimento 
sostanziale, che forma l’uomo dallo stesso uomo percepito. 

314. Questo sentimento operante può essere benissimo espresso 
colla voce IO; ma questa voce non avrebbe ancora tutto il signi- 
ficato che le compete, e che le viene poscia dagli uomini svilup- 
pati attribuito. 

L’IO non si pronuncia mai solo, ma con qualche verbo 
espresso o soli’ inteso (2), il che ò manifesta prova della legitli 
milà del modo onde ne abbiamo spiegato l’origine. È dunque 
questo primo IO « il sentimento sostanziale operante che percepisce 
se stesso e clic si esprime ». Ma con una riffessione maggiore, che 
l’uomo poi faccia sopra se stesso, egli viene a conoscere l’ identità 
di sè parlante e di sù parlato ; cd allora 1* IO riceve una significa- 
zione più completa, venendo a significare «il soggetto umano ope- 
rante (il sentimento sostanziale operante) che percepisce se stesso 
come operante, che come tale si esprime, e che sa che egli, che 
parla, è identico a lui parlato ». Questo significalo del monosillabo 
IO non può essere attribuito se non dall’uomo giunto almeno al 
quint' ordine d'intellezioni. 


(1) Quando S. Giovanni Crisostomo spiegava quelle parole del Genesi 
(li. 7) : Faclus est homo in animala viventem , per factus est homo in am- 
mani operatitela (In Gen. Homi!. XIII); egli si formava il concetto del- 
l’uomo in quello stato in cui l’uomo si può trovare anteriormente all’uso 
della loquela. 

(2) Nelle lingue antiche i pronomi personali bastavano senza che si espri- 
messe il verbo essere ; il che mostra clic nel concetto di que’ pronomi il 
verbo già si conteneva senza bisogno di esprimersi; a ragion d’esempio, iddio 

dice nella Scrittura, « io, lo stesso» (H1H OH Deut. XXXII, 39; Isai. 
XL1II, tO), per dire, « io sono lo stesso ». E altrove si legge, « tu stesso, o 
Jeova, il Dio nostro » ( nnH JeR- XIV, 22), cioè, « sei il Dio nostro ». 

E innumerevoli sono gli esempi simili che si potrebbero recare, ne’ quali 
il verbo sostantivo si considera come racchiuso nello stesso pronome. 
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Tanti e cosi difficili clementi racchiusi in questo monosillabo 
spiegano il perchè lardi e con difficoltà egli s’ intenda. 

Io ne feci resperimento sopra un uomo di più di trentanni 
mezzo scemo, il quale si chiamava Stefano Birli. Egli non era 
privo d’intelligenza nè di favella, ma la sua intelligenza non giun- 
geva ad intendere il valore dei pronomi personali* Quando parlava 
di se stesso, parlava sempre in terza persona usando del suo nome 
Stefano ; per esempio, diceva : « Stefano è buon uomo », ovvero, 
« Stefano è povero » ; ovvero, « Stefano mangiò la tal cosa, o fece 
la tal altra ». Solamente che talora quando pronunciava Stefano 
segnava col dito se stesso , come quando nominava il nome di 
un’ altra persona segnava parimente la persona coll’indice, lo ho 
provato le tante volte a fargli intendere il valore dei pronomi per- 
sonali io, tu, egli. Ben li ripeteva dopo di me, ma sempre ma- 
chinalmente, senza sapergli applicare, senza mostrare punto d’ in- 
tenderne la significazione. Se io gli dicevo, poniamo: « io feci la 
tal cosa », egli ripeteva, « io feci la tal cosa » ; se dicevo: « Ste- 
fano, sei tu stato nel tal luogo »? in vece di rispondermi, diceva 
pure: « Stefano, sei tu stalo nel tal luogo »? Ma se io doman- 
davo in terza persona, egli mi rispondeva , e rispondeva al do 
mando. 

315. Ho già detto che ne’ popoli antichi si trova una gradazione 
d’ intelligenza simile a quella che si osserva ne’ bambini c che le 
lingue antiche ne conservano le vestigio. Anche qui non manca 
la traccia dell’infanzia delle nazioni, se si osserva che quanto le 
lingue sono più antiche , tanto meno gli uomini introdotti a par- 
lare usano del pronome personale IO, come pure del TU. Questa 
è la ragione per la quale le lingue orientali amano di far parlare 
i personaggi in terza persona anziché nella prima (1). 


(1) Che, quando nostro Signore nel Vangelo favella di se stesso in terza 
persona, chiamandosi « il figliuolo dell'uomo », usi di una maniera di par- 
lare propria delle lingue orientali, questo fu osservato dai biblici della Ger- 
mania (Paulvs, cxcg. Handb. 1,6, S. 465; Fritzche in Matti), p. 320); ma 
quei biblici, pieni di apparente dottrina e di verissima ignoranza, non pos- 
sono mai sollevarsi ad intendere la forza di quell'espressione che usò a 
parlar di sè l'L : omo-Dio. Farò piò tosto qui un’altra osservazione sul genio 
delle lingue orientali. Quando anco esse adoperano i pronomi io e tu, fa- 
cilmente li mescolano colla terza persona , quasi mostrandosi non ancora 
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Che se noi rivolgiamo l'attenzione a’ bambini, potremo facil- 
mente notare la difficoltà che -essi provano a rettamente usare i 
pronomi personali io e tu. In vece delle mie proprie osservazioni, 
io assai volentieri accolgo le altrui quando sono dalle mie confer- 
mate, perocché adducendo io l’altrui testimonio, niun potrà dire 
che io piego l’osservazione al servigio del mio sistema. Una donna 
adunque, la quale non aveva certamente in mira di venirmi in 
aiuto, quando osservava e quando scriveva, una donna di cui ri- 
ferisco sempre volentieri le osservazioni, perchè solitamente vere 
c sagaci, scrive tull’al mio uopo cosi: 

« Ciò che imbroglia più la testa del povero bambino sono i prò- 
« nomi. Il ME e 1* IO specialmente restano lungo tempo per lui 
« come in una nube. Applicandosi queste parole unicamente a 
« colui che le pronuncia, non le si adoprano quando si parla al 
« bambino di lui stesso: egli ad ogni momento le vede cangiar 
« d’oggetto, senza che ne sia mai il soggetto egli stesso (ì) : quindi 


sufficientemente perite nell’arle di maneggiarli. Questo si scorge ogni qual 
volta a que’ pronomi seguila il pronome relativo o espresso o sott’ inteso. 
Prendiamo gli esempi sempre dalla lingua ebraica. In Ezechiello (XXI, 25) 
si volge il discorso al principe d'Israollo, dicendogli : « tu profano, empio 
principe d’Israele, di cui già il di sen viene ». Ora, in questo passo tradii- 
cendosi letteralmente, non suonerebbe « di cui già il di sen viene »; ma 
« il quale viene il giorno di lui » in terza persona. — In Isaia parimenti il 
passo (L1V, 1) tradotto nella Volgata, lauda atcrilis , qmt non paris : decanta 
laudem et hymnum , quee non pariebas , tradotto secondo la lettera ebraica, 
suonerebbe cosi : « canta, o sterile, la quale non partorì, m?’ 1 » erompi 

• T T 

in canto, nitrisci, la quale non partorì, , dove si muta la seconda 

— » 

persona in terza. Nel seguente passo, pure d’isaia (Is. XXVIII, 16), si muta 
parimente in terza la prima persona, « ecco me il quale fondò, TE* 

In molti altri casi nasce nella lingua ebraica, che avendo cominciato il di- 
scorso colla prima o colla seconda persona, lo si termini colla terza, come 
si può vedere presso gli ebraisti ; la prima e la seconda persona riuscivano 
difficili a tenersi ferme nella mente degli antichi. 

fi) L’ IO infatti suppone, come abbiam veduto, 1° clic l'uomo che ne fa 
uso abbia il concetto astratto dell'azione del parlare : 2° che riferisca que- 
st’azione del parlare ad un soggetto che parla ; 3° che intenda che l’ IO si- 
gnifica appunto questo soggetto parlante. Chi non vede quanto debba esser 
difficile a far tutto ciò dal bambino? e a far ancora di più di ciò. come risulta 
dallanalisi che noi abbiamo data dell' IO? 
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« accade che non gli venga il pensiero di servirsene. Allora- 
« quando egli vuol designar la persona sua propria, egli si consi- 
« dera per così dire dal di fuori (1), e parla di sè come di un altro 
« chiamandosi col suo nome. Dare ad Alberto , menare Alberto, 
« ecco le espressioni di cui egli fa uso. Io ho sentito un bambino, 
« cui si dava del tu, servirsi sempre del pronome tu parlando di 
«se medesimo. L’introduzione dell’ io sarebbe cosa curiosa ad 
« osservarsi » (2). 


P. — Tempo. 

316. A questa sola età può cominciare a formarsi nella mente 
del fanciullo il concetto del tempo. 

Questo concetto incomincia a formarsi non giù col raffrontare 
le tre parti del tempo, il presente, il passalo c il futuro ; ma solo 
col raffrontarne due, il presente col passato, ovvero il presente 
col futuro. A tanto può arrivare il fanciullo al quarf ordine delle 
sue intellezioni. 

Al terz’ordine egli ha un’idea accurata del numero due, al 
quarto può paragonare le due cose distinte e vederne le dif- 
ferenze. 

Distinguere il tempo presente dal tempo passato, ovvero distili' 
guerc il tempo presente dal tempo futuro, questa può essere ope 
razione appartenente al qunrl’ordine : distinguere tutti e tre i 
tempi raffrontandoli tra loro prima del quint’ordine è assoluta- 
mente impossibile. 

517. Di più si noti, che non parliamo già del tempo intera- 
mente astratto dagli avvenimenti, ma del tempo considerato come 
una qualità, un predicabile di questi, («he un avvenimento cessi 
d’esistere quando un altro incomincia, o che un avvenimento ad 
un altro si&ceda, questo rimane nella ritentiva del bambino come 
un fatto anche solo per la forza unitiva dell'animalità. Di poi gli 
avvenimenti s’incatenano mediante associazione d’idee. Questo 


(1) Quest’osservazione sola contiene un' intera dimostrazione della nostra 
teoria ideologica che stabilisce P intendimento avere per stia forma Y oggetto 
essenziale, che è l’essere in universale. 

(2) Mad. Necrer de Saussure, L. Il, c. vi. 
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non è ancora il concetto del tempo negli avvenimenti. Egli è 
uopo che il bambino noli un avvenimento che fu ieri, e lo distin- 
gua con quello che accade oggi, mettendolo con questo in para- 
gone; ovvero distingua quel d’oggi da quello che sarà domani ; 
acciocché si possa dire clic egli s é formalo il concetto del tempo 
presente e del passato, o del presente c del futuro. 

Ora primieramente questo tempo è un predicabile degli avveni- 
menti che non cade sotto i sensi, è una limitazione dell’esistenza 
sopra sensibile delle cose. Egli è dunque necessario alla mente il 
linguaggio, acciocché ella possa fermarvisi e ritenerla. Oltrecciò 
la forza dell’attenzione nel bambino é ancor poco sviluppata, e 
quel poco d’effettivilà che ha messo fuori vien tutta assorbita 
dagli oggetti presenti, nuovi per essa e però interessanti; sicché 
non ne rimane guari per ciò che è passato e per ciò che ha da 
venire. Indi è che l’osservazione mostra clic assai tardi i fan- 
ciulli distinguono bene i tempi. 

« Una particolarità dell’ imaginazione infantile si è che ella 
« non si occupa che del tempo presente, differente in questo 
« assai dalla nostra che si slancia sempre o dinanzi o indietro, 
« fa rivivere il passato o dà un’anticipata sull’avvenire. Il bam- 
« bino è straniero ai sentimenti del dì innanzi. Un accidente 
« accaduto per un suo mancamento è un fatto come un altro, 
« sul quale egli non ha più a tornare. Rinasce egli ogni mat- 
« tino col sentimento dell’ innocenza , e credcsi giustificato da 
« lutti i suoi torti col solo dire: « ò stalo ieri » (I). 

Un’altra prova della difficoltà che trova il fanciullo in no- 
tar bene i tempi vedesi manifestamente nella gradazione con 
cui apprendo il linguaggio, specchio del suo concepire. Egli per 
mollo tempo adopera il verbo all’ infinito , c ben tardi esprime 
con esso i diversi tempi. Lo stesso si trova in alcune lingue di 
popoli assai addietro nella coltura intellettiva. Anche nelle lingue 
antichissime il verbo ha pochi tempi (2), e questi non ben de- 
terminali, ma di un uso incerto. 


(1) Mad. Necker de Saussure, L. Ili, c. v. 

(2) Nella lingua ebraica non avvi che il passalo ed il futura, il semplice 
presente si sott’ intendeva ne' participi , o negli inlinilivi, o ne’ nomi, o ne’ 
pronomi; o si adoperava l’uno o l’altro de’ due tempi a significarlo. 
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6. — Primi principi definiti, tratti dalle idee di azioni. 

318. Tutte le idee già moltiplicatesi nel fanciullo diventano 
ben presto principi secondo 1 quali egli giudica ed opera come 
abbiamo veduto (270 e segg.). Solamente che un’ idea, acciocché 
acquisti forma e valor di principio, dee rimanersi qualche tempo 
nella mente umana, e il lidurla all’applicazione è affatto appar- 
tenente a un ordine d’ intellezioni prossimamente superiore a quel 
dell’idea. Laonde nel quart’ordine d’intellezioni si cangiano in 
principi le idee avute al terz’ordine. 

Ora vedemmo che fra le idee del terz’ordine vi hanno quelle 
che appartengono alle azioni (200 e segg.). 1 principi di più rilevanza 
adunque, che il bambino acquista al quart’ordine delle sue in- 
tellezioni, consistono in quelli che egli si trae dalle idee delle 
azioni. 

Quando egli ha conosciuto le azioni delle cose, c veduto re- 
plicarsi molte volte sempre le stesse, allora comincia già a con- 
cepire qual sia il modo costante del loro operare, ed è in istato 
di prevedere che cosa un dato oggetto a lui presente opererà, 
quali forze egli spiegherà, quali effetti si produrranno da quella 
cagione. Per tal modo egli vien ponendo un confine alla potenza 
de’ diversi oggetti che conosce, e non aspetta più da essi se non 
certe determinate operazioni, e dove quegli oggetti gliene pro- 
ducano d’ insolite, egli se ne maraviglia come di cosa straniera 
alla sua credenza ed alla sua aspettazione. 

519. Prima che il fanciullo unisca a certe cose certe azioni, 
la sua credulità è senza limiti : niente a lui sembra impossibile. 
Quando il fanciullo vede che sua madre parla , come fosse in- 
formata di ciò che egli ha fatto lontano dagli occhi suoi , o 
quando la sua bona gli dice che il dito mignolo la ebbe infor- 
mata di qualche sua scappatella, perchè non se ne maraviglia 
egli? Perchè non ha ancora fissato bene la limitazione de’ corpi 
di essere in un luogo solo, nè la limitazione de’ sensi di non 
poter sentire a certa distanza, nè la limitazione dell’operare del 
dito mignolo di non poter nè sapere ne comunicare altrui le 
cose. A me stesso sono rimaste più memorie della mia infanzia 
che provano quanto lentamente i fanciulli mettano de’ limiti 
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adoperare delle cose. Mio zio Ambrogio, che ha preso tanta 
cura della mia infanzia, era di persona assai grande, ed io an- 
cor bambino riputava che niente potesse resistere alle sue forze. 
Un giorno che io gli scherzavo dintorno alle ginocchia colla 
libertà che egli mi lasciava sempre, postosi in sul serio, mi 
disse: « State fermo, perocché altrimenti io vi dò un buffetto e 
vi porto fuori di quella finestra», la quale stava di contro aperta. 
Io non me ne impaurii , già sapendo che egli non mi avrebbe 
fatto del male perchè mi voleva gran bene : ma fui ben alta- 
mente maravigliato della forza delle sue dita, c andavo raccon- 
tando in sul serio che mio zio era così robusto che con un solo 
de’ suoi buffetti egli mandava le persone fuori dalle finestre; ed 
io lo credevo fermamente, senza la menoma dubitazione. 

È dunque l’esperienza quella , che nella mente del fanciullo 
va ponendo i limiti adoperare delle cose, e prima che il fan- 
ciullo trovi questi limiti nella sperienza , egli non li pone loro 
da sè, ma crede tutto possibile, la sua credulità è illimitata. 
Nell’aderire alle parole altrui, molto fa la benevolenza verso di 
chi gli parla, come abbiamo veduto, ma non potrebbe mai la 
benevolenza movere il suo intendimento a dar fede a ciò che 
egli credesse assurdo. Egli non crede dunque assurdo che gli 
oggetti abbiano certe virtù e facoltà che noi adulti sappiamo che 
non hanno , fino a tanto che anch’egli non abbia trovato nel 
fallo medesimo la non esistenza di quelle attribuzioni. Tutto ciò 
è degno di essere meditato, potendosene trarre di grandi con- 
seguenze a conferma delle dottrine ideologiche c antropologiche. 
E veramente due cose rimangono a spiegare nella credulità che 
nel bambino precede l’esperienza : 1° perchè creda egli tutto pos- 
sibile; 2° come o perchè l’esperienza venga limitandogli questa 
possibilità. 

Niuna teoria ideologica può rispondere adequatamente alla 
prima di queste due domande, eccetto quella che pone l’es- 
sere ideale indeterminalo innato nell’uomo; il quale essere con- 
tiene e mostra in sè la possibilità universale. Sino a tanto dun- 
que che il bambino non ha altra regola de’^suoi giudizi, se non 
quella che porta innata della mera e nuda possibilità, egli giu- 
dicherà tutto possibile, crederà tutto, eccetto solo quello che egli 
credesse intrinsecamente ossia metafisicamente impossibile, a cui 
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nè pure il fanciullo dà mai l’assenso. Senza di ciò niente egli 
potrebbe giudicar possibile, nè giudicherebbe. Anche questo fatto 
adunque, cogl’ innumerevoli altri che ho qua e là riferito, viene 
a confermare la teoria filosofica da me proposta, e sarebbe tempo 
che, per onor d’Italia, non si vedesse più quindi innanzi slam 
pato e ristampato presso di noi, che quella teoria non è sorretta 
da prove d’esperienza, e si sostien solo mediante un argomento 
per esclusione, dove riinan dubbioso se non stono forse bene 
enumerate tutte le parti (4). 

390. Per rispondere alla seconda questione, converrebbe ram- 
mentare ciò che ho detto altrove sull’origine e sulla forza del 
principio d’analogia (9). Quando l’uomo vede seguire costante- 
mente per lungo tempo un dato effetto , egli si forma la per- 
suasione che sarà sempre cosi, e però se l’avvenimento è perio- 
dico, come il levarsi del sole, predice al venir dell’epoca, che 
quell’avvenimento avrà luogo. La ragione di ciò si è che la mente 
concepisce la causa dell’avvenimento, concepisce che l’avveni- 
mento non può star solo, che egli deve essere reffelto in ultimo 
di qualche sostanza o di più sostanze, e ha l’intima nozione 
della stabilità delle sostanze. Vedendo il costante ordine della 
natura, non dubita di giudicarlo perenne, facendo interamente 
senza accorgersi quest'argomento : « ciò che avviene in quest’uni- 
verso è refletto di qualche cosa di costante; dunque continuerà 
ad avvenire ». 

Qualche cosa di simile vicn facendo l'uomo, cominciando nel- 
l’età infantile e seguitando lungamente durante tutto il suo svi- 
luppo, nel comporsi « i principi, le opinioni e credenze sull’ope- 
ra re delle cose». Veggendo avvenir gli effetti allo stesso modo 
sempre, certi eventi manifestarsi sempre dati certi oggetti, certi 
altri non manifestarsi; egli lega le azioni agli oggetti, agli enti, 

(1) Che le parti sieno state completamente enumerate, sembra dover es- 
sere evidente a chi ha letto il Nuovo Saggio , n. -167 c segg. — Non vi fu 
mai alcuno che potesse impugnare il nostro argomento (queU’argomcnto che 
non è solo, ma ne ha tant’altri in compagnia), e pur vi furon molti, che con 
leggerezza e presunzione incredibile altrove, credibilissima presso di noi Ita- 
liani per nostra vergogna, ne veunero mettendo dei dubbi vaghi e da niente 
sostenuti. 

(2) Nel Trattalo della Coscienza morale, n. 198 e segg. (logica, 096). 
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e finisce col formarsi certe persuasioni le quali, formolate, di- 
rebbero : « questo ente ha la virtù di portare questi effetti e 
non altri » ; « la potenza di quest'ente si stende solo fin qui, ha 
questi limiti, quest’indole, questa forma, queste leggi, ecc. ». 
Ogni qual volta l’uomo si è formato uno o l’altro di questi prin- 
cipi, egli ha ristretto con ciò la sfera della sua credulità ; pe- 
rocché ove altri gli raccontasse cosa che contradice a que’ prin- 
cipi formatisi intorno adoperare degli esseri, egli la prenderà per 
impossibile e non la crederà. Così se io dirò che un ragno cam- 
minava nell’aria senza attenersi ad alcun filo, non me lo crederà 
colui che si fosse fabbricato in mente il principio « che un ani- 
male privo dell’ale non ha la potenza di spaziare libero nel- 
l’aria » (4). 

521 . E qui chi non vede il filo per condurre una storia, che 
riuscirebbe importantissima, della credulità ed incredulità umana? 

Questa storia ha gli stessi periodi negl’individui e nell'tima- 
nità intera. 

Il bambino comincia dal creder tutto ciò che non è agli occhi 
suoi ,contradicente (perocché nè pure il bambino unisce mai il 
si col no, ma ne sente la ripugnanza) : e poi si forma delle opi- 
nioni che limitano il potere delle cose che percepisce. Queste 
opinioni per certe cagioni segrete, che non abbiam qui tempo 
di rilevare, restano incompiute; è lavoro ancora sul telaio, per 


(i) Quanto s’allarghi il principio d’analogia nella vita umana e quanto im- 
porti l’adoperarlo direttamente , mi si conceda di farlo sentire colle parole 
di un nobile filosofo italiano. « Nondimeno questo principio, dice il Pallavi- 
« cini, di fatto riesce vero, e Dio per bocca del Savio c’insegna: sarà quello 
* che fu. Anzi con questa massima governasi la vita umana ; con questa ar- 
t gomenta la prudenza de’ Governanti , ciò che sieno per fare comunemente 
« i popoli nello stato di povertà o di ricchezza; nell’età giovanile o senile ; e cosi 
« delle altre circostanze. In questa massima fondasi ciò che scrivono i filo- 
« soli intorno ai costumi ordinari degli uomini ; ciò che rimirano i Regnanti 
« nella costituzione delle leggi ; ciò che i Giureconsulti pesano in prescrivere 
« a’ magistrati la norma di giudicare dagl’ indici la verità di que’ successi, (i) * * 4 
« che alla esperienza loro non furono esposti ; ciò che i medici, i nocchieri, 

« i capitani e i professori tutti delle arti di congettura si pongono davanti 
t agli occhi per divisare i documenti de’ loro mestieri ; solo consigliere di 
< questi è il passato, indovino sagacissimo del futuro, come intendo che ieri 

« fu nominato da voi». Pallavicini, Del Bene. Roma, 4644, face. 232. 

Rosmini. Pedagogica. Voi. I. 
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cosi dire : nella mente non vi ha ancora niente di ben con- 
chiuso, di ben fermato. Ma si conchiudono, si fermano poi gra- 
datamente, e la fermezza c saldatura di tali opinioni nasce allor 
quando non solo si conosce che un dato ente « ha una deter- 
minata potenza e un determinato modo di operare », ma di più 
si conchiude che « esso non ha niun altro modo di operare, niun 
altro grado di potenza, eccetto quello che si è a noi costante- 
mente manifestato ». Questa parte negativa delle opinioni suli’ope- 
rare degli enti è quella che chiude e ferma l’opinione. Perocché, 
fino a tanto che io credo bensì di aver rilevato, che un dato 
ente va fornito di una data potenza e di un dato modo d’ope- 
rare, ma non vi aggiungo il giudizio, che esso non ha alcun’altra 
potenza, alcun altro modo, resta sempre la mia mente disposta 
ad accettare qualche nuova scoperta intorno quell’ente, e rallar- 
gare la potenza che l’opinione forma lami intorno a lui gli attri- 
buisce, e perciò a modificare e ad amplificare la mia opinione 
stessa. Ma quando la mia opinione è già chiusa , quando sono 
venuto in una persuasione assoluta c non provvisoria (1) che 
« un dato ente, cioè una data specie di enti non abbia. altra 
maniera e grado di potenza», allora non presterò più fede a chi 
mi raccontasse un avvenimento, il quale supponesse in quell’ente 
una maniera diversa di operare, un grado di potenza maggiore. 
Ma se io stesso, co’ miei propri sensi, verificassi il fatto, e non 
avessi alcun effugio col quale il potessi o negare o spiegare 
altramente, in tal caso infrangerei la mia opinione, e me ne 
creerei un’altra tutta nuova cirea l’efficienza di quest’oggetto. 

322. Ora tre cose si rappresentan qui curiose ed utilissime 
ad investigarsi: 4° che cosa determini l'epoca nella quale av- 
viene che l’uomo chiuda le sue opinioni sull’efficienza delle cose ; 
2° quale sia il. grado di fermezza onde quelle opinioni si suggel- 
lano e chiudono; 3° come c quando questo lavoro proceda con 
ragione, quando poi irragionevolmente. In quanto al primo que- 
sito, egli è certo che nè i singoli individui, nè i singoli popoli 
* vanno innanzi collo stesso passo; c però le operazioni proprie 
della natura umana, come son quelle di cui parliamo, sebbene 

(1) Circa la differenza tra l'assenso provvisorio e l’assoluto convien vedere 
ciò che è scritto nel JV. Saggio , n. 1303 e segg. — ( Logica , 141 c segg.). 


245 

si facciano in tutti gl’individui umani egualmente, tuttavia non 
si fanno tutte agli stessi tempi ; e il medesimo si dica dello 
sviluppamenlo de’ popoli. Il determinare poi tutte le circostanze 
e cagioni per le quali in un individuo (lo stesso dicasi di un 
popolo) cada in un certo tempo e proprio in quest’anno, in 
questo giorno, in questo istante, ella è cosa impossibile; giacché 
infinite sono le circostanze minutissime che influiscono ncU’umana 
mente. Tuttavia difficile ma bella ricerca sarebbe sottomettere 
tali avvenimenti a certe leggi determinale, alle quali per fermo 
ubbidiscono ; cosa però che trascenderebbe i confini di que- 
st’opera. 

523. Quanto alla seconda questione, cioè al grado di forza 
onde l’opinione intorno all’ impotenza delle cose si suggella e si 
chiude, questa è più o meno forte alle diverse età ed ai diversi 
individui. Diremo in generale che quanto un uomo cresce in età, 
tanto più quella sua opinione si rinforza , e dura più fatica a 
risolversi di romperla per formarsene una nuova. Onde è diffi- 
cile che i vecchi prendano opinioni nuove non che in filosofia 
razionale, ma nò pure in fisica ; massime se sono chiusi in pic- 
cola società, e variino poco le cose che li circondano, e il te- 
nore di lor vita sia uniforme. Questo fatto come pure tanti altri 
dipendono dalla legge generale, « che quanto più lungamente e 
frequentemente l'uomo osserva le medesime operazioni de’ mede- 
simi enti e non mai altre, tanto più si persuade che il potere 
di quegli enti sia limitato a quelle, e non possano di più, nè in 
altro modo ». Di che si può spiegare quello che l’esperienza di- 
mostra che « l’uomo comincia la sua vita con una universale 
credulità , la quale va grado grado diminuendosi sempre più 
cogli anni, e dando luogo negli animi anzi ad un principio 
d’incredulità, che tante volte diviene nelle età più mature do- 
minante » (I). 

(1) La parola credulità involge il concetlo di prestar fede al detto altrui. 
La ragione per la quale i vecchi sogliono esser diffidenti, suol essere anco 
quella di avere molto sperimentalo la falsità degli uomini, come pure l’abuso 
che gli uomini fanno della debolezza mentale della vecchiaia. Ma il nostro 
ragionamento non risguarda tanto la fede che si dà alle parole altrui, quanto 
alla facilità di formarsi nuovo opinioni sull'efficienza delle cose, sia sul detto 
altrui, sia ben anco colle spcrienze ed osservazioni proprie; sperienze 
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524. Toccando ora della terza questione, cioè della ragione- 
volezza ed irragionevolezza della credulità e dell’ incredulità del- 
l’uomo, si può dire in generale : 

V Che la credulità del bambino è sempre ragionevole, 
perocché il bambino non ha veruna ragione di discredere, ed ella 
in lui non è altro se non l’affermazione della possibilità assolata, 
unica possibilità ancor da lui conosciuta. Ora anche quello che 
è fisicamente impossibile, non è impossibile metafisicamente, ed 
affermando questa maniera di possibilità assoluta, il bambino 
dice la verità. Se dunque altri gli afferma di poter volare., egli 
crede di non essere ingannato ; perchè vede la cosa possibile, c 
non è ancora in caso di misurare le facoltà reali di chi a lui 
parla ; onde non gli rimane che di crederle sulla sua parola. 

2° Che l’incredulità, che spontaneamente nasce nell’adulto 
il quale non sia bistorto dalle passioni, è pure ragionevole, pe- 
rocché .ella non afferma l’impossibilità assoluta, ma unicamente 
l’impossibilità fisica, ed anche questa con consenso provvisorio. 
Così, quando l’uomo non crede che un bue spazi per l’aria come 
un’aquila, egli non intende negare la possibilità assoluta della 
cosa, ma afferma che la facoltà del bue conosciuta da lui con 
replicate esperienze non è tale e tanta che possa vincere il 
suo peso. 

3“ Comincia l’ irragionevolezza e l’errore ogni qual volta 
l’uomo viene seco stesso ad affermare che ciò che è fisicamente 
impossibile, sia impossibile per assoluto, passaggio che succede 
per una esagerazione colpevole e interessata. E in quest’errore 
non al popolo, ma ai soli scienziati è riserbalo di stramazzare ; 
buon avviso che dà loro la natura, se ascoltar lo volessero, per 
non ingalluzzire di soverchio e poco stimar gli altri uomini, a 
cui resta in retaggio non la scienza sistematica, ma il buon 
senso. 

4° Un altro errore avviene quando il giudizio dell’uomo sul- 
l’impossibilità fisica è definitivo e non provvisorio. Anche questa 
è esagerazione , è un arbitrio che fa l’uomo passionato o coc- 


cà osservazioni che si trascurano tanto più, quanto si spera meno da esse. 
É chi ha fermate pienamente le sue opinioni, non ispera d’ impararne più 
nulla. 
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ciuto. E veramente l’esperienza esteriore molte volte non è com- 
pleta, e rimangono occulte nelle cose delle facoltà e delle forze 
che non si presentano se non per caso e rompono i nostri 
giudizi, i quali s’ingannano mettendo certi limiti assoluti alla 
natura. 

Noi abbiamo veduto che la benevolenza inchina il cuore del 
bambino alla credulità. Siraigliantemenle la malevolenza piega 
Tadulto all’ incredulità. Ma come quella non sarebbe possibile , 
se la possibilità non avesse un fondamento nell’ intelletto del 
bambino ; cosi non potrebbe I*homo dalla sua malevolenza e 
durezza di cuore esser reso a credere e ad assentire al vero 
più tardo del giusto ; se questa sua tardezza a credere non tro- 
vasse un cotal fondamento vero o supposto nell’ intelletto : e 
questo fondamento è « l’ impossibilità fisica dedotta dall’espe- 
rienza », la quale si cangia dall’arbitrio umano ora in impossi- 
bilità assoluta, ora in impossibilità fisica bensì ma non mera- 
mente probabile e provvisoria, ma certa e definitiva; onde ri- 
cusa ogni ulteriore esperimento, c chiude la finestra alla luce 
che vorrebbe istruirlo meglio ed illuminargli la mente. 

Ora egli è certo che la limitazione dell’operare che noi ap- 
poniamo alle cose non è del tutto certa sin a tanto che ella si 
fonda in una esperienza ed osservazione imperfetta, e non sor- 
retta da altri principi di ragione. Abbiamo già detto che la legge 
d’analogia non induce certezza, ma solo probabilità (4): onde le 
conclusioni che si cavano da questa legge debbono poter essere 
sempre riformate, mediante nuove scoperte o nuovi ragiona- 
menti : e se noi volessimo quelle conclusioni irreformabili, scon- 
ciamente c’ inganneremo. 

32». Intanto, se noi osserviamo quello che avviene nella massa 
degli uomini, noi troviamo che questi ben per tempo si formano 
di queste conclusioni e principi ; ma che crescendo la loro espe- 
rienza e la loro scienza, li rompono per formarsene di nuovi più 
ampi e più giusti, i quali s’avvicinano sempre più alla verità e 
in parte anco alla ragione. Questa vicenda di formarsi de’ prin- 
cipi od opinioni chiuse o fermate sull’operarc delle cose, e poi 

(t) Vedi sul valore di questa legge il Trattato della Coscienza morale, 
n. 488 e segg. 
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d’ infrangerle per formarsene delle altre, si ripete più volte in 
una vita che progredisca conlinuamenle avanti nello studio e 
nella scienza della natura. L’uomo, all’ incontro, la coltura del 
quale sia stazionaria, non fa che indurare sempre più quelle 
opinioni o principi che si è formato da prima. 

Le opinioni già formate, quanto più sono indurite e quanto 
più sono ristrette, portano un’incredulità maggiore. Vi ha dun- 
que un’incredulità che nasce dall’ignoranza, cioè da opinioni 
sull’operare degli enti troppo anguste e troppo ferme. Se io vo- 
glio persuadere ad un bosco i* che il sole sta e la terra si 
move, che la terra ha la forma di palla rotonda abitala da lutti 
i lati ed altre simili verità naturali, egli crede buona pezza che 
io lo corbelli, e se io pur mi mostro seriamente di ciò per- 
suaso, egli tuttavia scuote il capo c non mi dà retta. Egli dun- 
que pena oltremodo a credere certe cose del tutto vere, che sono 
credute dai dotti: l’incredulità dunque del rozzo è sotto un aspetto 
maggiore assai che non sia quella dello scienziato. 

Comincia dunque 1’ uomo con una credulità universale 
circa le azioni degli enti, e giunge ben presto ad una specie 
d’ incredulità , cioè lostochè egli ha potuto chiudere e saldare 
bene le sue prime opinioni sull’operurc della natura. Ma queste 
prime opinioni col procedere della scienza vengono rettificate e 
rallargatc, onde prende lo spirito umano un nuovo corso che 
dalla rozza incredulità Io spinge soavemente di nuovo verso la 
credulità primitiva data dalla natura al bambino, restituita in 
parte ad esso da una cognizione più ampia delle forze della na- 
tura. Allargandosi questa credulità eolia scienza, può essere ella 
stessa portata fuori de’ giusti confini, e si son veduti degli uo- 
mini che la passavano per sapienti, creder tutto possibile alla 
natura, esagerare le forze di questa , e quando niuna osserva- 
zione, niuna esperienza veniva loro in sostegno, anzi tutte le 
osservazioni e tulle le sperienze lor contrariando, dire tuttavia: 
« Chi può conoscere lutti i segreti naturali ? Chi può provare che 
delle occulte virtù non esistano nel seno della natura, le quali 
produr possano fenomeni i più straordinari, i quali non si sono 
mai veduti avvenire »? Questi sono pienamente ritornali colla lor 
scienza alla credulità universale dell'infanzia. Basti qui una pa- 
rola, magnetismo animalc % per convincere il lettore, che lutto fu 
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creduto possibile da certi uomini alle forze segrete riposto nella 
materia o comechcsia in quest’universo. 

Come poi v’ebbcr molli che credettero fermamente esser con- 
dotti da una scienza accumulata con lunghe vigilie a dover cre- 
dere tutto possibile, niente impossibile alla natura; cosi degli 
altri, colla stessa presunzione di dottrina, puntarono i piedi e lo 
ginocchia a mantenere impossibile al tulio quello che trapassava 
le opinioni che essi si erano formate sulla potenza degli enti. 

L’ incredulità religiosa si giovò ora di quel primo errore, ora 
di questo secondo a sostenersi , come ella credeva. V’ ebbero 
degl’ increduli i quali negarono i miracoli, perchè non si può 
sapere, dissero, quanto si estendano le forze della natura, c però 
quelli che noi crediamo fatti miracolosi possono esser fatti natu- 
rali. V’ ebbero ancora degl’increduli i quali negarono i mira- 
coli per la ragione contraria, cioè perchè i fatti che noi cre- 
diamo miracolosi superano, dicono, le forze della natura da essi 
troppo ben conosciute, nè trovano altre possibilità fuori di queste. 
Giunge fin alla lepidezza l’ indicibilmente presuntuosa ignoranza 
da capo a piedi broccata e rabescata di pedanteria grammati- 
cale e filologica erudizione dei così delti biblici razionali della 
Germania, i quali escludono francamente dalla Bibbia ciò che 
essi dichiarano impossibile, misurandolo da quelle regole di pos- 
sibilità che si sono formati a loro arbitrio (1). 

(1) Uno di questi razionalisti, in un'opera dichiarata empia dal pubblico 
grido, mette a’ capelli tra loro i suoi predecessori nel razionalismo biblico 
per innalzare sulle macerie della loro dottrina il suo sistema più assurdo di 
tutti gli altri. Egli però esclude, in questo d'accordo con essi, ogni sovrana- 
turale avvenimento , ed odasi con quale argomento : « Noi presentemente 
« sappiamo spiegare, mediante delle cause naturali, quei cangiamenti nel 
c mondo c nell'umanità che già un tempo s’immaginavano esser l’opera di 
« Dio stesso operante pel ministero degli angeli ». (D. F. Strauss, Vie de 
Jésus, ctc., T. I, p. 1. Première lefon, cap. I, § xvi). Or andiamo a di- 
mandarne a Newton , andiamo a dimandarne ai più grandi fisici : tutti , 
niuno eccettuato , vi dicono che tutto il progresso delle tìsiche scienze 
non ha servito nè può servire a trovare una sola CAUSA naturale. Ciò che 
si va conoscendo sempre più, mediante l’avanzamento della fìsica, sono pu- 
ramente i FATTI della natura; fatti uniformi che prendono il nome di leggi; 
fatti concatenati di tempo e di circostanze, ma sempre fatti. La scienza fìsica, 
co’ suoi immensi progressi, è riuscita a questo grandissimo risultato di dover 
far man bassa di tutte le supposte carne naturali ; giacché niuna di questo 


§2. — Moralità , principi morali , coscienza. 

326. Fino a tanto che il bambino si dirige secondo gli im- 
pulsi della natura , egli è determinato dalla sua spontaneità ; nè 
può nascere alcun combattimento morale nel suo spirito. Pro? 
verà talora il dolor fisico, combatterà, per cosi dire, colla na- 
tura delle cose, dovrà esercitare la scelta tra quelle cose piace- 
voli e dolorose o tra quelle che sono più o meno piacevoli , ma 
in tutto questo combattimento non entrano motivi morali: egli 
non crede di dover niente alla natura se non in ragione della 
sua bontà o bellezza: e la bontà o bellezza della natura è in- 
fatti la misura della sua benevolenza ed ammirazione: come la 
sua benevolenza e la sua ammirazione sono la misura e la re- 
gola delle sue azioni. 

Ma tostochè egli giunge a conoscere mediante il linguag- 
gio la volontà di un altr’ essere intelligente, della madre o 
d’altra femina che ha cura di lui, da prima egli s’inchina ed 
uniforma ad essa e sente di doverlo fare conoscendo che quel- 
l’essere intelligente è degno della sua benevolenza c lo merita 
più, quanto più gli presta egli il primo di amore e di servigi (4). 

Questo è ciò che nasce al terz’ ordine d’intellezioni. Di poi 
avviene, che egli talora ritrovi la volontà conosciuta della per- 
sona amata (volontà che è divenuta per lui come una legge 

cause è verificata, o rigorosamente dimostrata : son tutte e sempre supposte. 
Poteva dunque l’ ignoranza della fìsica dei tempi passati imaginare nella 
natura delle cause, e con queste come con altrettante verità dimostrate c 
non come mere ipotesi , spiegare gli avvenimenti del mondo. Ma il rigor 
logico della fisica moderna avendo mostrato che tutte le supposte cause della 
natura sono mere ipotesi , ha con ciò fatto tavola rasa , ha fatto netto il 
campo, e lasciata aperta la porta alle cause soprannaturali. Vedesi dunque che 
Strauss trovasi nella più crassa ignoranza dello stato della fisica moderna e 
del vero risultato di essa, nè sta punto meglio in logica quando ci dice che 
i noi presentemente sappiamo COLLE cause naturali spiegare gli avveni- 
t menti del mondo e dell'umanità » ! E pure la sua dottrina biblica, diciamo 
come dissero i suoi connazionali , la sua empietà si regge tutta sopra questo 
boi fondamento ! 

(1) Fu osservato che V affettazione di benevolenza non guadagna niente 
co* bambini , i quali distinguono finamente la vera benevolenza dalla falsa. 
Rien negale , dice la Necker, la froideur des enfants pour Ics demonstra - 
tions hypocrites. L. II, c. u. 
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positiva) collidersi colle altre sue inclinazioni o colla soddisfa- 
zione de’ suoi bisogni. Qui comincia la prima lotta morale in lui: 
questo è uno stato nuovo dell’anima. Si noti bene la natura mo- 
rale di questa lotta. Allorquando egli giudicava le cose che il 
circondavano secondo la loro piacevolezza e bellezza, o asprezza 
e deformità, egli non avea da far altro che da metterle in or- 
dine nelle affezioni del suo cuore: quali in alto e quali in basso, 
quali ne’ posti intermedi. Egli esercitava con se la sua moralità: 
distribuiva la sua benevolenza e la sua ammirazione secondo il 
merito delle cose. Questa distribuzione poteva benissimo falsifi- 
carsi, come abbiam veduto, per degli inganni tesi al suo giu- 
dizio dalla falsità delle persone che lo attorniavano: ma finalmente 
le false opinioni da lui concepite che dirigevano la sua stima , 
non gli potevano cagionar un rimorso ; perocché egli se le for- 
mava dietro quelle apparenze a cui egli riputava dover aderire, 
dietro quelle parole alle quali egli riputava dover prestar fede. 

Ma quando egli venne a conoscere la volontà di una persona, 
allora nel suo spirito è entrato un elemento nuovo che dee ne- 
cessariamente in breve sconcertarlo. La volontà di una persona 
è qualche cosa di opposto alla natura delle cose: nella natura 
vi è la necessità , nella volontà tutto è libero e contingente: la 
natura è costante, immutabile, la volontà variabile di continuo : 
le diverse parti della natura, i diversi esseri che la compongono 
tengono un ordine fisso tra loro, ma non si saprebbe come al- 
logarvi in mezzo la volontà libera , qual posto darle, questa è 
una cosa nuova , che non ha con essi alcuna omogeneità , al- 
cuna somiglianza: l’esigenza degli esseri è sempre la stessa, 
ma l’altrui volontà esige ora più ora meno, ora vuole una cosa, 
ora la sua contraria, ora si volge a cosa facile e piacevole, ora 
a cosa ardua e dolorosa. Sebben dunque il bambino sia incli- 
nato parte ad uniformarsi all’altrui volontà e parte (come ve- 
dremo) a piegare l’altrui volontà alla propria ; tuttavia in breve 
egli si trova posto ad un duro cimento, sente che o dee po- 
sporre l’ordine soggettivo-oggettivo degli enti della natura (1), 


(i) Diciamo soggettivo-oggettivo, perchè, come vedemmo, il bambino mi- 
sura gli enti dall’ impressione che fanno sopra di lui, ma quest'impressione 
stessa la oggeltivizza. 
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o discordare dalla volontà della persona che lo governa. Che 
cosa nasce adunque nel bambino in sì grave frangente? Come 
si risolve in tanta lotta morale? lotta cioè di due doveri che si 
disputano la sua volontà. 

327. Primieramente se la sua attività animale lo determina 
ad operare irresistibilmente ed istantaneamente, può avvenir be- 
nissimo ch’egli in questo atto dimentichi la volontà della persona 
ch’egli sa di dover amare e stimare, c poi dimentichi pure tran- 
quillamente quant’è passato. Ma se quella volontà gli sta pre- 
sente ed egli sceglie di mancarle, non può furio senza pena ; e 
questo dimostra ch’egli la colloca in cima a’ suoi doveri , c che 
la considera come la principale sua legge. Questa pena o inci- 
piente rimorso è la culla della sua coscienza morale; nasce la 
coscienza in quell’ora appunto, nella quale il bambino sa d’aver 
violata l’altrui cara volontà , d’aver fallato contro di essa ; di 
averla posposta od altre cose, alle quali l’avrebbe dovuta ante- 
porre e dalle quali egli fu sedotto. L’osservò già una madre. 
« Il bene per lui è soddisfare a quelli che egli ama; il male, 
« Tesser da essi biasimalo (1): il povero bambino non ne sa 
« altro ; anco senza aver fatto nulla , egli si crede colpevole se 
« negli occhi della madre vede Tespressione del malcontento di 
«lei; e se poi le cagionò qualche vero dolore, se in un istante 
« d’ impazienza T avesse percossa , il suo pentimento potrebbe 
« somigliare alla disperazione. In tale occasione vid’ io un piccol 
« fanciullo ebe nè minacciato nè sgridato rinutiziava a tutti i 
« suoi giocherelli, e gonfio il petto pei singulti andava nascon- 
« dersi ad un canto oscuro, volto il viso alla muraglia. Benché 


(1) Non credo che nei primi esordi della coscienza comparisca nel fanciullo 
l’idea del biasimo , nè quella della lode; ma bensì quella di trovarsi d’ac- 
cordo e di essere in discordia coll'altrui volontà da lui amata. Questo è ve- 
ramente il dovere morale del terz’ordine d’intellezioni che, espresso con una 
formola generale e imperativa (alla quale il bambino è certamente straniero), 
direbbe; « l’uomo è obbligato d'andar d’accordo coll’uomo », o sia, « le vo- 
lontà de’diversi uomini debbono accordarsi insieme ».E la sostanza di questo 
gran principio morale che splende nel bambino, mediante la naturale di lui 
umana benevolenza, e risplende tanto più, quanto questa sua benevolenza è 
maggiore. 
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« incostante e variabile, questo sentimento ò tuttavia la prima 
« alba della coscienza (I) ». 

La moralità dunque del quarto ordine si manifesta colla co- 
scienza; ma sarebbe un errore il credere, che questa mora- 
lità si potesse esprimere acconciamente colla formola « segui la 
« tua coscienza ». La coscienza non è ancora una regola di ope- 
rare, ma semplicemente una consapevolezza di operar male o 
di avere operato male e non più. 

528. Le formolo adunque del qunrt'ordine d’intellezioni (non 
che quest’ordine abbia ancor formolo, ma ha il contenuto delle 
forinole, che si forman più tardi), le formolo dico, o sieno i 
principi morali del quart’ordine, sono i seguenti : 

Primo. Si dee preferire l’accordo della propria volontà con 
quella degli altri esseri intelligenti a tutte l’ altre soddisfazioni. 

Secondo. Se v’ ha collisione, si dee sacrificare ogni altra 
soddisfazione per mantenere l’accordo della propria colle altrui 
volontà (2). 

Tutti e due questi principi racchiudono un gran passo, che 
fa il bambino nel campo della moralità. 

Il primo è notevole pel nobile sentimento onde s’accorge, 
che in un accordo della sua coll’altrui volontà deve stare il 
sommo bene, a cui gli altri debbono cedere. 

Il secondo ò pure oltremodo notabile per l’elemento del 
sacrifizio , che s’introduce nell’ordine morale; e della virtù della 


(1) Mad. Necker de Saussure, L. IH, c. u. 

(2) Non dico qui « colla volontà della madre , ma colle altrui volontà » ; 
perocché la benevolenza speciale che attacca il bambino alla madre, non ò 
che una cosa meramente accidentale ; essa è tratta dal tesoro del suo cuore, 
nel quale sta l’ inclinazione alla benevolenza universale. Acciocché questa 
benevolenza sia tratta dal fondo dell'animo c applicata a degli oggetti parti- 
colari, si esige che questi sieno conosciuti come esseri intelligenti e buoni ; 
e la madre ha l’occasione di mostrarsi tale al bambino. Per altro, non sa il 
bambino di dovere a lei l'origine, e però non si attacca a lei pel titolo della 
maternità; ma per quello clic è l’essere intelligente e buono che ha da fare 
con lui, che egli conosco, di cui esperimento la boulà. Ad un’altra donna si 
affezionerebbe egli egualmente. Il fanciullo dunque scutc di dovere univer- 
salmente accordare la propria volontà all'altrui, quando questa sia buona; e 
solo per accidente egli attua c determina questo principio universale a certe 
persone particolari. 
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fortezza necessaria a compirlo. Noi ritorneremo necessariamente 
altre volte sopra le immense conseguenze, che apportar debbono 
nel mondo morale del fanciullo due sì gravi e dignitosi principi. 

§. — Idea di Dio. 

329. Un essere assoluto vien conosciuto necessario già al se- 
cond’ordine d’intellezioni (184-182). 

Al battezzato secondo le dottrine profonde del cristianesimo è j 

stato dato anco il sentimento di quest’essere assoluto, la perce- 
zione o sia cognizione positiva di esso (157). 

Consideriamo prima i progressi della cognizione naturale di 
Dio, a cui poscia aggiungeremo quanto spetta alla comunicazione 
soprannaturale. 

La cognizione naturale di Dio è sempre ideale negativa (4), 
perchè l’ uomo non percepisce con essa Iddio ma solo induce 
per argomentazione, che oltre a tutti i. limiti deve avervi qual- 
che cosa d’ illimitato , sebbene questo illimitato non sappia che 
cosa sia (2). Ora una tale cognizione, semplice come ella è, è 
tuttavia suscettiva di un successivo incremento. Questo è quello 
che dobbiamo ora mostrare cercando in quale stato una tale 
cognizione si possa trovare nella quinta età del fanciullo, o sia 
al quart’ordine della sua intelligenza a cui siamo pervenuti. 

Appena il bambino percepì un ente reale, la madre, non deesi 
già credere , che a quest’ ente egli ponga dei limiti : per lui 
quello da prima è 1* unico ente, tutto l’ente. Non sente, è vero, 
l'entità tutta, ma egli ve la suppone o certo non gliela nega (3). 

(1) Abbiam parlalo della uatura di questa cognizione nel Nuovo Saggio, 
n. 1085 e seg., dove abbiam mostrato come l'idealità è il principio dell’ente, 
e la realità il suo termine ; sicché ogni qual volta noi conosciamo un ente 
mediante la sola sua idealità, si ha di lui quella che noi chiamiamo cogni- 
zione ideale negativa; e quando lo conosciamo anco mediante la sua realità 
da noi percepita, allora noi n’abbiamo la cognizione positiva. 

(2) Lo spirito fa quest'induzione in virtù della facoltà integratrice dell’ in- 
tendimento, che ho già detto esser fonte dello idee negative. — N. Saggio 
(n. 1454 n.) e n. 181 e seg. di quest’opera. 

(3) V’ebbero dei filosofi in Germania i quali travidero questa verità : tra- 
videro che il finito chiama l'infinito nella mente dell’uomo. Ma 1° essi par- ( 

tirono dal soggetto, dall’10 come dalla prima percezione, quando l’IO, come 
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Tuttavia ii suo senso è pur limitato: tutto ciò che vede e 
sente è circondato da limitazioni. Lo spezzamento, la moltiplicità 
degli esseri è là per contraddire al suo pensiero e per dirgli : 
tu erri, se ci credi tutto Tente. Le parole della madre finiscono 
per disingannarlo: non solo esse spezzano via più e quasi tritano 
dinanzi al suo pensiero l’entità delle cose; ma col solenne vo- 
cabolo Dio , ch’egli sente a pronunciare, viene finalmente a 
persuadersi che tutto l’ente c’ ò, ma non è nulla di ciò che gli 
è finora apparito. Ecco la prima concezione di un Dio distinto 
dalla natura che si forma nella mente infantile. 

In questa concezione il bambino non si arresta certamente 
alla idealità: egli afferma una realità; ma questa realità non 
l’ ha percepita , non sa che sia ; sa solo che risponde appieno 
alla idealità universale che risplende nel suo spirito. Una con- 
cezione di tal fatta è così semplice, che non ammette analisi di 
sorta alcuna fino che restasi in tale stato ; ma ben presto ella 
si muove e si sviluppa, ed eccone il modo. 

330. Niente della divina realità percepisce ii bambino , onde 
la percezione non può completare la sua cognizione di Dio, nè 
dare a lui materia di farvi sopra delle analisi e delle sintesi , 
che è il modo onde si sviluppa la cognizione umana riguardante 
•le cose naturali. Tuttavia questi progressi della cognizione na- 

mostra la sperienza su cui fondasi la nostra teoria, si percepisce assai tardi ; 
molto dappoi che l'uomo percepì le cose esteriori ; 2° partendo dalla perce- 
zione dell’io, e pretendendo che ella non possa essere, se ad un tempo 
non si percepisca il mondo e Dio; essi non poterono allegare alcuna ragione 
di questa lor triplice percezione, la quale si rimarrebbe pel loro sistema un 
fatto isolato inesplicabile ; 3° il dire che la percezione del finito involge 
quella dell’ infinito , è una proposizione che se si dà come un fatto primo è 
inesplicabile, nè può avere altrove la sua ragione che neU’universalità del- 
l’idea del Tessere che risplende alla mente; ammessa la quale, é falso che la 
prima intellezione umana sia la supposta trina percezione de’ nostri filo- 
sofi; 4° finalmente la dottrina della trina percezione racchiùde un gravis- 
simo difetto , perchè non distingueva la cognizione positiva che è perce- 
zione , e la cognizione negativa che non è percezione , ma semplice 
intenzione indicativa. Noi, all’ incontro, diciamo che in uno colla prima 
percezione dell’ente limitato della madre la mente del bambino crede , 
afferma (ma non già percepisce) la sussistenza d’un che, a cui non pone 
limiti : non va dal finito all’ infinito, ma mentre il senso suo sta nel finito, 
la mente spazia nell’ infinito. — Vedi N. Saggio , n. 1429 e segg. 
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turale aiutano indirettamente ancbe la concezione della divinità. 

La ragione di ciò si è, che quanto più si conosce dell’essere 

« 

naturale e limitato, tanto più si conosce altresì dell’essere uni- 
versale; e quindi si ascende in qualche modo alla cognizione 
dell’assoluto per la remozione dei limiti. L’assoluto in fatti ha 
necessariamente relazione col relativo, e però quanto più si co- 
nosce dell’ente relativo, tanto più si conosce della relazione che 
ha con esso l'assoluto, e si può formarsi di questo una cogni- 
zione consistente appunto in queste relazioni. Egli ò vero che 
se iou tolgo i limiti alle perfezioni a me note delle creature, po- 
niamo alla potenza di operare, alla sapienza , alla bontà , io non 
so più che cosa ne avrò per risultamento, non so in che cosa 
queste perfezioni mi si convertiranno, non ne ho la minima idea; 
ma sia qualsivoglia la trasformazione che esse prendono, e che 
io ignoro, so però che io non avrò perduto nulla d’esse, che 
avrò ancora tutto il bene loro indicibilmente e inconcepibilmente 
migliorato, e questo ò già per me un gronde aumento di co- 
gnizione, benché consistente tutta in relazioni di una cosa in- 
cognita con cose cognite, senza che di quella cosa incognita io 
abbia percepito o sentito di più di prima. 

Al secondo ordine d’intellezioni il bambino apprende a par- 
lare : al terzo ordine il nome di Dio che gli suona all’orec- 
chio lo rende già accorto non solo dell’esistenza sua distinta da 
quella della natura , ma in Dio stesso pone l’ intelligenza e la 
bontà che ha comincialo a conoscere nella madre, intelligenza 
e bontà assoluta a cui egli può già dare ammirazione e bene- 
volenza infinita, che si cangia ben tosto in adorazione s’ egli 
viene aiutato da una religiosa istituzione. 

Al terz’ ordine egli apprende del pari che la madre ha 
una volontà ; e al quarto egli trasporta la volontà della madre 
in Dio, e come la sua benevolenza lo inclina ad accordare e 
piegare la volontà propria a quella della madre, così lo inclina 
pure ad accordare c piegare hi^olontà propria a quella di Dio. 
« Il desiderio, dice giustamente la Neckcr, d’accordarsi con sua 
« madre , diverrà nel bambino il gusto del dovere, il bisogno 
« d’armonia con Dio » (I). Al quarto ordine d’intellezioni adun- 


(1) Lib. Ili, c. ii. 
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quc l’ idea di Dio può essere divenuta nella niente del bambino 
quella di una volontà suprema, ottima ; a cui egli dee piena- 
mente sottomettersi. 

Già abbiamo veduto come la natura intelligente che di- 
rige il bambino gli abbia fallo intimamente sentire quanto ri- 
spetto meriti 1’ altrui volontà , come la volontà intelligente 
sia migliore di tutte l’altro cose, ed egli debba rinunziare a 
tutte per non mettersi con essa in discordia. Certo, che questo 
sentimento che nel bambino si manifesta verso la volontà della 
madre o d’altre persone a lui care, Viene molto aiutato e rin- 
forzato dal non conoscere egli ancora distintamente i limiti di 
quelle volontà e dall’attribuir loro una dignità maggiore.ancora 
di quella che esse realmente abbiano, a cui egli ò spinto dal- 
F universalità dell’essere che contempla , all’ampiezza della quale 
crede a prima giunta che rispondano le realità che percepisce. 
Ma ad ogni modo la volontà divina pienamente soddisfa al bi- 
sogno che egli ha di trovare anche una volontà assoluta, piena, 
universale, e però egli ò inclinatissimo a conformarsi alla vo- 
lontà divina, c tostochè egli intenda , troverà la cosa così na- 
turale, così giusta, cosi necessaria che non ne domanderà mai 
un perchè al mondo ; piuttosto mostrerà gran desiderio di sapere 
qual sia la volontà di Dio, in tutte le cose anche le più minute, 
se pure la religione che ha naturalmente in cuore è stata in 
esso fomentala e coltivata. Così a questa età la mente del bam- 
bino anche naturalmente si dispone a riconoscere Iddio qual 
supremo legislatore. 

531. Il Cristianesimo ci apre un arcano: egli ci assicura, che 
l’anima dell’ infante, che viene battezzalo subisce una segreta 
ma potentissima operazione, per la quale egli viene sollevato 
all’ordine soprannaturale, vien posto in comunicazione con Dio. 
L’efletto di ciò è quello che abbiamo accennalo, un intimo 
sentimento della realità di Dio. Questo colorisce, per così dire, 
ed incarna la cognizione naturale di Dio rendendola positiva , 
ne accelera i progressi, le dà vita, onde si v fa operativa nel- 
l’uomo c feconda del più sublime morale ammiglioramcnlo. 

I genitori cristiani debbono esultare di questo tesoro di- 
vino che sta nascosto nell’anima del loro bambino ed adorarlo: 
debbono custodirlo e svilupparlo; debbono finalmente non solo 
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cavar profitto dalla grazia de' sacramenti , ma da quella che pos- 
sono ottenere al figliuolo offerendolo all’Altissimo, pregando per 
lui , usando de’ sacramentali , a cui è aggiunta un virtù bene- 
fica per la potestà della Chiesa di GESÙ’ Cristo. 

Lo sviluppo delia grazia si fa colla virtù e colla cogni- 
zione. Quanto alla virtù, è la dilezione e i suoi frutti che si 
debbono fin da principio seminare e coltivare nell’animo infan- 
tile. Quanto alla cognizione, è la cognizione di Cristo, che ri- 
sponde all’ infusióne della grazia battesimale e s’acquista coll’u- 
dire la parola di Dio steèso. Il bambino a questà età dee im- 
parare a conoscere Cristo non solo come Dio umanato, ma come 
maestro degli uomini , avente una volontà , a cui tutti debbono 
conformare la propria : ecco venuto il tempo, in cui si può aprire 
il Vangelo d’ innanzi alla giovane intelligenza. 


CAPITOLO II. 

Delle facoltà attive al quart' ordine d’ intellezioni. 

332. Dallo sviluppo intellettivo del quart’ordine passiamo a 
quello dell’attività, umana, che gli risponde. Converrebbe, a trat- 
tare la materia compiutamente, parlare a parte deH’attività ra- 
zionale e deirattivilà animale del bambino; ma questo ci con- 
durrebbe troppo a lungo senza immediato vantaggio al nostro 
scopo. Scorciando adunque, come abbiam fatto nelle Sezioni pre- 
cedenti, considereremo solo i punti risalienti per così dire del- 
ratlivilà del nostro bambino, le note caratteristiche, i tratti che 
debbono essere più diligentemente osservati dall’istitutore. Co- 
minciamo dunque dall’osservare che: 


Articolo I. 

Al quart'ordine cominciano le volizioni appreziative. 

333. Le volizioni appreziative sono quelle, che nascono dal 
paragone di due oggetti buoni o cattivi , dei quali apprezziamo 
l’uno più o meno dell’altro. 
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Ora vedemmo, che solo al quart’ ordine comincia il paragone 
(302, 303); dunque al qaart’ordiiie solamente può farsi quel- 
l’atto della volontà che SCEGLIE tra due cose paragonate. 

Ad un ordine precedente cioè al terzo si può bensì apprezzare , 
il che non importa paragone, ma non apprez iare , il che esige 
preferenza, e antecedentemente paragone. 

Se si considera , che al second'ordine si formano gli astratti 
e però nasce l’amore ad essi, e ne] -primo si percepiscono i soli 
sussistenti e questi solo si possono amare, sarà focile lo stabilire 
e marcare il progresso corrispondente della volontà in questi 
quattro ordini: progresso che presenta il seguente schema: 


. 

ATTO DELL'INTELLETTO 

\ 

AITI) COBMSPOMTE DILLA VSLMTt 

1 

Primo 

ORDINE 

Percezione del sus- 
sistente. 

Volizione affettiva , avente per suo 
termine tutto quanto l'ente sus- 
sistente. 

Secondo 

ORDINE 

Astrazione delle qua- 1 
lilà sensibili interes- 
santi. 

Volizione affettiva, avente per suo 
termine la' qualità sensibile sola, 
buona o cattiva (astratta, cioè 
precisa, dalle altre qualità indif- 
erenti dell’ente). 

1 

Terzo 

ORDINE 

Giudizio circa le qua- 
lità degli oggetti, ossia 
sintesi colla quale si 
aTTerma essere una da- 
ta qualità interessante 
in un dato soggetto. 

Volizione apprezzatila, avente 
per suo termine l’oggetto in 
quanto la mente riconosce in 
esso la qualità interessante, e 
cosi l’apprezza. 

■ 

| - ... _ 

Quarto 

ORDINE 

j . 

« 

Paragone di due og- 
getti giudicati , su i 
quali si fa un terzo 
giudizio che preferi- 
sce P uno all’ altro , 
appreziazione. 

Volizione appreziativa , preferen- 
za, scelta tra due oggetti. 

! 

• 
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Articolo II. 

Libertà. 

« 

334. La sola volizione appreziativa non basterebbe ancora a 
poter dichiarare un bambino pervenuto all’ uso della sua libertà. 
Io ho già mostrato, che se l ! appreziazione e la scelta conscguente 
cade sopra cose, che appartengono all’ordine materiale o anco 
a cose semplicemente intellettuali , vi può essere scelta nell’uomo 
e tuttavia non ancora libertà. Questa incomincia a manifestarsi 
la prima volta che l’uomo dee paragonare l’ordine morale agli 
altri ordini inferiori; la prima volta che dee scegliere tra l’a- 
dempimento del proprio dovere e il proprio piacere, o sia la sod- 
disfazione dell’ istinto suo accidentale (1). 

Ma questa prima volta viene appunto al^quart’ordine delle in- 
tellezioni. La collisione tra le cose attraenti per lui e il suo do- 
vere ha luogo, tostochè egli conosce una volontà positiva, che 
sia in opposizione colle sue inclinazioni naturali. Ora questa vo- 
lontà gli è conosciuta al quart’ordine. Noi abbiamo veduto che 
egli l’apprezza, l’apprezza grandemente; sente che ella è qualche 
cosa di più sublime di tutte l’altre cose; ed il rispetto, ch’egli 
è inclinato a dare alla volontà d’ un essere conoscente da lui co- 
nosciuto, è sì grande, che se per qualsivoglia motivo, sedotto 
dalla tentazione, egli lo pospone ad un altro bene qualsivoglia, 
egli ne prova amaro rimorso, e non può vivere senza tornare 
in pace e in concordia con quella volontà. 

La mancanza di questa osservazione della natura del bam- 
bino ha condotto Rousseau ad una sentenza trista ed ingiu- 
riosa all’umanità, colla quale egli vuole stabilire, che da prin- 
cipio non si debbono adoperare de’ mezzi morali , ma la forza ; 
perchè a lui sembra l’ idea del dovere troppo superiore alla in- 
fantile capacità. Quanto non è smentito il sistema dal fatto! 
Quanto la presunzione de’ sofisti non ha disumanata l’umanità! 
Convien bene che il secol presente le riconquisti la dignità per- 
duta palmo a palmo, e questo egli fa ogni dì coll’ invitto potere 


(1) V. Antropologia, n. 543-566. 


239 

che dà al vero una osservazione accurata de’ fatti umani. È 
l’osservazione più imparziale, che ci mostra nel fanciullo questo 
vero mirabile e consolante, che egli « ubbidisce al dovere mo- 
rale prima di ubbidire alla forza » ubbidisce a quello prima di 
conoscer questa. Consideriamo anche qui la cosa coll’occhio sem- 
plice e sagace di una madre, che sa spiare sì bene nell’anima 
de’ suoi nati , sì bene osservarli ed intenderli . 

« Un’osservazione un poco più attenta ( parla Madama Guizot 
« di Rousseau) gli avrebbe insegnato che la necessità morale, 
« cioè il dovere, porzione di nostra natura, recata con noi in 
« nascendo, si rivela a’ fanciulli molto prima della necessità fi- 
« sica , la cognizione della quale ci viene dal di fuori mediante 
« una serie di esperienze e di paragoni impossibili a farsi dal 
« fanciullo per un gran tempo ancora, dopo che un istinto na- 
« turale gli ha fatto sentire la necessità morale dell’ubbidienza. 
« Ninna nutrice vi ha, la quale non sappia, che il mezzo di di- 
ti sporre il bambino alla resistenza è il volergli torre per forza 
« ciò che tiene in mano, laddove un segno, ch'egli già conosce, 
<t basta talora a farglielo lasciar senza pena: e se resiste tut- 
ti tavia egli combatte qualche tempo, benché leggermente, contro 
« la sua propria convinzione che il preme: l’incertezza dipin- 
ti gesi ne’ suoi lineamenti , i suoi sguardi sembrano in aspetta- 
ti zione, che la volontà che gli dispiace cessi e gli restituisca 

« la libertà. Ma quando inline, ella s’è pronunciata più forte- 

ti mente; quando per farlo ubbidire all’espressione della volontà 
« s’ è dovuta aggiungere quella del mal contento, egli cede con 
« una cerettina sconcertata che* non è ira , nè ella è paura , ma 
ii il turbamento d’ un fallo. I suoi lineamenti infantili si con- 
ti traggono senza violenza; egli vi guarda; non piange ancora : 
tt sta con tutta l’esistenza sospesa tra le lagrime già vicine a 
« spuntare e l’aspettazione dell’ interno sorriso , che dovrà af- 

« frettarsi di ricomparire e ricondurre la gioia su quel povero vi- 

ti sino appena formalo e pur bastevole a rivelare un'anima » (4). 

Giunto adunque a questa età intellettiva il bambino sceglie 
tra il bene e il male morale, entra in possesso della sua libertà. 

335. Vedesi poi da questa prima apparizione del suo libero 
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operare, ch’esso suppone qualche grado di fortezza, colla quale 
1’ uomo che si mette dalla banda della bontà morale, combatte 
e vince l’allettamento contrario. Questa morale fortezza , che al- 
trove abbiamo chiamata forza ieratica , da principio si mostra alia 
sfuggita e si dilegua sovente innanzi ad una difficoltà un po’ 
maggiore; ma anch’ella s’accresce, o sia trova dei rinforzi e 
degli amminicoli , che la sostengono : ella dunque soggiace ad un 
progresso e ad u/i cotale sviluppamene nell’animo del bambino. 


Articolo HI. 

Come la crfdulità e la docilità vadano moralmente accrescendosi 

nel bambino. 

536. Se la credulità e la docilità del bambino fossero sempre 
cimentate col prescrivergli cose false, irragionevoli o di cui egli 
non potesse mai intendere una ragione, la sua virtù nascente 
rimarrebbesi facilmente soffocata nella culla. Nascerebbe dentro 
di lui il più angoscioso e desolante contrasto. Quella volontà 
esterna che gli apparì come cosa divina , d’ infinita reverenza 
degna, gli si cangerebbe dinanzi in cosa misteriosa , inesplicabile, 
inconcepibilmente maligna. Tutto confuso da prima, ignorando 
se g» convenga dare ascolto alfinvitamerito della natura, che 
gli fa vedere tostamente nella prima volontà, che gli appare, 
una dignità somma, ovvero alla propria esperienza, che non 
gliela mostra, se non come cieca c disordinata; egli finirebbe 
con una morale disperazione e depravazione dello stesso suo cuore. 
Ma non permette la provvidenza , che gli uomini , che educano 
figliuoli , sieno nò pienamente cattivi , nè pienamente irragione- 
voli. Quello per tanto, che le loro volontà hanno in sè di bono, 
di ordinato, di ragionevole, di amoroso, è l’elemento benefico, 
che rinforza nel bambino quei due primi semi di virtù messi 
in lui da natura, la credulità voglio dire e la docilità. 

Il bambino si rende più rispettoso, a chi tratta con lui, più 
facile a credergli , più pieghevole ad obbedirgli ; più che egli 
può vedere di utilità e di verità in quanto gli vien detto od 
imposto. 
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Quell’educatore adunque sarà il più atto a rinforzare nel fan- 
ciullo le abitudini di credulità c docilità , il quale porrà più nelle 
sue parole, narrazioni e comandi di quella verità, che possa 
essere conosciuta per tale dal fanciullo, e donde possa trarre 
delle conseguenze; e più di quella utilità, ch’egli possa in se 
stesso osservare e sperimentare. 

337. Nel vero, quando il fanciullo si è formato una credenza 
vera c ne ha tirato delle conseguenze , egli si rende più docile 
e desideroso di udire altre cose da’ suoi maestri ; perocché egli 
vede che tutto quello, che sa , lo deve all’aver creduto le prime 

• volle. Questo fatto venne già notato : « Come la sua scienza 
« (del fanciullo) si fonda sull’ insegnamento da lui ricevuto, dal- 
li r istante che egli ha preso interesse a >ciò che sa , egli sentì 
« anco il bisogno di credere a ciò che gli s’insegna, e nelle 
« credenze già stabilite in lui trovò il fondamento di una nuova 
« credenza. Noi crediamo, perchè abbiamo creduto, chè l'auto - 
« rità, sulla cui fede noi consentiamo a credere, ci pare aver 
« diritto alla medesima credenza quantunque volte ciò che ci si 
« propone a credere non è più incredibile di ciò che ci ha già 
« persuasi ; e allora senza esaminare il motivo della prima no- 
ie stra adesione, noi facciamo di questa il motivo d’ un’adesione 
« novella » (4). 

Credenza dunque produce credenza ; ubbidienza produce ubbi- 
dienza nei fanciullo, quando la madre o l’ istitutrice insegna e 
comanda convenevolmente. — 

Articolo IV. 

Voglia d'influire sugli altri. 

338. Tuttavia nè la convenevolezza sapiente degli ammaestra- 
menti c de’ comandi, nè la tendenza a credere e ad ubbidire 
rinforzata dall’amore del sapere dedottone e dai vantaggi ritratti 
dalla docilità , bastano a far sì che le volontà degl’ istitutori 
non vengono ben sovente in collisióne pericolosa colle altre pro- 
pensioni inferiori del fanciullo. 


(1) Mail. Guizot, Lelt. IX. 
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Da prima , quando il fanciullo si trova in si aspro cimento , 
e pur egli non vorrebbe mancare a quello che sente essere il 
suo dovere : l’aderir cioè alla volontà altrui col sacrifizio di ogni 
cosa: e fino a tanto che questa volontà gli si mantiene pre- 
sente all’animo; egli non potrebbe farlo senza provarne i più 
amari rimorsi. Ma egli vien facilmente sedotto quando la gra- 
vità della tentazione e la lusinga dell'oggetto vietato distacca 
interamente la sua attenzione dalla volontà , che gli è legge, e 
quasi gliela cuopre per un istante, sicché egli più non la vede, 
vede solo l’oggetto lusinghevole: allora è caduto il misero ir- 
reparabilmente. Quel momento passa come il lampo e torna ben 
sovente e la vista della legge e il rimorso che egli cerca di oc- 
cultare e di sopprimere, sebbene in vano. 

Ma il bambino tutto mette in opera per giungere a ciò che 

brama ed evitare tuttavia la miseranda sventura che gli mi- 

% 

naccia di operare contro l’altrui volontà. E quindi è, che se da 
principio egli inclina a conformare la volontà propria all’altrui , 
quando poi insorge la passione e s’apre l’ interno combattimento, 
egli cerca di tirare la volontà altrui a conformarsi alla propria, 
cercando nell’uno o nell’altro modo di conservare l’accordo delle 
due volontà, che pur non vorrebbe rompere, sebbene tentatone. 

Laonde egli è in questa età e non prima che comincia a ma- 
nifestarsi nei bambini quella mirabile voglia, che hanno d’in- 
fluire sulle volontà altrui , al che fare spiegano per tempo una 
destrezza tanto maravigliosa , una finezza, una penetrazione istin- 
tiva sì sorprendente (I). . 

« 

(t) Riassumendo: al prim'ordine d’intellezioni risponde la benevolenza 
verso la persona conosciuta ; al secondo, la benevolenza verso la volontà 
manifestata mediante il linguaggio della persona conosciuta; atterzo, la 
uniformazione della volontà propria alla volontà altrui; al quarto, lo sforzo 
di piegare la volontà altrui a uniformarsi alla propria. 
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CAPITOLO III. 

Istruzione rispondente al quar Cordine d'intellezioni. 


Articolo I. 

Come l' istruzione della gioventù dee tutta appoggiarsi alla lingua. 

339. Venendo ora a descrivere qual sia l’istruzione conve- 
niente al quart’ordine d’ intellezioni , non ripeterò quelle cose, 
che ho dette in occasione di parlare degli ordini precedenti , 
molte delle quali anche a questo ed a’ susseguenti si apparten- * 
gono. Che anzi seguendo il metodo tenuto fin qui , toccherò anco 
in occasione di quest’ordine, certi principi pedagogici, che deb- 
bono essere ricordati in ciascun ordine de’ vegnenti. I quali, in 
questo di cui trattiamo, cominciano a rendersi manifestamente 
necessari, sebbene la loro necessità si faccia anche più stretta 
ne’ susseguenti. 

Uno di questi principi universali, che debbono reggere non 
solo le prime ma anche le ultime scuole della gioventù, è quello 
di « considerare il linguaggio come lo strumento universale dato 
dalla natura allo sviluppo intellettivo dell’uomo », e però di 
porre la più accurata diligenza a far si che questo grande istru- 
mento serva al suo fine ; che le parole e le idee si leghino ac- 
curatamente insieme; che l’uomo infine sia istituito sempre più 
nella lingua , ma in modo che i suoi progressi nella lingua sieno 
veri progressi nelle idee, nelle cognizioni. 

Questo gran principio fu conosciuto nell’ antichità : fu pro- 
clamato nei tempi moderni ed anco in Italia nostra ; e tuttavia 
non fu ancora ridotto alla pratica con quella diligenza e co- 
stanza ch’egli si merita. 

Uno di quelli che meglio tra di noi ne intesero 1* importanza 
si fu il Taverna, il quale raccomandandolo in un discorso, che 
disse in Piacenza, giustamente affermò che « le parole non pos- 
« sono aver fede nè ufficio alcuno, se da loro si sottraggono le 
« cose, nè le cose avere quel lume, onde la mente le distingua, 
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« le ordini, le colleghi ed acquisii arbitrio di richiamarle, se 
« da esse si disgreghino o «lontanino le parole : » soggiungendo 
poi : « Questa congiunzione individua de’ pensieri e degli affetti e 
« delle opere umane e d’ogni ofcbietto di natura col linguaggio, 
« ben sentivano que’ primi sapienti ; i quali da ciò conoscendo 
« che il linguaggio d’ un popolo sotto di sé comprende gli ele- 
« menti di tutte le sue cognizioni , giudicavano che di esso am- 
« maestrale l’ infanzia , egli era un segnare nella sua mente e 
« descrivervi fondo a sapere universo » (1). 

340. Noi abbiamo pur veduto, che il bambino prima del lin- 
guaggio è legalo ai sussistenti ; non può staccarsi col pensiero 
da essi e prendere il volo per le immense vie delle astrazioni. 
Chi più sottilmente considera trova pure che tutti gli errori della 
mente, tulle le teorie perniciose, tutti gl’ inganni ie.ù da’ sofisti 
agl* individui c ai popoli hanno la loro origine dal significato 
improprio e vago delle parole. Dunque al fanciullo una .cogni- 
zione profonda della lingua insegnagli la proprietà del dire non 
ad ornamento, ma a rettitudine, a verità e a utilità ; è il mezzo 
migliore di munire il suo intendimento contro gli abbagli e le 
illusioni ; di renderlo uomo di un senso squisito, d’ una fina lo- 
gica, d’yn erudizione accurata e certa. Prendasi la cosa in tutta 
la sua estensione, e sarà facile vedere che noi punto non esa- 
geriamo. 

Ma pur troppo non esistono ancora libri acconci : non esi- 
ste ancora un vocabolario, die contenga la grande proprietà 
delle parole e che sia per conseguenza necessaria una cotale 
enoiciopedia di cognizioni. Dico la grande proprietà, perocché vi 

(1) Prolusione alle Lezioni di Storia , recitate in Piacenza, il lo febbraio 
1811 , nella sala del Collegio (li S. Pietro. — Nelle Operette del Taverna, 
raccolte dal Silvestri, Milano, 1830. — Lo stesso Taverna ribadì il medesimo 
chiodo in vari luoghi delle sue sì care Operette, in uno de' quali disse : « Ed 
< io olire a questo più avanti guardando, risponderò che il fanciullo avendo 
* l'animo a spartire e discernere le cose e contrasscgaarle , si colali voci 
« singolari sono propria non. te il caso al sqo bisogno. Però di domandare 
« non rifìna giammai come tale o tal’altra cosa s’appelli, perchè estima di 
« non saper nulla , se non sa il vocabolo, e se lo sa, di saper tulio : e così 
« tuttavia interrogando , pare die correr voglia per suo ciascun regno della 
« natura. Insegnar dunque parole a’ fanciulli, egli è farsi incontro alle loro 
« br«qpe ». < Prime Jjllun, Pfdica). 


ha ima piccola proprietà , quella dei dialetti o quella di un breve 
tempo piuttosto che di un lungo. La proprietà di cui ìe parlo 
è più costante: ella non è formata nò da una piccola popola- 
zione, nè da un uso momentaneo: ma si da un uso nazionale 
e talora umanitario, durevole a’ secoli e talora a molli secoli 
sopravvivente nelle vitali radici delle parole alle lingue stesse 
perite (1). 


Articolo II. 

Esercizio dall'attività esterna , dell' immaginazione, della memoria 

e degli affetti. 

341. Dee continuarsi nel quart’ordine e ne’ susseguenti l’c- 
sereizio dell’attività esterna, secondo le regole che n’abbiam dato 
(200); come pure l’ ammaestramento per via d’immagini e 
medesimamente dicasi di rappresentazioni. Una raccolta d’im- 
magini e di rappresentazioni drammatiche , adattate allo svi- 
luppo graduato dell’ infante, sarebbe un opera grande, degna 
del sapiente, di chi ama il genere umano. 

Quello pure che abbiam chiamalo esercizio orale deve pro- 
seguirsi aggiungendovi anco quello della memoria. Si comincerà 
da sentenze morali esprimenti non più che la moralità propor- 
zionata al bambino nostro, cioè quellu che non esprima mai 
forinole morali superiori all’ ordine d’ intellezioni , a cui egli è 
arrivato; o tutt’al più ad un ordine immediamente maggiore. 
Un libro che raccogliesse queste sentenze distribuite sagacemente 
secondo gli ordini d’intellezioni, che costituir debbono altret- 

(i) 11 celebre detto d’Orazio (de Arte pari., 72), che attribuisce all’u*o 
* l’arbitrio, la ragione e la norma del dire », è certamente vero, ma in 
quante diverse maniere non può egli estere inteso ? — Io vorrei dunque che 
vi s'aggiungesse che l’uso è tanto più rispettabile, quant’egli é più indicato 
nell’antichità, e sancito da un maggior numero sia di persone, sia di popoli : 
vorrei che vi s’aggiungesse che non è l'uso della giornata quel che deve pre- 
valere all’uso dei secoli; e che le paVole che conservano una vetusta origine, 
benché abbiano poco spaccio all’istante, sono tuttavia dell’uso, più che 
quelle che si foggiano ogni dì ed ogni dì si modiflcano o si distruggono : 
quell’uso vai più di questo 5 egli forma la grande proprietà ; la moda poi 
forma la proprietà piccola. 
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tanti gradi d’ insegnamento, sarebbe pur desiderabile e necessario 
che si componesse. 

Ugualmente utile sarebbe un libro di poesie distribuite secondo 
i gradi stessi, per l’ esercizio di memoria a’ fanciulli. 

342. La musica poi non dovrebbe venire in soccorso come 
semplice diletto sensuale , no. Troppo altro è la tendenza del 
fanciullo che ha pur l’apparenza d’essere così leggero, così ub- 
bidiente alle sue sensazioni : lo si creda , egli è intelligente e cerca 
da per tutto nelle sue sensazioni stesse intelligenza , e poi l’af- 
fetto e il diletto che gli nascono da essa purissimi. Laonde fer- 
mamente io credo che la musica sarebbe utilissima all'educa- 
zione; ma solo allora che l’istitutore si servisse di essa a ve- 
stire di affetto o quelle sentenze morali , o quelle rappresenta- 
zioni pure morali, che il fanciullo già conosce ed intende, sic- 
ché non si rimanesse una musica cieca, o dominante, soffocante* 
il pensiero; ma una musica serva della parola già comunicata 
, al fanciullo ; una musica , a cui il fanciullo presta gli orecchi 
come ad amica ed affettuosa interprete delle più nobili conce- 
zioni , che già sono entrate nell'animo suo, ma che ancor vi sono 
intirizzite e per cosi dire senza calore. 

Ma qual mai sapiente troverà questa musica? Quale l’adoprerà 
con tanta sobrietà, con sì coraggioso sacrificio, che nè cerchi 
in essa una bellezza meramente sensuale, nè bellezza superiore 
alla capacità del bambino? Chi sarà che intenda o che pregi 
una musica che non esprima che un pensier fanciullesco e che 
non la vesta che di fanciullesche parole? Chi m’assicura che 
questo stesso mio avviso non si fraintenda ? e che volendolo se- 
guire non se ne abusi? 


Articolo III. 

r 

Esercizio orale di questa età. 

343. Si dee oltracciò continuare l’esercizio orale anche in que- 
sta età come un cotal preludio alla scuola di lettura e di scrit- 
tura, accrescendosene la parte intellettiva. 

Se nelle età precedenti l’esercizio orale riguardava i nomi ed 
i verbi, in questo può riguardare le particelle o i nessi de’ nomi 


1267 

1 tra loro, de’ verbi tra loro e de’ nomi co' verbi. Questo è vera- 
; mente un insegnare a parlare, se si fa bene. Vi sono delle idee, 
de’ pensieri che sebbene alla portata della mente fanciullesca-, 
,tuttavia riescono sommamente difficili ad esprimersi al fanciullo. 
Conviene prima indicargli* qual sia il pensiero che si vuole espri- 
mere , e poi fargli trovare la forma più propria e più efficace 
di parlare. 

Ma non potrebbe questo esercizio riuscir bene , se prima 
qualche sapiente non abbia raccolti in un libro molti pensieri 
propri di ciascun ordine d’ intellezioni ; e in pari tempo la ma- 
niera di vestirli acconciamente di parole. Dove questo libro fosse 
fatto, non sarebbe difficile condurre il fanciullo nostro gradua- 
tamente da’ pensieri e dalla lingua propria d’ un ordine inferiore 
a’ pensieri ed alla lingua propria d’ un ordine d’ intellezione 
superiore. 

Dico non solo da' pensieri, ma anco dalla lingua; perocché 
uno stesso pensiero può essere espresso variamente e in un 
modo sempre acconcio ; ma proprio d’ un ordine d’ intellezione 
c non d’ un altro. 

Vi sono delle costruzioni difficili a’ fanciulli ; e perchè mai 
sono difficili ? Perchè appartengono ad un ordine d’ idee su- 
pcriore al loro. Si dovrebbero adunque dall’uom grande, che 
componesse il libro da noi desiderato, classificare secondo le età 
anche le costruzioni c i modi di dire diversi ; e di questi pure 
ammaestrare il fanciullo graduatamente (1). 

Qual perizia di esprimersi acconciamente non acquisterebbe in 

(1) La lingua del bambino è piena di elissi. Mad. Necker de Saussure 
l'osserva assai bene: « A insi, je suppose (dice) quon disc à V enfant, en lui 
tendant la inaiti : « Voulez-vous venir au jarditi avec moi? » il rèpètera, 
« oui, oui, venir aujardin aree tuoi >, le geste et le mot de jardin ayant 
suffi à son intelligence. Si au contraire on lui disait , en faisant signe 
de le repousser * J'irai au jardin sans vous », il rèpèterail long-temps en 
se lamentant : t Pus sans vous, pas sans vous ». On voit par là que tout 
en comprenant fori bien la phruse calière, il n'attribue pas un sens à cha- 
que mot (Lib. 11, c. vi). I popoli antichi, che dimostrano sempre gli stessi 
fenomeni dell’ infanzia, sono pure pieni di elissi e di reticenze (Vedi altre 
osservazioni nella Storia comparativa e critica de' sistemi morali, Cap. V, 
art. vii). Ora l’esercizio che noi proponiamo deve servire, si noti bene, a 
fare esprimere al fanciullo tutte distintamente le idee anche intermedie che 
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tal modo il fanciullo! Quanta facilità di pensare pari alla sua 
perizia nell’uso del linguaggio, mezzo universale dello sviluppa- 
mento intellettivo ! Quanto tempo guadagnato nelle scuole ! Con 
che facilità non iscriverà poi i suoi concetti quegli che li sa 
cosi propriamente ed acconciamente parlare ! 


Articolo IV. 

* 

Scuola di lettura e di scritto. 

344. Oltracciò, in questa età si dee già cominciare la scuola 
di lettura e di scritto. 

Le parole pronunciate, le lingue sono segni delle idee; le 
parole scritte, le scritture sono segni delle parole (1). 

La scrittura adunque appartiene all’ordine d’intellezioni pros- 
simamente superiore a quel del linguaggio , e però al terzo. Ma 
noi abbiamo osservato che il linguaggio stesso abbraccia più 
ordini nelle varie sue parti , e clic i verbi , che ne sono parte 
sì principale, non s’intendono che col terz’ ordine. Convien 
adunque lasciare un po’ di tempo al fanciullo, acciocché intenda 
sufficientemente la lingua parlata; onde io consiglierei a diffe- 
rire la scuola della lettura fino ch’egli sarà bene avanzato nel 
quart’ordine intellettivo , che solitamente risponde alla seconda 
metà del terz’anno. 

Questo respiro poi che si lascia prima di cominciare a mo- 
strare al bambino le lettere, viene da lui uliiissimamente occu- 
pato nell’esercizio orale, che lo rende perfetto nel meccanismo 
della pronunciazione, lo arrichisce di una maggior estensione di 
lingua, e sopratutto gii dà occasione d’esercitare l’intendimento: 
ed entra poi nella scuola di lettura c di scritto ottimamente 
disposto e capace di gran progresso. 

egli tacerebbe ne) suo linguaggio naturale, quindi il maggior suo profitto: 
ma l’espressione delle dette idee sue deve essere pure sua, cioè al livello 
stesso delle sue intellezioni. 

(1) Ognuno intende che parliamo delle scritture nostre. Le scritture che 
segnassero i pensieri immediatamente, meriterebbero piuttosto l’appella- 
zione di lingue, che quella di scritture. 
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Questo studio poi di lettura e di scritto (che non vanno di- 
sgiunti , come vedemmo) non dee punto essere affrettato ; ma 
anzi lento, conciossiachè dee aversi in veduta di continuo, che 
non è la sola lettura e la sola scrittura che si voglia insegnare 
al fanciullo; ma, insieme con queste, cose molto maggiori, assai 
più elevale. Oltrecchè si dee vedere che ninna scuola sia pura- 
mente materiale; ma un continuo esercizio di tutte le sue fa- 
coltà, principalissimamente della sua intelligenza ; e che sia di 
più una scuola morale. Furono altamente proclamati in Italia 
questi principi da degli uomini che la onorano per bel cuore e 
per una mente elevata (l). 

(I) Ecco come l'Ab. Taverna difenda il suo metodo di trattener mollo i 
fanciulli nello studio delle parole; « Poche relazioni conoscono (i fanciulli 
« cosi istruiti) delle tante ch’esistono tra gli oggetti da loro osservati: ma 
« hauno tra mano lo slromcnlo od il metodo onde ritrovarle; vo’ dire il Un* 

« guaggio, poiché si è avuto la cura di non collocare nella loro memoria 
« un’idea senza il proprio vocabolo, come si è avuto la cautela di non in- 

* segnar loro parola, a cui legar non potessero l’idea corrispondente, e la 
« costruzione del linguaggio è destinata ad esprimere con segni le relazioni 
c che esistono fra le idee, e quindi fra le cose che in noi le destano. Per 
« tal modo acquisteranno l’abitudine e di non proferire e di non ascoltar 
« parola senza intenderne o senza chiederne il significato ; a quelle sole 
« idee daranno ricetto, cui ritroveranno racchiuse o tra quelle che già pos- 
«i seggono, o ne’ nuovi obbietti che s’ofTriranno a’ loro sensi. Parrà grande la 
c loro ignoranza; gloriate vene, instilutori illuminati ; ellt* ugualmente grande 
« la disposizione che essi già hanno alla sapienza. Kll’è l’ ignoranza, in cui. 

* lunga stagione per nostro bene ci trattien la natura. Gli allievi de’ pedanti 
« avranno maggiore loquacità , ma minor numero di cognizioni ed ostacoli 

* forse insuperabili ad acquistarne. Ne’ vostri , al contrario , è già nato il 
« buon senso, quell'abitudine intellettuale che formasi ben tosto nei fan- 

< ciulli, quando, non dietro l'autorità, ma dietro il costante ed uniforme 

< testimonio de' loro sensi , si lasciano guidare ; abitudine che nel corso 
« della vita li guiderà pel sentiero della verità , insegnerà loro a distinguere 

< le idee di cui esistono gli obbietti, da quelle di cui gli obbietti o non esi- 
« stono, o s’ignorano, c mostrerà loro in ogni cosa, se non sempre a distin- 

< guere il vero dal falso, almeno quella linea che separa il cognito dall’in- 

* cognito ». E appresso: « È il vero: povero sarà il linguaggio di tai fan- 
« ciulli; ina perchè esattamente determinato. Ira non molto se ne potranno 
« servire a formare analisi e combinazioni, a confrontare, astrarre, genera- 
« lizzare, ecc. Non saranno ciarlieri, perchè avvezzi a parlar solo di quel che 
« abbisognano e di ciò che intendono. Brevi erano e pronte le risposte dei 
« fanciulli spartani, perchè i lor maggiori udir da essi volevano unicamente 
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Ora, io credo che l’ insegnamento della lettura e dello scritto 
vadano assai bene accoppiati insieme , o alternati, quasi due 
parti d'uno studio solo più tosto che due studi. L’uno e l’altro 
infatti appartiene allo stesso ordine d’intellezione, perocché chi 
scrive non fa che aggiungere l’azione delle mani a disegnare 
quel carattere che già conosce, onde non ha debito d’aggiun- 
gere conoscenza, ma solo azione esterna, che va tanto bene 
unita aU’azione intellettuale, colla quale l’unì quasi individual- 
mente la natura stessa. Laonde se dopo che io avrò mostrata 
al fanciullo la lettera a e insegnatogliene il suono, lo farò di- 
segnare questa figura colle sue stesse mani, egli dopo disegna- 
tala non la dimenticherà mai più senz’altro, perocché, come 
osservò Rousseau, « i fanciulli dimenticano facilmente ciò che 
« hanno detto o che loro si dice, ma non già ciò che essi hanno 
« fatto, o che loro è stato fatto ». L’azione, il far loro fare le 
cose è dunque il migliore mezzo per farle loro apprendere e per 
saldarle nella loro memoria. 

545. Tuttavia tutto lo studio di lettura come quello di scritto 
importa sopratutto che sia graduato; e che si abbia continua- 
mente in vista l’una e l’altra parte , cioè la meccanica e la in- 
tellettuale ; rivolgendosi poi entrambi acconciamente al progresso 
morale. 

Egli è evidente che come la lingua giova mirabilmente ad 
analizzare il discorso del pensiero , così la lettura giova ad 
analizzare le parole scomponendole ne’ suoni elementari di cui 
constano; e lo scritto finalmente giova ad analizzare le lettere 
stesse, elementi delle parole, notandosi ciascuna parte di cui le 

m 

< le parole necessarie ad esprimere ciò che dimandavano. Nò temasi già che 
« si costumino ad essere taciturni, e che poi loro manchino all'uopo le espres- 
« sioni. Si abbandonino spesso a se medesimi, si lasci libera la loro attività; 
« la loro immaginazione dilaterà i confini del loro linguaggio. L’età puerile 
( trova relazioni di somiglianza tra le cose le più dissimili. Tutti i fanciulli 

< son cocchieri, son cavalli i bastoni, cocchi le seggiole. Quanto meno è lus- 

< sureggiante il linguaggio ,. tanto più l’uomo dal bisogno di manifestare i 
« propri concetti viene spinto a formare nuove combinazioni. Più difficoltà 
« incontrasi a rappresentare ciò che si sente , più addentro vi penetra la 

< nostra attenzione , e più propri di noi soli addivengono i nostri pensieri. 
« 1 poeti veramente originali sorsero allora che più era povero il linguag- 
• gio ». (Novelle morali e Racconti storici, ere. Discorso preliminare). 
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lettere si compongono. Vi ha dunque un progresso d’analisi, di 
cui deve fare uso il savio institutore. 

Vi ha parimente una direzione diversa dell’attenzione. Fino 
a tanto che si parla e nulla più , 1’ attenzione nostra va a fi- 
nire nel pensiero che si vuole esprimere, e i segni del pensiero, 
la lingua non riceve che una attenzione sfuggevole e relativa ; 
ma quando si legge , allora l'attenzione si ferma al suono delle 
parole, e la figura impressa che abbiam sott’occhio non trattiene 
la nostra attenzione che un istante quanto basta , perchè appun- 
tandosi, per così dire, in quella possa slanciarsi al suo termine, 
che è il suono della parola. Finalmente, quando si scrive, l’at- 
tenzione si ferma alle lettere che si debbono figurare e dise- 
gnare colla mano, e che divengono il termine della nostra 
azione, il termine adunque delle nostre azioni intellettive è dove 
si ferma e posa l’attenzione, dove questa porta la sua luce la- 
sciando nelle tenebre il resto , a quella guisa che un fanale non 
illumina i luoghi, ne’ quali egli passa velocissimamente, se non 
per brevissimo istante. Anche questa legge dell’attenzione umana 
è da notarsi con diligenza dall’istitutore; perocché ella, se ben 
considera , gli dà in mano il modo da governare e temperare * 
l’attenzione del fanciullo a suo grado. 

Vi ha dunque bisogno di un metodo di lettura e di scritto 
uniti in un libro solo, e diviso per gradi; altro lavoro da farsi 
da’ cultori della grand'arte dell’educaro, di cui abbiam però ben 
avviati dei tentativi nobilissimi. 

Articolo V. 

. 4 -_ _ n — . » a 

« 

Aritmetica. 

3àfi. Un somigliante libro si dovrebbe comporre per insegnare 
graduatamente l’aritmetica a’ fanciulli. 

Noi abbiamo veduto, a ragione d’esempio, che al quarl’or- 
dine d’intellezioni, a cui siam pervenuti, il fanciullo può for- 
marsi una distinta idea del numero tre. Come dunque l’arit- 

metica dell’età precedente dovea fermarsi a mostrare le proprietà 
dell’uno e del due, così l’aritmetica di questa dee trattenersi nelle 

>. ; « .** ■ • V 


Digitized by Google 


272 

proprietà relative defilino, del due e del tre, e loro varie unioni, 
esprimendo queste in modo che non faccia bisogno d'altro che 
di quello di questi tre numeri in prima, e poi gradatamente 
de’ loro vari composti. 


A n Tiro lo VI. 


Unificazione delle idee e de’ pensieri. 

367. Olire tutte le cognizioni descritte, che si possono dare al 
fanciullo di questa età, si dee oggimai pensare ad introdurre 
anche un bell’ordine nelle sue cognizioni. Questo studio di or- 
dinare le cognizioni del fanciullo deve cominciare tostochè la 
sua mente sia capace di ricevere l’ordinamento delle proprie 
idee, cioè di ridurre le proprie idee a certi principi o idee prin- 
cipali. Ora noi già vedemmo che nell’età precedente a qaesta 
cominciarono nella mente umana ad operare dei principi defi- 
niti, i quali di età in età vanno continuamente ricevendo incre- 
mento e perfezione. Questi principi si debbono far servire da noi 
quasi come altrettanti cappi in cui le idee s’annodano. E però, 
se al terz’ordine d‘ intellezioni questi principi incominciano , al 
quarto si possono già adoperare dal savio istitutore a vantaggio 
del suo discepolo, purché egli badi anche qui a mantenere fe- 
delmente quella gran regola dell’educare che noi continuamente 
raccomandiamo, « di non adoperare a collegare le idee del fan- 
ciullo, se non que’ soli principi che il fanciullo ha già ricevuti 
nella sua mente, perocché l'usarne degli altri sarebbe un volere 
da lui l’impossibile ». 

E tuttavia grand’arte si dee porre oltracciò ad ottenere quello 
che noi vogliamo, cioè il progresso intellettuale e morale ; e le 
idee, che comunemente si hanno sulla maniera di dar ordine alle 
cognizioni infantili , sogliono essere troppo incomplete ed insuf- 
ficienti; onde crediamo pregio dell’opera il dichiarare qual sia 
{'ordine che si dee cercar d’introdur nella mente dei fanciulli e 
dei giovani, acciocché egli riesca il più possibile vantaggioso. 

348. Il savio istitutore cercherà di procurare tre vantaggi al 
discepolo , cioè : 


1° Di aiutare la sua memoria, il che si ottiene promovendo 
l’associazione delle sue idee ; 

2° Di unificare, quanti possibile, i suoi pensieri ; 

3° Di procacciare che quest’unità data a’ suoi pensieri non 
sia arbitraria, ma fondata nella verità, nell’ordine universale 
ilellc cose, perocché egli é questo che dà all’unità de’ pensieri 
un’ importanza morale. 

Queste tre cose sono ben diverse tra loro, ed è necessario 
notarne accuratamente le differenze. Esse sogliono confondersi 
insieme, e talun crede che il dar ordine all’umana mente lutto 
consista unicamente in far nascere il maggior numero possibile 
d’ideali associazioni ; altri va più avanti, ma crede poi d’aver 
fatto ogni cosa quando sia pervenuto a fare che il fanciullo rag- 
gomitoli , per cosi dire, le sue idee intorno ad un’idea princi- 
pale, o le annodi ad un dato principio, senza darsi pensiero 
della scelta dell’idea o del principio a cui si devono legare, 
creando cosi nelle menti un colate ordine più fattizio che vero, 
più rappreson tante le opinioni fallaci degli 'uomini, che la reale 
natura, l’ immutabile verità. 

^ 1 . — Associazione delle idee. 

3'iD. Si consideri adunque attentamente, che la memoria e la 
reminiscenza si aiuta con qualsivoglia associazione d’ idee , ma 
non da qualsivoglia associazione d’ idee viene l’ordine delle idee 
stesse; che anzi l’associazione che si forma per analogia af- 
fatto accidentale e minuta tra idee disparate è quella appunto , 
che forma il carattere leggero, mutabile, capriccioso, del tutto 
nnti-logieo delle menti : il delirio stesso si alimenta di una ra- 
pida e strana associazione d’idee: la fri volita de’ fanciulli ha 
la stessa origine. Si dee dunque anzi cercare una associazione 
assennata che una associazione frivola, e già questo solo non è 
un affare leggiero. Gioverà dunque per ispianare la strada, che 
qui passiamo in rovista le principali specie d’associazioni d’ idee, 
ossia le ragioni diverse, per le (piali si formano naturalmente 
di esse altrettanti gruppi. 

350. La prima ragione si è la forza unitiva dell' animale, la quale 
ha un gran numero di funzioni e produce dei fenomeni innu- 
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merabili (1). Ora Io spirito intelligente si lascia a principio vol- 
gere dall’ animalità , c però quando la forza unitiva animale 
unisce due sentimenti . esso vede pure unite le idee o intelle- 
zioni , che a quei sentimenti rispondono. A questa forza unitiva 
appartiene, come funzione principale nella materia che trattiamo, 
la fantasia o immaginazione animale, la quale suole accozzare 
insieme quelle immagini, che in essa comparvero una volta 
unite per continuità nello spazio, o per successione nel tempo, 
o per similitudini nell’ impressione, o per qualche analogia talor 
lontanissima. Una porzione che si risvegli dell* immagine in 
questi modi complessa , tosto si suscitano e fanno presenti tutte 
le altre parli ; quello che io dico delle immagini complesse cioè 
risultanti di più immagini come che sia insieme congiunte si 
deve dire parimenti di tutte le altre funzioni della forza unitiva. 
Questa fa si che l’animale muova con un alto solo istintivo non 
una ma un gruppo intero di facoltà. Questo gruppo di facoltà si 
muove talmente accordato, che bosta un atto di una, ohe l'a- 
nimale sia spinto a fare, e tosto egli fa insieme gli.alti di tutte 
le altre. L’ intelligenza poi nell’ uomo riceve da tali alti la sua 
materia , ond’ avviene che l’alto d’ una facoltà sola basto a far 
nascere la reminiscenza di una intera condizione o stato di corpo 
e di tutte quelle cose che a essa condizione e stato si riferiscono. 
La ragione di questa congiunzione di più immagini , sensazioni, 
istinti, alti di varie facoltà animali è tutta nell’ unità del soggetto, 
in cui tutte le potenze e i loro otti si radicano. 

3SH. La seconda ragione è fh forza unitiva dell'elite animale- 
intellettivo (uomo). Mediante questa forza unitiva umana l’ordine 
dell’ intelligenza va di consenso coll’ordine dell’ animalità : un 
movimento in questo difficilmente si fa isolato c solo, senza che 
nascano de’ movimenti anche nell’ordine intellettuale , e cosi vi- 
ceversa ; difficilmente l’ uomo agisce come intelligenza , senza 
che col medesimo atto egli non sollevi de’ tasti, per così dire, 
anche nell’ordine animale (2). 

(1) Conviene aver presente tulio ciò che abbiamo detto di questa forza 
d'unione, delle sue funzioni e de' suoi fenomeni singolari simulatori delfin- 
telligenza. — Antropologia (n. 455 e segg.). 

(2) In questa seconda ragione delfassociamento dolio idee si fondano tutte 
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352. La terza ragione é l’ incatcnamenlo , die hanno vera- 
mente le idee e i pensieri Ira di loro : la inesistenza di un* idea 
elementare in un’ altra più sintetica o quella di una conseguenza 
nel suo principio. Questa congiunzione e associazione è assai di- 
versa dalle due prime come si vedrà dai seguenti esempi, lo 
riveggo una persona e tosto mi si rappresenta all'anima il cam- 
panile della chiesa della sua parrocchia: qui vi ha un’associa- 
zione d’immagini, che potranno unirsi e richiamarsi nella fan- 
tasia anco d’un essere meramente sensitivo: qui ebbe luogo 
adunque la prima ragione d’associazione. All'incontro, al rive- 
dere di quella persona ciò che subitamente mi si affaccia alla 
mente si è la dimostrazione di un bel teorema di matematico, 
che da essa ho già udito esporre. Qui viene in campo la se- 
conda ragione dell’ unità del soggetto animale-intellettivo: pe- 
rocché l'associazione consiste Ira delle sensazioni animali , quali 
sono le imagini della persona , dei suoi discorsi ecc. e delle in- 
tellezioni, quali sono le idee che formano quella dimostrazione : 
l’unione dei due ordini animale e intellettuale ha qui il suo fon- 
damento nella unità «lei soggetto uomo. Lo stesso sarebbe se dal 
rammentarmi quella verità matematica mi si affacciasse all’a- 
nima il volto o anche solo il nome del maestro che ine la in- 
segnò ; solo clic qui vi sarebbe il passaggio contrario dall’ordine 
dell’ intelletto a quello del senso, mentre nel primo caso il pas- 
saggio era da questo a quello. Ora si osservi bene, che in tutti 
questi casi non vi ha nessun intrinseco rapporto tra le due cose 
che si associano nella mente nostra. E veramente una persona 
ed un campanile non hanno insieme lo più piccola somiglianza: 
cosi pure una persona e. un teorema matematico son cose si di- 
sparate, di sì diversa natura, che per se stesse non pur non 
s’inehiudono, e non si assomigliano: ma anzi I* una sta nell’or- 
dine delle cose reali, l’altra in quello delle ideali: sono cioè 
separate da una distinzione categorica. Non cosi sarebbe se al 
venirmi in mente di un principio tosto mi si affacciasse ni pen- 
siero altresì quelle conseguenze che prese insieme formano la 
dimostrazione del teorema. In questo caso le idee chiamano le 
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le lingue e tutte le scritture. In questi artifizi l'uomo va sempre dalfordiue 
sensibile (tegami ed altri segni sensibili > nll'nrdine intellettivo. 


idee, i pensieri chiamano i pensieri. È un lavoro che accade 
tulto nell’ordine dell’ intelligenza. E il lavoro potrebbe pure av- 
venire nell’ordine dell’ intelligenza , quand’ anco la materia del 
lavoro fosse sensibile. Cosi se alla vista di un uomo, io tosto 
rammento che egli é un essere composto di corpo e d’anima , 
v’ha un’associazione di pensieri, perocché Ira il pensiero del- 
l’uomo c quella delle sue parti passa una relazione intrinseca e 
intellettuale, quantunque il pensiero dell’uomo ivi fosse sommi- 
nistrato da’ sensi o dall’ imaginazione in occasione di vedere un 
uomo o d’ invaginarlo veduto. 

Ora egli ò chiaro tuttavia, che (piando non si volesse otte- 
nere che un fine solo , quello di facilitare la reminiscenza del 
fanciullo senza scelta nelle idee, qualunque di queste tre spe- 
cie d’associazioni sarebbe acconcia: é chiaro che l’arte della 
memoria artificiale si potrebbe ugualmente fondare sulla prima, 
sulla seconda o sulla terza specie di associazioni, o su tutte e tre. 

f) 2. — Ordine delle idee. 

355. Ma questo non basta, corno abbiamo detto, pel pro- 
gresso morale del fanciullo. 

Questo progresso esige più cose: esige 4° che il fanciullo im- 
pari la connessione che hanno le idee tra loro; 2° che acquisti 
facilità di passare, mediante queste connessioni che diventano 
nella sua mente altrettanti principi generali di pensare e di ra- 
gionare, di passare dall’ima all’altra non per opera semplice- 
mente della reminiscenza, ma per l’uso del proprio ragionamento : 
3° che questo passaggio sia esercitalo da lui liberamente, e non 
in virtù di qualche istinto necessario e casuale , sicché il fan- 
ciullo acquisti talmente la signoria delle proprie* cognizioni e de’ 
propri pensieri, ch’egli le abbia alla mano quando le vuole. 

Ora questi vantaggi non si ottengono, se non promovendo 
nel fanciullo la terza specie di associazioni fondata nella rela- 
zione intrinseca delle idee e delle cose conosciute. Che se noi 
consideriamo che ogni rapporto d’idee o di cose conosciute noi 
1’ apprendiamo mediante un’ unica intellezione, facilmente po- 
tremmo ridurre tali rapporti ad una sola forinola, dicendo che 
« ouni associazione intellettiva consiste in vedere in una inlelle- 
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zione complessa le intellezioni elementari, e in passare dalle in- 
tellezioni elementari alla complessa ». 

Le intellezioni complesse sono : 1° le classificazioni maggiori 
delle cose nelle quali si comprendono le classificazioni minori 
come elementari : 4° le idee di cose composte , nelle quali si 
comprendono le idee delle parti delle cose come idee elemen- 
tari; 5° e più generalmente ancora i principi ne’ quali si con- 
tengono, come intellezioni elementari, le conseguenze (1). 

3.Vi. (Jonvien dunque che il savio istitutore sappia accorta- 
mente osservare , e con delle opportune interrogazioni e spe- 
ranze scoprire quali sieno in ogni elà del fanciullo le classifi- 
cazioni ch’egli si forma , le idee d'oggetti molliplici ed i prin- 
cipi; c partendo da questi dati, che già nella mente del fanciullo 
si trovano , dee farlo discendere gradatamente dalla massima 
classificazione che egli ha in mente alle minori, e da queste 
ascendtre a quella ; gli oggetti complessi a lui cogniti dee far- 
glieli analizzare, c dalle parti lor già trovate rivenir al tutto; 
finalmente da principi (ma s’intenda bene, da suoi principi c 
non da altri) menarlo alle conseguenze, c dalle conseguenze 
restituirlo ai principi. 

Egli è chiaro che con tali esercizi si vanno mirabilmente or- 
dinando i pensieri del fanciullo, perocché si riassumono le cose 
continuamente alla loro classe suprema, s’imparano a veder le 
parti bensì delle cose, ma nel loro tutto unificate, e ai sommi 
principi si appendono per così dire le innumerevoli conseguenze. 

E chi non vede che per tal modo il fanciullo viene acqui- 
stando la cognizione dei nessi che naturalmente adunano le idee, 
e per quelli prende agevolezza di trascorrere in esse colla mente? 
e che di più egli acquista balìa de’ propri pensieri? Perocché 
l’uomo che abbia presente alla mente una classe molto estesa 
di cose c già padrone, s’egli pur vuole, di passare alla consi- 
derazione delle classi minori, il che non potrebbe fare, se non 
l’avesse. E così chi conosce il tutto ha poleslà di conoscere le 


(1) Uno de’ principi che più facilmente si manifesta nella mente infantile, 
si è quello d’analogia. Seguitando la natura si può far di esso un uso im- 
menso nell’ istituzione detta gioventù ; ma conviene tuttavia usare circospe- 
zione, premunendo la mente contro le fallacie del medesimo. 
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parti, come ohi possiedo un dato principio è fatto libero, a ca- 
gione dell'estensione virtuale d esso, di spaziare a sua voglia pel 
campo delle conseguenze. Sicché può dirsi a tutta verità clic « la 
riflessione libera in ciascun uomo si estende solo a quel tanto a 
cui s’estendono le sue attuali complesse intellezioni 

Il darsi poi maggior cura di questa associazione intellet- 
tiva non è già un lasciar del tutto da parte le altre due ma- 
niere d’intellezioni venienti dalla forza unitiva dell’animale e 
dalla forza unitiva dell’uomo, ma è un dar ordine a queste stesse, 
un sommelterlc alla ragione, il far si che l'uomo ne divenga 
padrone e ne possa a suo vantaggio liberamente disporre. E nel 
vero l’ordine delle idee e dei pensieri aiutano mollissimo anche 
la reminiscenza fantastica, nello atesso tempo che la regola e la 
fa utile a se stesso E perché mai é più facile imparare a mente 
un discorso che abbia senso, che non un ammasso di parole scon- 
nesse al tutto e gittate a caso? Il rammentare la successone di 
que’ suoni è operazione fantastica : ma se quelli rendono un sen- 
timento, l’ordine delle idee rende tosto assai più facile quella 
operazione stessa sebben fantastica. 

Viceversa poi 1’ associazione animale aiuta la reminiscenza 
delle idee, e per ciò anche quella del loro ordine, perocché 
l’ordine delle idee è formato da altre idee di connessione, le 
quali possono pure esser legate a de’ segni sensibili, e così i 
segm sensibili possono risvegliar nella mente l’ordine che si de- 
sidera. Ma questo stesso effetto non si ottiene meramente dalla 
natura abbandonata a se stessa, ma dall’arte. Conviene che pre- 
ceda una mente la quale, avendo le idee in se stessa ordinate, 
ordini altresì i suoni a quelle corrispondenti. Allora questi suoni 
o segni sensibili così ordinali giovan benissimo o a comunicare 
altrui lo stesso ordine d’ idee, o a richiamare in mente a se me- 
desimo le idee ordinate. E questo è il fatto dell’invenzione dei 
linguaggi e delle scritture, e la ragione del vantaggio immenso 
che recano ai progressi dell’umano intendimento. 
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§3. — Ordine morale delle idee. 

330. Per altru, l'associazione che si fonila nell’ordine dello 
idee è la sola che possa servire alla moralità. 

Abbiam veduto che le due prime maniere d’associazioni hanno 
il loro fondamento nella forza unitiva del soggetto: è l’unità del 
sogijvtlo che le produco. La terza, all’incontro, ha la sua ragione 
ne\V oggetto stesso , il che è quanto dire nella verità. Questa sola 
osservazione basta per intendere che solamente quest’ultima 
specie di associazione ha uno stretto rapporto colla moralità : ella 
prepara la via a questa, perocché la virtù non consiste in altro 
se non nella ricognizione volontaria dell’ordine oggettivo (1). 

Ma 1’ ordine oggettivo dee essere riconosciuto compiutamente 
dalla volontà , e quanV è più compiutamente , più egli divien 
nivale , più vi ha di virtù nell’ uomo. Questo vuol dire che 
l’educazione dee tendere a far sì: 4° che le idee e i pensieri. si 
congiungano nel bambino secondo i loro nessi naturali e veri , 
c non secondo nessi arbitrari e falsi; 2° che questo annoda- 
mento delle idee sia il più compiuto possibile. 

Si vedrà facilmente quanto questa dottrina consuoni al prin- 
cipio supremo dell’educazione da me altrove proposto ed enun- 
ciato cosi : « Si conduca l’uomo ad assimilare il suo spirito al- 
l’ordine delle cose fuori di lui , c non si voglia 'conformare le 
cose fuori di lui alle causali affezioni dello spirito suo « (2). 

357. Ho mostrato ancora come l’educazione dee abbracciare 
la mente , il cuore e la vita dell’uomo (3). Ora il cuore, cioè la 
volontà cogli affetti dee rispondere alla mente , la vita rispon- 
dere al cuore. Se la mente dunque si conforma all’ordine og- 
gettivo delle cose, se si ha in esso il tranquillo lume del vero, 
non il falso e confuso delle opinioni e pregiudizi, il cuore avrà 
il tipo su cui, per così dire, stamparsi, e la vita non sarà che 
una continua imagine del cuore. Se la vita dee essere un’in- 


(1) Vedi i Principi della Scienza Morale, C. IV. 

(2) Vedi il Saggio dell’Unità dell'Educazione , inserito negli Opuscoli Ft- 
losofici , Voi. I, p. 234, e nel Voi. II di questa Collezione. 

(3) Ivi. 
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cessante produzione del bene universale , nel cuore prima dee 
esservi la universale carità ; e questa non può esservi nel cuore, 
se nella mente non v’Iia la disposizione a non escludere niuna 
cognizione, ad abbracciarle tutte. L'universalità della mente im-. 
parziale produce Tuniversalità del cuore benevolo , e l’universalità 
del cuore benevolo produce runiversalità della vita buona. Si 
dee dunque educare la mente del fanciullo a riconoscere lutti 
i nessi delle cose ch’egli può riconoscere in ciascuna età, voglio 
dire a riconoscere tutto l’ordine- oggettivo di cui è capace; al 
clic fare ò necessario clic i nessi delle cose si dispongano nella 
sua mente non già a caso, ma essi stessi ordinati : cioè prima 
i più rilevanti c poscia i meno. 

358. Come uno è Yessere e tre sono le categorie , cosi vi ha 
pure un’unità suprema nelle cose ; c vi hanno tre maniere di 
unioni. 

L’unità suprema è formala dall’ idea di Dio essere essenziale 
L'unità di Dio dee dunque rendersi dominante nella niente del 
fanciullo: a Dio come a creatore, a conservatore, a fonte di ogni 
bontà dee rivocarsi dalla mente del fanciullo tutte le cose: ma 
dee farsi sempre coll’idea propria di qucll’clà in cui il fanciullo 
si trova. Nel primo e sccond’ordine d’intellezioni egli concepisce 
Iddio come complemento dell’essere: lo concepisce luti’ insieme 
reale-intelletti vo-buono . 

Il riferire e. rifondere le cose in Dio colla maggior generalità 
possibile di parole è dunque la maniera più facile e il primo 
grado del far sentire e intendere ai fanciulli la dominazione del- 
l’idea di Dio quasi assorbente tutte le altre. 

Al lerz’ordine rimane la stessa idea di Dio, ma non assorbe 
più le altre; queste si distinguono da essa, e distinguendosi in- 
grandiscono quella : un segreto sentimento di adorazione può già 
qui aver luogo: un annullamento, un sacrificio di tutte le altre 
cose a Dio è il secondo grado, il secondo modo di subordinare 
ciò che è contingente all’Essere supremo. 

Al quarl’ ordine si manifesta Iddio come volontà. Cioè dopo 
essersi distinto Dio dalle creature, si distingue in Dio stesso Tot- 
lima volontà dalla sua natura-intellettiva. La conformazione de’ 
propri voleri, senza esclusione d’alcuno, alla volontà divina; la 
subordinazione dovuta di tutte le volontà a quella sola ; è un 
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principio che di nuovo unifica nell'idea di Dio le alice idee: è 
il terzo grado, il terzo modo di fare intendere c appercepire il 
nesso fra tutte le altre cose e l’ Essere supremo. 

Al quinl’ordinc si cominciano a conoscere alcuni dei divini 
precetti, e faccettarli con assoluta devozione è un quarto modo 
di riferir lutto a Dio. 

Finalmente al sesto si comincia a conoscer Iddio come intel- 
ligenza o superna ragione, allora solamente in Dio sono distinte 
le Ire forme del suo essere: la morale, l'ideale e la reale; che 
prima indistintamente si raccoglievano nell’ idea dell’assoluto. Qui 
s’apre un quinto modo di legar tutte le cose con Dio, rifon- 
dendo in esso le ragioni delle cose tutte , c in tutte adorando 
l’eterna sapienza. 

Queste cinque maniere di ordinare le cose creale sotto f u - 
nità suprema del Creatore , e di porre cosi f ordine principa- 
lissimo e naturalissimo nella mente, nel cuore e nella vita deb- 
bono esser studiale grandemente dal savio e cristiano educatore. 
Lo sviluppare poi questi cinque gradi successivi e specie diverse 
di religioso insegnamento: il rinvenire gli spedienli necessarie 
le industrie per le quali si possono applicare ai fanciulli, e farli 
pervenire successivamente al loro spirilo, sarebbe pure argo- 
mento d’un libro importantissimo e necessario alla solida edu- 
cazione. 

331>. Venendo ora a quella ordinazione che derivar si dee alle 
cognizioni del fanciullo in ciascuna sua età dalle categorie del - 
liesscre, come queste sono tre, così tre sono i principi d’ordine 
e dì unificazione. 

Cominciamo dall' idealità. L'essere ideale universale è quello clic 
unifica questa categoria di eose. Sarà dunque assai bene che si 
faccia considerare al fanciullo in tutte le cose Ventila; e clic gli 
si mostrino i modi deli’ienlità che rendono le cose diverse come 
semplici limitazioni, o anco, s<* si vuole, atli di quella: e che. 
si faccia cosi il fanciullo discendere dalla classe massima alle 
minime delle cose. Ma e quali saranno i gradini di questa scala V 
— Diversi nelle diverse età. Fer rilevarli dovrà il savio istitutore 
rilevare, con riflettere sulle parole del fanciullo facendol parlare , 
quali pieno le classi delle cose ch’egli in ciascuna età è perve- 
nuto a formarsi : certamente queste classi avranno per base delle 
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idee semi-astratte, come abbiamo veduto: ma • queste stesse idee 
semi-astratte variano secondo lo sviluppo del fanciullo, ed ora 
costituiscono classi più larghe, ora meno. Ad ogni modo (rile- 
vati quali sieno i semi-astratti su quali il fanciullo classifica le 
cose) converrà ordinarglieli, fargli vedere qual sia più larga, 
quale più stretta, quale si contenga nell’altra, quale sia conte- 
nuta : in una parola, i gradini per discendere dall'entità ideale 
alle altre più determinate devono essere quelli che già esistono 
nella mente del fanciullo, o i prossimi ad essi, a' quali il fan- 
’ciullo faccia agevolmente, con tale occasione, il passaggio. 

360. Come si possono ora ordinare i pensieri del fanciullo 
rispetto alla realità ? Gli enti reali si a ppei capiscono dail’uomo 
come sussistenti c come agenti . 

Quanto alla sussistenza, sono gli elementi materiali che si deb 
bono far trovare al fanciullo, anche qui menandolo dalla cosa più 
composta alla meno, per esempio, dal mondo alle sue parti mag- 
giori , dalle sue parli maggiori alle minori , e così di mano in 
mano. Ma anche in questo esercizio si dee seguire una regola so 
migliante : cio<> non parlare se non di quelle parli che il fanciullo 
già conosce: per esempio, dalla casa si potrà farlo discendere al- 
P idea delle stanze, dall'idea delle stanze all’idea de’ siti diversi 
che si possono in una stanza stessa assegnare,. o simile. Assai per 
tempo si può il fanciullo condurre fino alla cognizione de' principi 
chimici, al che mollo gioverebbe Porlo botanico, il gabinetto di 
storia naturale, distribuiti a suo uso. ed altri situili aiuti. Tutti 
gli enti poi si possono rattaeeaiV all’idqa dell’universo, e ultimai 
mente a quella di Dio come essenzial sussistenza. 

Quanto poi. all’operare delle cose, si dee rilevare parimente 
quali sieno i principi definiti che il fanciullo è giunto a for- 
marsi sulle forze e le attività delle cose ; e moderare l’insegna- 
mento in modo di far sempre uso di quelli. 1 principi d’azione, le 
forze , le cause vengono gradatamente a concepirsi . a disegnarsi 
via meglio nella mente del fanciullo. Or l’istitutore tostochè s’ac- 
corge che un dato principio è già composto nello spirito del suo 
allievo , egli dee impossessarsene per aggruppare intorno a lui 
molte idee; facendone fare al fanciullo una frequente applicazione 
a quante più cose gli sia possibile. In tal modo que’ principi di- 
ventano modi preziosi che collegano le idee divise, e danno alla 
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mento, ordine, luce, potenza. Molto di questo unioni diventano 
assai utili allo stesso sviluppo morale, come, a ragione d’esempio, 
quella per la quale il fanciullo- giunge a conoscere che tutti gli 
uomini vengono da una causa sola, da un solo padre, e non costi* 
tuiscono per ciò che una sola famiglia. 

361. Veniamo alla lerza categoria, quella della moralità . Noi 
siamo venuti sponendo i principi morali che si forma il fanciullo 
in ciascuno de’ quattro primi ordini d’intellezioni. È conforme alla 
sapienza dell’ istitutore il fondare su quelli le sue lezioni morali , 
unica maniera di farsi intendere dal tenero suo alunno ; a quei 
principi egli dee richiamare del continuo le azioni, deve far fare 
al fanciullo un'applicazione continua di essi : in tal modo le idee 
delle azioni si unificarlo, perocché si sollevano alle loro cause. 


CAPITOLO IV. 

Educazione morale rispondente al quart'ordine d'intellezioni. 

Maxima debetur puero rev&rentia. 

.lev. Sat. XIV, 47. 

- + 

362. Veniamo ora all’educazione. Nell’espoi re l’educazione che 
risponde al quart’ordine d’intellezione, seguiremo il metodo te- 
nuto fin qui, di dar cioè alcuni di que’ documenti i quali servir 
debbono non pure per questa età di cui parliamo, ma ben anco 
per tutte le altre avvenire. 

Cominciamo dalla necessità che le parole degli istitutori sieno 
appieno veraci. 


Ahticolo 1. 

Del non abusarsi della credulità del fanciullo. 

363. Già osservammo che la credulità del fanciullo è un effetto 
della sua benevolenza: L’abusarne adunque dalla parte degli 
adulti è un atto di turpe ingratitudine. Veramente all’irriflessione 
e all’egoismo degli adulti questa proposizione è del tutto incom- 
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prensili le : l'ignoranza e la debolezza del fanciullo, l'averlo nelle 
loro mani senza ch’egli possa difendersi, nè tampoco perorar la 
sua causa, sembrano loro de* titoli sufficienti a poter disconoscere 
il tenero’ loro fratello, e a credersi in possesso del diritto per fare 
di esso c ad esso bene e male, come loro attalenta. 

Vedemmo ancora ohe la benevolenza spontanea del fanciullo è 
cosa morale, che è un dovere che la natura stessa insegna ad 
esercitare. Chi abusa dunque della credulità fanciullesca, che c 
conseguenza della benevolenza , egli profana una cosa sacra , di- 
spregia l'elemento morale e divino che dona la maggior sua di- 
gnità all’anima intelligente. 

Vedemmo che la benevolenza del fanciullo, oltre doversi rispet- 
tare altamente come cosa morale, decsi ancora coltivarla con 
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• bello studio, e questa coltura, volta a dirigere la benevolenza in- 
fantile in modo cb’ellit conservi e cresca il suo pregio morale , 
dee , perchè ottenga il suo line, mantenere ad essa benevolenza 
Funi versatila, sicché il fanciullo ami (ulte le persone, e tulio nel 
debito ordine. All’universalità poi della benevolenza serve di fon- 
damento e quasi di traccia l’ordine de’ pensieri che abbiamo rac- 
comandato introdursi nella mente del fanciulletto, di mano in 
mano ch’egli se ne rende capace. Ora quest’ordine bellissimo de’ 
pensieri non è che la VERITÀ’ nella sua pianezza e luce mag- 
giore, perocché la verità è da se stessa ordinala, e nella mente 
ove è il disordine è anche la falsità. Di qui vedesi adunque che 
attenzione, che diligenza, che probità si richiegga ne’ genitori e 
istitutori del fanciullo! Quanto debbano questi, se sono savi, mi- 
surar tutte le loro parole, per non introdurre nella mente del 
fanciullo niente di falso, niun errore volgare, niun pregiudizio, 
non un’opinione esagerata, non una stima parziale. Ma chi d’altra 
parte si persuaderà, se non sarà virtuosissimo e al tutlo sapiente, 
che sommamente importa tener l’animo del fanciullo vergine c 
puro da ogni pregiudizio nazionale, gentilizio, della condizione c 
dello stalo V Pure ella è questa la maniera di allevare i fanciulli 
colle maggiori disposizioni alla virtù, alla sapienza e alla felicità. 
Felici quelli che venendo in questo mondo , riceveranno sorliti 
loro dalla Provvidenza tali educatori ! 

5 M. Oltre il danno che i fanciulli ricevono gravissimo da ogni 
seme di falsità che s’introduca nelle lor menti, laf mancanza di 
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sinceriti e Hi verità noi loro educatori rallenta altresì lo sviluppo 
del fanciullo. Abbiamo pur veduto clic il fanciullo accresce il 
grado della sua credulità e docilità, quando l'esperienza gli dimo- 
stra che quello che ha credulo serve alla sua mente di punto 
d’appoggio ad altri ragionamenti (33fi, 337). Ove possa vedere 
che questo punto d’appoggio gli manchi, sia fallace; in luogo di 
aver cagione di accrescere la sua credulità, dee anzi diminuirla. 

Niente ancora di più pernicioso di questa diffidenza che in tal 
modo si semina nell’animo del fanciullo! 

« Ingannare un fanciullo non è dargli solamente un esempio 
« pernicioso, è anche perdere noi stessi appresso di lui pel tempo 
« avvenire, e rinunziare all’ intera educazione, della quale noi non 
«i possiamo oggimai esser più gli slromenti. Deh come non si 
« sente che il nostro credito sullo spirilo de’ fanciulli non si fonda 
« clic sulla lor persuasione profonda ed intima che noi siamo in- 
« capaci d’ ingannarli? Nò si pensi che la loro credulità deliba 
« rimanersi cieca per lungo tempo: forse sarebbe, se non aves- 
« sero ragione di dubitar di noi: ina taluno nò pur si dà la pena 
« di occultar loro con qualche circospezione la mala fede e l’atto 
«< di falsità clic più frequentemente egli si permette con essi, le 
« promesse vane finiscono sempre coll’esser conosciute per ciò 
n che sono, fanno epoca nel loro spirito. 

« Tutto è riparabile appresso i fanciulli, fuori della menzogna. 

« Siate impaziente, collerico., ingiusto per un momento, sarà ma- 
« lissimo, ma forse il dimenticheranno. — Ciò che imporla di sa- 
« pere al fanciullo si è s’cgli possa a voi credere: lutto. l’avvenire' 
« che sia davanti al suo pensiero racchiudesi in questa questione. 
« Se vi ha trovato sempre veritiero alla lettera, il vostro potere 
« morale è rimasto intero: ma se vi ha trovalo falso una volta, 

« voi non siete più clic una forza materiale e irregolare , l’uso 
« della quale non polendo prevedersi , non può nè anco esser 
« preso in considerazione »> ( 4 ) . 

i 

(lì Mail. Neckkr de Saussure, F,. MI, c. tv. 
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Aiiticoi.o II. 

Del non abusarsi dell' ubbidienza del fanciullo. 


30ìi. il pericolo che v'ha (l'abusare «Iella eredulilà dt*l fanciullo, 
v’ha del pari d’abusare della sua ubbidienza e docilità. 

L’educazione dee. avere per somma legge il far si che l ulto sia 
retto nel fanciullo, la mente, il cuore, la vita. La mente del fan- 
ciullo si mantiene rolla procacciando l’ordine universale delle 
idee (4): il cuore si mantiene del pari rollo all’universalità ordi- 
nata della benevolenza, e la vita riceve c conserva la sua retti- 
tudine con delle azioni sempre ordinate e ragionevoli, rispondenti 
a quel perfettissimo ordine de’ pensieri e delle affezioni. Il fare 
che il fanciullo operi irragionevolmente od a caso, per non dir 
male, il fargli contrarre delle abitudini non fondate nè nella na- 


ti) L'universalità del pensare, di cui parliamo, è simile all' universalità 
della benevolenza, «li cui abbiamo parlato, Sez. Ili (232, 234 e segg.). Ab- 
biamo riposta questa universalità di benevolenza nel non chiudere mai il 
more mettendo limiti arbitrari a' suoi affetti, ne! tenerlo aperto e sempre 
pronto ad amare qualsivoglia altra persona, die gli si presenti, secondo il 
suo merito. Or come il cuore , che s' è messo un limile arbitrario , che ha 
rese certe persone esclusivi oggetti della sua benevolenza, all’aspetto di una 
persona nuova si corrucci», come alla vista di qualche cosa di straniero, di 
nemico; cosi avviene alla mente quando s’«\ già tirala una linea di circon- 
vallazione da non dover passar oltre. Le opinioni e persuasioni arbitrarie, 
se si rendono in noi forti, il che suol nascere in virtù di «pialche segreto 
interesse , formano appuuto questa linea che circonda la mente, l'assedia, 
l'affanna. Una mente a tale strettezza ridotta è ostile ad ogni opinione, ad 
ogni dottrina che sia diversa dalla sua : ogni idea nuova ha per lei la lisono- 
mia d'un inimico; ella ringhia contro di essa come fanno i cani, quando com- 
parisce tra di essi un cane non più veduto. Or di questa protervità di mente, 
di questa mala disposizione mentale, di questa colai ruggine contro una 
parte della verità, qual uomo, or si dica, va uetto del tutto? Sarebbe forse 
difficile il trovarlo; c ciò perchè l’educazione, lungi dal provvedere cou sa- 
pienza a tener lontano dal fanciullo «in si gran male, anzi suol esser tale 
che, senza guardia alcuna, il comunica al fanciullo stesso, conio si comuni- 
cano i contagi. Qual umanità nuova coprirebbe la faccia dtdla terra se questa 
sola regola d'educazione venisse intesa, universalmente praticata! 
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tura, nè nella ragione;. è uno storcere i suoi affetti ed i suoi pen- 
sieri : perocché il disordine della vita si comunici al cuore e alla 
mente: queste Ire cose tra di loro intimamente e pienamente co- 
municano. 

Grand'errore adunque è il far servire il fanciullo al proprio 
trastullo, anzi che al suo vero vantaggio : l'adoperarlo come un 
mezzo e non rispettare in lui la dignità di fine; e pure quanti 
pochi genitori vanno puri da questo peccato! Pur troppo l’idea 
d’avere nel figliolo una proprietà è la prima che entri nel loro 
spirito : le leggi gentilesche contribuirono a rinforzare questo pre- 
giudizio nelle menti, nè l'autorità del cristianesimo valse ancora 
a convellerlo interamente dalle menti, nè dai costumi. 


Articolo III. 

DA mantener retta hi coscienza del fanciullo. 


5C(j. E dal non saper comandare rettamente, dal non saper di- 
ligere !<• azioni del fanciullo secondo la ragione del suo stesso 
profitto, nasce facilmente il guasto della coscienza del fanciullo. 
I doveri dei genitori e degl' istitutori relativamente alla formazione 
della coscienza del bambino sono gravissimi e difficilissimi ad 
adempirsi: di questo dobbiamo dunque noi ora parlare: ripren- 
dium da principio il ragionamento. 

Al riso del volto umano il bambino risponde col primo atto 
d intelligenza . che è un atto ad un tempo di sua benevolenza. 
Questa benevolenza, nbhiam noi osservalo esser cosa morale. Oi 
che si vede l'altissimo senno della Provvidenza, la quale nelle vi- 
scere materne pose un amore ineffabile che servir deve di accon- 
cissimo stimolo alla razionalità ed alla moralità dell’uomo tosto 
che entra in questo mondo. Si vede ancora che gli atti della ma- 
terna tenerezza, lungi dal nuocere al fanciullo, sono quelli che gli 
parlano, lo educano da principio, invitandolo e fruendolo al cono- 
scimento d’un'altra intelligenza buona a cui non può a meno di 
ilare tanta stima e affetto maggiore, quanto maggiormente amo 
rosa e bona a lui si mostra. 
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Ma ben presto nasce il pericolo die il fanciullo esaurisca tosto 
la sua benevolenza in pochi oggetti ; e però dee provvedersi, come 
dicemmo, clic il suo cuore a ninna intelligenza dotala di bontà si 
chiudale più ancora che a ninna opponga alcun sentimento di 
malevolenza. 

367. Viene il tempo, ed è quello del terz’ordinc d'intellezioni, 
che il fanciullo pel linguaggio apprende che gli enti intellettivi 
che come buoni ed amabili a lui splendettero ne' primi istanti , 
hanno una propria volontà, e il primo suo movimento si è quello 
die lo porta a conformarsi ad essa, a vivere in essa, senza nulla 
pensare di sò. Anche questo è un allo eminentemente morale. * 
Ma qui pure si osservi clic l'inclinazione di ubbidire, di confor- 
marsi alla volontà altrui,- nasce dalla credenza clic s'è formata in 
lui clic questa volontà sia buona, perchè è buono Tonte di cui 
ella è. Perciò la sua spontanea obbedienza è maggiore, quanl’è 
maggiore la sua benevolenza e la stima verso l ente intellettivo a 
cui ubbidisce, e la sua benevolenza e stima è maggiore, quanto 
maggiore è la bontà da lui nppcrccpila nell’ente medesimo. Ora 
si considerino i mezzi clic ha il bambino di misurare la bontà 
degli enti intelligenti clic trattano con lui. Egli non può fondare 
il suo giudizio se non sui dati clic la sua età gli somministra; e 
se quello corrisponde a questi dati, è giusto c retto; perocché la 
giustezza e la rettitudine morale è sempre relativa al soggetto , 
cioè è relativa al modo onde l'oggetto viene dal soggetto apper- 
cepito. Ora, gli unici dati che quella tenera età somministra, non 
risultano che da quella immediata comunicazione «Ielle anime, di 
cui abbiamo parlato, che si fa tra il bambino e le persone elle il 
trattano per mezzo delle dimostrazioni sensibili, risi, baci, carezze, 
sensibili piaceri a lui procurati , servigi a lui prestati. Quanto 
adunque più amorosamente egli viene trattalo, anche più di bontà 
nppercepiscc neH’entc clic il tratta, e giustamente egli risponde 
colla sua benevolenza ed ubbidienza. 

Questo spiega primieramente il perché l’ubbidienza del fan- 
ciullo non sia la medesima verso tutte le persone, ma anzi, 
somma per certe, e per altre quasi nulla: spiega perchè egli mo- 
stri di sentire un gran rimorso quando disubbidisce, poniamo, alla 
madre, e piccolissimo o nullo quando ad altri : <• perchè la volontà 
della madre diventi la sua regola costatile, e non cosi quella di 
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altri. Questo fatto viene rilevato appunto da una madre molto 
stimabile colla solita sua finezza. 

« Ho già detto avervi una persona a cui un fanciullo dotato di 
« sensitività crede ordinariamente d’appartenere ( 4 ). È verso 
« di essa ch'egli si sente responsabile di sua condotta : i suoi rap- 
ii porti colle altre sono molto meno intimi. Egli si trae d’impaccio 
« come può colle autorità meno a lui prossime ; ma i rimprocci 
« del suo vero maestro rimbombano nel fondo del suo cuore. 
« Questo è la sua coscienza stessa, questo è quello il cui giudizio, 
« già preveduto , deve assolverlo ovvero condannarlo : ò quello 
• « che egli vede coll’ immaginazione al momento decisivo della 
« prova : egli spesso lo si rappresenta così al vivo, che non può 
•i più disubbidirgli, e che per l'effetto assai naturale d'una forte 
« illusione crede esser da lui veduto. Cosi egli non si meraviglia 
« punto quando questa persona ha l’aria di essere informata di 
« ciò ch’egli fece lontano dagli occhi suoi: l’idea d’un testimonio 
« invisibile non ha nulla di ripugnante a questa età (2). 

« Ma se per dimenticanza o per debolezza il fanciullo soccorri- 
li bette alla tentazione, c quando s’abbatte in quel suo maestro 
« che il rimorso entra nel suo cuore. Potrebb’egli rivedere senza 
« esserne tocco il proprietario dei fiori o dei frutti ch’egli ha in- 
u volati : ma la sua fronte incontanente arrossisce, quando viene 
« a scontrarsi col rappresentante della sua coscienza. È con esso 
« che hanno luogo le confessioni, le spiegazioni tenere e commo- 


(1) Non v'ha dubbio che il bambino appercepiscc nella madre anche il 
potere; ma un potere benelico, c quindi un potere di pieno diritto, un do- 

. minio. Questa idea di potere è tult’altra'deir idea nuda di forza: quest’idea 
di forza bruta è per lungo tempo inconcepibile al bambino. Il potere, nel- 
l’ idea che se ne forma il bambino, è inchiuso nella bontà, perocché non si 
dà bontà, o almeno non si dà beneficenza senza potere. Concepisce dunque il 
bambino nella madre la potenza di beneficare, una potenza piena, a cui si 
compiace di darsi tutto, di abbandonarvisi , riconoscendo cosi la legittimità 
del potere che la madre esercita sopra di lui : questo è il vero dominio, un 
dominio moralissimo: le idee del fanciullo valgono sempre più delle idee 
de’ filosofi. 

(2) Anche questo avviene , perchè la mente umana, prima di aver cono- 
sciuti coll’esperienza i limiti delle cose , concepisce tutto, come abbiamo 
osservato, illimitatamente, perchè illimitata è la forma della mente, illimi- 
tato l’essere in cui e per cui vede tutte le cose. 

Rosmini. Pedagogica. Voi. I. 
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« venti : è oppresso di esso ch’egli sente il bisogno d* espiazione 
« si naturale a un cuore colpevole, quand’egli ebbe qualche gran 
« torto; lo si vede qualche volta punirsi da se stesso » (1). 

Di qui si giustificano, per dirlo di passaggio, le fluttuazioni ap- 
parenti della moralità infantile : essendo questa fondala nelle 
affezioni, ella dee parer mobile siccome queste nelle sue appa- 
rizioni , non cessando tuttavia d’avere il suo pregio morale, e 
un principio stabile qual ò quello di stimare cd amare la bontà 
degli enti. 

368. Ma vediamo oggimai i doveri degl’ istitutori verso la 
coscienza incipiente del fanciullo. In prima abbiamo detto che 
se essi ottengono di mantenere nell’animo del fanciullo una be- 
nevolenza universale (2) ed ordinata , questa universale e or- 
dinata benevolenza è ottima regola di moralità data e mante- 
nuta al fanciullo: perocché egli secondo quella pacificamente 
dirige e contiene i suoi affetti e le sue operazioni. Non vi ha 
però ancora in esso alcun principio di coscienza morale. È ve- 
nuto al quart’ordinc delle sue intellezioni , che avendo già co- 
nosciuta una volontà positiva l’apprezzò c conobbe ch’ella dovea 
essere oggimai la sua regola, anteponendola a’ suoi stessi pia- 
ceri fisici. Ma questa volontà stessa egli non può giudicare se 
sia bona per l’ intrinseca sua ragionevolezza , ma la giudica 
buona per l’opinione formatasi che l’ente a cui ella appartiene 
sia buono. Or quando nasce collisione tra la volontà altrui e le 
sue tendenze fìsiche, allora nel giudizio di preferenza dell’una 
all’altra, nella tentazione c nella caduta, spunta il primo albore 
della coscienza nell’animo suo . mediante il rimorso sentito o 
almen presentito. 

! doveri adunque degli educatori relativamente alla coscienza 
incipiente del fanciullo , consistono nel manifestare al fanciullo 
sempre una volontà buona rchilivumcnle a lui; perocché do- 
vendo la Ibr volontà esser sua regola , egli avrà in essa una 

(1) L. Ili, c. vi. 

(2) lo reputo dunque assai progiudicevolc alla moralità infantile non solo 
i mali trattamenti, ma ancora più tutto ciò clic desta paura nella sua ima- 
ginazione; perocché l' imaginazione nella paura fa concepire al bambino il 
concetto di oggetti più cattivi e disamabili, die non sieno quegli stessi che a 
lui recan dolore. 
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regola bona se sarà bona , e sarà da lui apprezzata e amata 
se sarà tale ch’egli sia in caso, coi piccoli mezzi di conoscere 
ch’egli ha, di conoscerla per bona e stimabile. 

Si dee dunque da noi esaminare questi due punti importanti, 
si dee rispondere a questi due quesiti r 4° In qual maniera la 
volontà degli educatori, regola della moralità del fanciullo nel 
quart’ordine d intellezioni, può esser bona; 2° in qual maniera 
può esser bona relativamente a lui, cioè può esser bona d’una 
bontà riconoscibile al fanciullo stesso, ond’cgli possa proporsela 
da se stesso a regola di sua condotto. 

gl. — Come la volontà degli educatori, regola suprema 
del fanciullo di questa età , dee esser bona. 

369. Àbbiam già detto che il fanciullo, quando da principio 
conosce, mediante il linguaggio, che i suoi genitori o educatori 
hanno una volontà positiva degna di tutto il suo rispetto e di 
tutta la sua affezione, egli non è in caso di giudicare della sua 
bontà da ragioni intrinseche, cioè dalla natura ragionevole o no, 
giusta o no, delle cose volute e comandategli. Questo però non 
dispensa gli educatori dal comandare al fanciullo cose ragione- 
voli sempre, oneste e giuste. Perocché sebbene non hanno da 
temere in lui un censore od un giudice, tuttavia hanno da ri- 
spettare una creatura intelligente ; e debbono tener l’occhio alla 
coscienza che già sta per nascere in quel piccolo essere umano, 
e la quale non riuscirebbe sincera e al tutto conforme alla ve- 
rità, se si fossero fatte credere al bambino buone le cose cat- 
tive, e così falsati anticipatamente i suoi giudizi morali e fat- 
tegli contrarre funeste abitudini. 

§ 2. — Come la volontà degli educatori , regola suprema del 
fanciullo di questa età , dee esser bona d'una bontà 
dal fanciullo riconoscibile. 

370. Posto adunque che in tutto ciò che viene comandato al 
fanciullo nulla vi sia d’ inonesto, d’ ingiusto, d’eccessivo, di ap- 
passionato, rimane ancora a vedere come la volontà espressa 
de’ genitori dee farsi conoscere per bona al fanciullo stesso. 
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Anche qui conviene por rocchio unicamente ai pochi mezzi 
di conoscerla e giudicarla per bona che ha il fanciullo ; c non 
pretendere ch’egli a riconoscerla tale adoperi que’ mezzi che il 
suo intendimento ancora non ha. 

In prima adunque non si può sperare ch’egli intenda l’in- 
trinseca ragionevolezza delle cose che a lui vengono coman- 
date : questo è del tutto superiore al suo sviluppo. Converrò 
dunque ricorrere ai dati estrinseci, su’ quali giudica il fanciullo; 
e questi sono i due seguenti : 

1° Il fanciullo giudicherà bone le cose che gli vengono 
comandate e che sono l'espressione della volontà della madre 
in generale o degli educatori, se le cose comandate vanno d’ac- 
cordo colla sua spontaneità naturale ; 

2° Se le cose comandate sono indifferenti alla sua sponta- 
neità naturale, cioè nè seconde, nè contrarie, egli le reputerà 
ancor bone in vijrtù dell’idea di ente bono, stimabile ed ama- 
bile, che s’è fatta naturalmente dell’ente che gliele manifesta; 

3° Stante poi quest’opinione di bontà dell’cnle che da lui 
vuole quelle cose, se queste a lui sono moleste, da prima egli 
tuttavia ha la persuasione di dover anteporle alle sue stesse sod- 
disfazioni sensibili, preferendo a lutto il non disgustare la sti- 
mata ed amata persona. Che se quelle cose fossero a lui gra- 
vemente moleste e continue e la sua stima e benevolenza verso 
l'ente che gliele comanda non venisse alimentata da niuna amo- 
revolezza, potrebbe la cosa venire a tal termine da distruggere 
nell’animo suo la conceputa opinione di bontà dell’ente: seb- 
bene alla piena distruzione di questa sua cara opinione non ver- 
rebbe mai che difficilmente. Se poi il comando duro e contrario 
al suo sentire c volere vien fatto di rado, e come un accidente, 
nella pienezza della stima c della benevolenza del fanciullo nasce 
il terribile combattimento che dicevamo, nel quale o la sua virtù 
rovina, ovvero uscendone vincitrice vie più si fortifica. Prima 
però di cadere , egli usa tutte le industrie per declinare dalla 
prova, per conciliare, se gli vien fatto, i due suoi bisogni, il 
fisico ed il morale, per piegare, voglio dire, la volontà del suo 
superiore alla propria, riducendola a ritirare o modificare il co- 
mando; e questa voglia d’inlluire è propria di questa età, si 
manifesta cioè al quarl’ordine d’intellezioni. 
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. Ora egli è chiaro , che circa il comandare cose o piace- 
voli o indifferenti per sè al fanciullo non vi ha difficoltà , nè 
altro dovere che questo che tali cose sieno ragionevoli ed utili 
al fanciullo. 

Ma la difficoltà comincia dove si tratti di comandare cose di 
lor natura contrarie alla propensione e alla volontà spontanea 
del fanciullo. Intorno a queste cose il dovere della madre, della 
bona e di qualsiasi altro governatore del fanciullo non si limita 
a ben considerare che le cose sieno ragionevoli ed utili al fan- 
ciullo; ma oltracciò, fra le utili ed acconciate, debbono le necessa- 
rie essere scelte con sommo avvedimento e con somma prudenza. 

37 i . E cominciando dalla voglia d’ influire che ha il fanciullo 
nella volontà de’ suoi maestri , non conviene inutilmente oppu- 
gnarla, anzi, ogni qual volta ragionevolmente si può, convien 
piegarsi e compiacerle, acciqcchè il fanciullo esperimenti anche 
in questo la bontà di chi lo tratta, opponendosi tuttavia qualche 
volta opportunamente, acciocché egli esperimenti ancora che il 
cedere non è mai debolezza, ma solo amore (4). 

Non è certo necessario di dire che la è cosa inumana il pre- 
tendere dal fanciullo cose eccessivamente dure, e il trattarlo 
costantemente in modo si aspro da annientare nel suo cuore il 
concetto di boni che si fece naturalmente di noi : i mali trat- 
tamenti continuati in tal modo possono dare all’animo suo una 

(t) Rousseau, sempre duro verso i fanciulli di cui non penetrò giammai 
il segreto dell'animo , vuole che ogni rifiuto do’ genitori sia irrevocabile, e 
che un no da essi proferito sia come un muro di bronzo, lo non conosco più 
bella confutazione di questa eccessiva severità di quella che fa una madre , 
cioè Mad. Guizot, nelle sue Leltres de Famille sur l’Éducation , L. XXI. — ■ 
Il mio lettore, se l’ha già letta o se la leggerà, ne sia il giudice. Per quelli 
che non l’avessero alle mani, ne recherò un brano. Il n’y a pas une mère 
à qui je n’aie entendu reprorher sa faiblesse. Eh! oui certainement nous 
sommes faibles , et c'est pour ètre faibles que le Ciel nous fit rnèt'es. Il nous 
a voulu appropriées à l'enfant , aitisi que le vètement qui le couvre, l’ali- 
metU qui le nourrit. Il nous a donne pour le comprendre un inst itici, des 
organes qui ne peuvent servir qu’à nos Communications aree lui; une fa - 
eulte de craindre , de souffrir , de pardonner ou de céder, sans rapporl 
aree le reste de notre existence, avee l’ensemble de notre caract'ere ; une 
faiblesse qui n’est que pour lui, comtne notre lait. L’amore e l’intelligenza 
donata da Dio alle madri è un fatto di natura sua propria , che meriterebbe 
d'essere profondamente meditata dal filosofo. 
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tempra di durezza e inclinarlo fino dalla culla alla tristezza e 
alla crudeltà, chiudendolo all’amore. 

Ma sarà mai permesso di cimentare la sua tenera virtù ? 
Si certamente, come abbiamo detto anco prima (227 , segg. e 
299 ) , ma qui appunto dee consistere tutto l’ avvedimento 
e la sagacità dell’educatore nel misurare il grado della tenta- 
zione. Sempre lo si dee fare quando l'utilità o la necessità lo 
esiga; ma anche allora conviene che la tentazione non superi 
le sue forze ; quanto sarà più grande la sua stima e la sua be- 
nevolenza effettiva, tanto avrà egli più di forze da resistere al 
cimento. La lotta si forma tra la stima ed affezione della per- 
sona amata e il desiderio di qualche soddisfazione sensibile: quel 
tanto, del quale quella vince questa, è la misura della sua forza 
morale di cui si può disporre. Qual sagacità non si richiede nel 
rilevarne acconciamente la misura ! Ben può essere sovvenuto 
nel conflitto sia con carezze, sia con regali, sia con presentargli 
il più che si possa inzuccherata la pillola che gli si dee far 
trangugiare: e tutto ciò non conviensi omettere a questa età, dove 
abbisogni. E dico dove abbisogni, perocché dove no, convicn 
lasciarlo combattere alquanto e trionfar da se stesso. Egli è di- 
venuto con ciò migliore : la sua virtù così si consolida, la sua 
forza pratica salutarmente si spiega. 

§ 3. — Coma il fanciullo si dee far salire dalla cognizione della 
bontà propria della volontà umana alla cognizione dello 
bontà propria della volontà divina. 

372. Ma il mezzo più importante di non falsare la coscienza, 
che già comincia a sbocciare nei fanciullo, quello senza il quale 
non si arriverà giammai a mantenere la sua coscienza del lutto 
pura, verace, perfetta, consiste nel fargli conoscere che anche 
in Dio esiste una volontà, e che questa volontà è altissima, 
suprema sopra tulle le altre volontà, a cui bisogna dare ubbi- 
dienza pienissima, conforinandovisi in lutto, foss’anco con patire 
ogni cosa e con posporre a quella ogni altra volontà. 

Non si dee già pretendere eh’ egli concepisca la volontà di- 
vina come sapiente, no, di questo non è capace: ma egli la 
concepisce assai facilmente come volontà di un ente supremo. 
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assoluto ed ottimo, di cui la volontà è pure altissima, assoluta- 
mente rispettabile , e sopra ogni pensare ottima. Questa bontà 
della volontà divina, il bambino non è da prima ne pur capace 
ancora d’ intenderla dagli effetti : ma la intende pel concetto che 
s'è formato di Dio, concetto all’uom naturale, perocché è natu- 
rale all’uomo il concepire l’ illimitato c l’assoluto prima d’inten- 
dere queste parole e sapere esprimere con esse il suo intendi- 
mento: e però falsamente si procederebbe volendo persuadergli 
ciò con ragioni ; conviene solo presentargli alla mente resistenza 
di un essere oltremodo grande e bono, avente una volontà 
oltremodo pure grande e bona ; perocché basta che gli si pre- 
sentino questi concetti alla mente senza prove, ed ella, la mente, 
immediatamente gli accoglie ed assente loro senza la menoma 
dubitazione, trovandoli essenzialmente veri, atteso un brevissimo 
argomento ch’ella spontaneamente fa, e mossa dalle intime leggi 
della sua natura produce a sé, tuttoché non ci rifletta poi sopra, 
nè lo si sappia dire, nò esprimere altrui con parole (1). 

(1) Quando un fenomeno si ripete costantemente , esso accusa 1’esistenza 
d’una legge della natura da cui dipende. I.a facilità colla quale i fanciulli 
più teneri ricevono costantemente in sè e gustano l’ idea di Dio (idea che 
par pure si alta) e la credenza fermissima della sua sussistenza, provano ma- 
nifestamente che questa idea c questa credenza trovano un appoggio in una 
legge intima dell’ intelligenza. Non mi appello a’ filosofi che parlano del fan- 
ciullo senza conoscerlo; ma allo madri intelligenti e osservatrici, e a tutti 
quelli che trattarono i fanciulli dalla loro prima infanzia; tutti vi accerte- 
ranno del fatto importante e costantissimo di cui parlo. « Il più facile da 
concepire all’uomo è l’ illimitato, l’infinito: ciò che egli concepisce assai 
tardi e con estrema difficoltà , ciò che non arriva forse mai a concepir pie- 
namente, sono i limiti delle cose ». Chi conosce la teoria da noi data della 
forma illimitata dell’essere, con cui l’uomo conosce tutto ciò che conosce , 
vede non solo il fatto, ma anche la ragione del fatto. Ma lasciando la ragione 
per or da parte, giova però riscontrare ciò che avviene nel fanciullo con ciò 
cho avviene ne’ popoli primitivi: i fenomeni che appariscono nell’infanzia 
de’ popoli sono una riprova, un suggello di quelli che appariscono nell’infan- 
zia degl’individui: il trovare gli stessi avvenimenti ripetuti, dimostra che 
nou ci siamo ingannati in osservarli. Or bene, se si analizza l’immensa in- 
clinazione che si manifesta nelle prime età delle nazioni all’ idolatria, si vede 
cho un tal fatto si riduce a questa legge psicologica < inclinazione a veder 
da per tutto l’illimilato, l’infinito; e difficoltà somma a vedere e notare i 
confini delle cose ». Il che s’intenderà maggiormeute rammentando quanto 
noi abbiamo detto sulla percezione da prima imperfetta, e poi successiva- 
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373. E la via di comunicare al fanciullo cosi grandi pensieri 
c quella prima di tutto del linguaggio naturale ed efficacissimo 

mente più perfetta (104-120). L’ intendimento non pone da principio atten- 
zione a tutto ciò che si contiene nella sensazione, ma si contenta di essere 
avvertito da essa che < sussiste un ente >, non cerca di più lasciando le 
determinazioni dell'ente nel senso. Rimane dunque nel giudizio dell’ inten- 
dimento un ente sussistente, ma questo indeterminato e vago, senza oriz- 
zonte per così dire. Tuttavia in questo stato la mente non pronuncia ancora 
clic sia senza confine; non pronuncia nulla su suoi conlini, nè che ne abbia, 
nè che non ne abbia. Intanto in questo stato ella ha una disposizione che 
facilmente la porta a giudicar la cosa infinita: basta che sia spinta a questo 
giudizio da un gran sentimento, da una veemente affezione, da una passione 
profonda, da un alto grado di meraviglia : in questi casi ella sente non solo 
1 entità , ina vi aggiunge il giudizio sulla sua grandezza : questa grandezza 
la dichiara infinita unicamente perchè i limiti sono cosi lontani, che essa a 
loro non giunge colla sua attenzione ; perocché la mente umana è meno atta 
ad osservare i limiti delle cose, quanto più questi limiti si allontanano , 
quanto la cosa è più grande, massime se grande apparisca nella passione, la 
qual della grandezza dell’oggetto appunto si compiace , c desidera di non 
trovarci limiti di sorte. Due adunque sono le cause psicologiche dell' ido- 
latria : la i a ideologica, fondata nella facilitò che ha l’uomo di pensare 
l’illimitato, e nella difficoltà di pensare i limiti; la 2 a morale, fondata nel 
sentimento della grandezza delle cose c nella passione clic le desidera 
illimitate. Quanto più l'intendimento umano si sviluppa, tanto più egli è 
atto a osservare i limiti delle cose e determinar queste con accuratezza;* 
onde avviene che gli sia sempre più difficile il divinizzarle. Tuttavia egli non 
perde mai del tutto l’antica tendenza che lo porla all’illimitato; e però 
gli resta ancora la voglia di creare a se stesso un' illusione che non può esser 
mai piena , ma non può esser nè pure nulla, perchè se non riuscisse a pro- 
durre niente d’illusorio ne’ suoi sforzi, questi non li farebbe. Cerca adunque 
d’ingannarsi ancora, sebbene ad occhi aperti, in modo che al tutto non gli 
riesce. Darò di questo un esempio. Cicerone dichiara senza equivoco di es- 
sere al tutto persuaso che gli Dei che si veneravano in Roma non cran veri 
Dei. ma uomini a cui furon dati onori divini. 1/ illusione primitiva adunque 
era stata dissipata dal progresso della sua ragione. Ma che? gli muore l’a- 
mata figliuola. Ritorna in lui la natura, egli tenta di deificare la sua Tul- 
liola tessendo a se stesso alinea qualche inganno che lo consoli a dispetto 
della sua ragione. Le parole conservateci da Lattanzio, colle quali quell’ora- 
tore sovrano cerca di giustificare questo suo fatto , sono queste : Clini vero 
et marci et fremimi s compluresex hominibusin Deonnn numero esse videa- 
mas , et eorum in urbibus atquc agris augustissima delubro veneremur, 
assentiamur eorum sapientùe , quorum ingeniis et invmtis otnnem ritam 
legibus et institntis excultam eonstitutamqne habemus. Quod si nullum 
nnquam animai consecrandum fuit (ecco dubbio con cui favella) illtid prò- 
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che viene inleso da quella mirabile facoltà di partecipare del- 
l'altrui sentire e intendere, che simpatia fu chiamata. 

«Si dice, cosi Mad. de Saussure, che de’ piissimi istitutori 
« insegnino con buon esito de’ dogmi astratti : non verrebbe egli 
« questo loro buon esito dall’esser quelli piissimi anziché dal me- 
« lodo di cui fanno uso ? Influiscono per lo sentimento clic gli 
« anima ; trasmettono involontariamente il loro fervore. Sovente 
« la persuasione si comunica per delle vie alle quali non si pensa 
« menomamente. Questa potenza della simpatia, questa facilità 
« colla quale una fiamma n’accende un’altra nell'animo del fan- 
« ciullo, mostra bene qual può essere il poter delle femmine, ed 
« innalza mirabilmente la lor condizione. Pende da esse la reli- 
« gione delle generazioni future. — Quando ciò che è sacro presso 
« la madre, dice J. P. Richter, s’indirizza a ciò che è sacro nel 
« fanciullo, gli animi s’intendono e si rispondono » (4). 

Non si dee tuttavia omettere di vestire poi anco di parole ac- 
conce questi sentimenti , che colla loro comunicazione intima 
l’anime si trasmettono. __ 

Nè meno si dee poscia trapassare di far conoscere la bontà e la 
grandezza divina dagli effetti ; ma senza ragionamento, solo affer- 
mando che tutte le cose vengono da Dio, che da Dio vengono tutti 
i beni, ch’egli è il fonte d'ogni bontà delle persone (2). Laonde il 

fedo fuit. Si Cadmi progenies, ant Amphitrionis , aut Tyndari in coelum 
tollenda fama fuit , furie idem honos certe dicandus est. Quod quidem fu- 
riant, teque omnium optimum docUssimamqne , adprobantibus Dii s immdr- 
talibus ipsis , in eornm creta locatam, ad opinionem omnium mortalhìm 
consecrabo'. Queste parole sono tolte dal libro che Cicerone scrisse per con- 
solar se stesso della morte della figlia. Vedi Lactant., Instit. I, 15. 

(1) L. Iti, c. viti. 

(2) É un grand’errore della falsa filosofìa clic prese piede specialmente in 
Germania, quello di voler insegnare al fanciullo la religione tutta a forza di 
raziocini c di dimostrazioni. Questo falso metodo nasce dall’ignoranza della 
natura dell’ intelligenza umana e del suo modo di procedere. Si vuole che il 
fanciullo operi per intelligenza: tin qui siamo d’accordo ; ma noi soggiun- 
giamo che è più diffìcile fare che il fanciullo operi senza intelligenza di quel 
die sia fare ch’egli operi con intelligenza, perocché essendo egli una natura 
intelligente, non può a meno di operare secondo la sua datura. Ma invece' di 
lasciare che l’intelligenza del fanciullo s’incammini per le sue strade natu- 
rali, si pretende aprirle artatamente delle vie non sue, e si dichiara che essa 

* non c intelligenza, se non a condizione che, abbandonale le leggi della sua 
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ringraziamento è l’atto di culto che più conviene a quest’età : con- 
viene farlo fare al fanciullo il più frequente che si possa ; ed è 
bella la piccola orazione che Mad. Hamilton propone da suggerirsi 
a un fanciullo quando egli riceve qualche favore dalle persone : 
« 0 mio Dio, io ti ringrazio che abbi reso questa persona così 
bona verso di me >►. 

Con tali esercizi si conduce lo spirilo del fanciullo a conoscere 
sempre più la prima causa del tutto, il fonte universale de’ beni, 
a distinguerla dalle cause seconde e preferirla a tutte le persone 
umane per buone che queste gli si presentino : e quel che è più a 
mettersi in diretta comunicazione con essa. 

Quando l’essere perfettissimo si è reso così vicino al fanciullo , 


natura, si sottometta a quelle che vuole arbitrariamente la prosontuosa o 
tirannica ignoranza del lilosofo. Questi crede di ragionare egli solo: nel fan- 
ciullo non vede altro lume di ragione fuor solo quello che riceverà da lui a 
condizione di cessare d'esser l'allievo della natura. Ma il sagace osservatore, 
tanto diverso dal saccente, di cui parliamo, giunge a persuaderei che la 
natura intelligente ha delle secreto operazioni indipendenti dagli argomenti 
delle scuole umane; e che il fanciullo comincia a confondere e perdere la 
ragione anziché ad acquistarla, quando il si voglia privare di quelle opera- 
zioni segrete, di quei ragionamenti intimi che vanno per una via sì brevo e 
si sicura alla verità, costringendolo ad adottare gl’ incerti e spesso fallaci 
ragionamenti dell’adulto, quasi questi fossero gli unici garanti del vero. Con- 
siderino bene tutto ciò quelli che pretendono, contro l’alto sentimento del- 
l’antichità, che i catechismi stessi debbano essere ragionati, cioè pieni di umani 
e scolastici ragionamenti. 11 male cominciò dal filosofismo germanico, ma ora 

si dilata in Francia, come il mostra il povero catechismo che si 

stampò a Parigi. Spero che il buon senso degl’ Italiani non si lascerà ugual- 
mente ingannare dall’apparenza di un metodo sì opposto alle leggi intime 
deH'umano intelletto. Mi si permetta finalmente d'aggiunger qui le belle os- 
servazioni d'una donna protestante sullo stesso argomento : « lo mi sono già 
« dichiarata contraria all’uso delle prove, e le bandirci anche solo perchè 
« nuocono al sentimento se esiste , e ne ritardano la formazione se non 
c esiste. Ma vi avrei un altro motivo. Ogni prova suppone un dubbio, c so- 
« vente per farlo nas # cere si ha un potere che manca per doparlo. Se la 
« verità che si vuole stabilire fosse evidente , niuno si prenderebbe la pena 
* di dimostrarla : si è adunque obbligati di dare rilievo alla proposizione 
« contraria per giustificare l’uso delle dimostrazioni. Ecco dunque un doppio 
« insegnamento: quel dell’errore per confutarlo, e della verità per iscolpirla 
« in mente; ma il primo almeno è inutile, e pur troppo lascia spesso delle 
« tracce >. Mad. Necker de Saussure, L. Ili, c. voi. 
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fu conosciuto qual principio di tutti i beni ; non v’ha allora più 
pericolo die la volontà degli uomini prenda nel suo cuore un posto 
più elevato della volontà di Dio. Questa diventa la regola suprema , 
e quella la regola subordinata : ecco ciò che massimamente im- 
porta, acciocché la coscienza non sia falsata nella sua formazione: 
ecco il desiderio, il grande studio de’ genitori veramente cristiani, 
e che vogliono educare a Dio i cari pegni consegnati loro da Dio. 


.SEZIONE VH 

Delle intellezioni del quint’ ordine e dell* educazione 

CHE A QUELLE RISPONDE. 


CAPITOLO I. 

Dello sviluppo che nasce nell'intelligenza col quinto ordine 

d' intellezioni. 

374. Chi volesse fare una classificazione delle intellezioni di 
quint’ ordine potrà farla agevolmente, partendo dal principio che 
« le intellezioni di un dato ordine sono i rapporti, che trova 
la mente fra le intellezioni degli ordini inferiori sui quali ella si 
riflette » ; e attenendosi alla maniera di procedere, colla quale noi 
abbiamo data lo classificazione degli ordini precedenti (253, 301). 

Oltre a questo, prima d’istituire il ragionamento sopra un 
dato ordine d’intellezioni conviene aver presente che le intel- 
lezioni di un dato ordine non sono egualmente facili a for- 
marsi , nè si formano tutte ad una data età; ma quelle sole 
alle quali viene diretta l’attenzione della mente : e l’attenzione 
della mente non si muove e dirige, se non punta da certi sti- 
moli di bisogni , che si manifestano, alcuni costantemente a certe 
età ed altri a caso ora più presto' ora meno, dipendendo dalle 
accidentali circostanze. 
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E finalmente necessario anche aver presente ciò che già di- 
cevamo, che nel tempo stesso che la mente lavora intorno ad 
un dato ordine d’intellezioni, non istà ella oziosa rispetto alle 
intellezioni degli ordini inferiori; ma continua a rifornirsi meglio 
di queste, sempre in modo corrispondente e proporzionato ai 
nuovi stimoli de’ bisogni ; che a ciò far la sollecitano. 

Veniamo dunque ora ad esporre alcuni cenni anche sullo svi- 
luppo, che fa la mente di sè col quint’ordine d’ intellezioni , or- 
dine che suole apparire già assai marcalo nel quart’anno del 
fanciullo. 


Articolo I. 

» 

Operazioni , colle quali si formano le intellezioni 
di quint' ordine. 


? i. — Giudizi sintetici di terza specie. 

375. L’operazione propria del quint’ordine è la terza specie 
di sintesi. 

La prima specie si fu la percezione (prim ordine) : la seconda 
specie si fu la predicazione delle qualità delle cose (terz’ordine) : 
quale è ora la terza specie? 

Questa viene preparata dall’analisi precedente. L’analisi del 
quarl’ordine noi l’abbiamo fatta consistere nella scomposizione 
elementare (302), per la quale la mente trova un soggetto risul- 
tare da due clementi , una cosa di cui viene predicata qualche 
cosa, e una cosa che si predica. 

CoU’abbraeciare la mente questi due clementi come parti co* 
stituenti una stessa cosa , ella ha già cominciato a paragonarli 
insieme ; c perciò abbiamo detto che l’ operazione del paragone 
comincia nello spirito umano coll’analisi propria del quart’ordinc. 
Ma chi ben riflette , questo cotal paragone è piuttosto • virtual- 
mente compreso in quell’analisi, che attualmente. Mi spiego. 
L’operazione, colla quale lo spirito in un soggetto f che gli sta 
presente, nota due cose, poniamo la sostanza e l’accidente, non 
consiste attualmente in un espresso paragone di quella con que- 
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sio; ma bensì implicitamente s’accorge, che la sostanza non è 
l’accidente, nè l’accidente la sostanza ; benché sappia . che tutte 
e due quelle parli appartengono ad un solo oggetto. Or l’ac- 
corgersi che la sostanza non è l’ accidente contiene , dicevamo 
noi , implicitamente il paragone, che scopre la relazione di dif- 
ferenza e di opposizione tra quelle due parli : ma questo para- 
gone non è l’operazione, con cui si scompone e distingue so- 
stanza ed accidente, ma da quella operazione è supposto ed im- 
plicito in essa. 

E qui deesi notare con somma attenzione appunto un fatto 
importante dello spirito umano, la doppia maniera cioè, colla 
quale egli fa le sue operazioni. 

Queste operazioni talora egli le fa espressamente e spiegata- 
mente ed allora sono facili ad osservarsi : costituiscono la forma 
specifica della sua attività, e in questa forma rattivilà termina 
e quasi direi si configura. Altre volle egli fa le stesse operazioni, 
ma in un modo sfuggevolissimo e non per terminare e riposare 
io esse, ma unicamente, acciocché gli servano di via o scala 
ad altre operazioni, a cui intende come a fine: e mentre queste 
scolpisce con diligenza, perchè le vuole per se stesse, queiral- 
tre solo le abbozza rapidissimamente per quel tanto, che gli bi- 
sognano a farsi il passaggio alle ultime, a cui vuol pervenire. 

Ora, se nella scomposizione elementare vi ha un cotal para- 
gone, questo non è fatto dallo spirito, che alla sfuggita e im- 
perfettamente, quanto solo gli si rende necessario mezzo a cono- 
scere, che due sono le parti , gli elementi onde risulta il sog- 
getto e non uno: il che si conosce sapendo solo in generale, 
che 1’ un non è 1’altro, senza bisogno che si sappiano anco de- 
terminare le differenze che li dispaiano. 

E quantunque il sapere, che 1’ uno elemento non è l’altro , 
involga la vista d’ una relazione, cioè della relazione di diversità, 
tuttavia la relazione stessa non si vede astraila in sè : veggonsi 
le due parli , ma il pensiero non s’affissa nella stessa dualità. 
Ciò premesso, si potrà intendere che cosa sia la sintesi di terza 
specie, che è l’operazione propria dello spirito al quint’ ordine 
d’ intellezioni. 

576. Verificato coll’analisi del quarf ordine, che esistono due 
cose diverse, che ne formano una sola ; viene nel quint’ordine 
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la sintesi a discoprire i rapporti , che hanno tra di loro quei 
due elementi. La terza specie di sintesi adunque consiste, « nella 
determinazione della relazione che hanno fra di loro due cose 
che nc formano una sola ». 

Da questa definizione si vede che in una tale sintesi il pa 
vagone comparisce in forma espressa e spiccata , e non ischiac* 
ciato e per accidente come sta dentro l’analisi precedente : ve- 
desi pure che il frutto prodotto dal paragone, la relazione: (4), 
si manifesta anch'essa determinata e non in un modo come 
prima al tutto-generale ed imperfetto. 

Le relazioni poi non solo legano i predicali co’ subbietti, ma 
ben anco due cose quali si vogliano, le quali si riscontrino in- 
sieme c fra di lor si trovi passar qualche nesso da formarne lo 
spirito una unità, un pensiero complesso. 

Quanto a’ predicati ed a’ subbietti la mente qui può discoprire 
con qual legge tra loro si leghino in un oggetto : se per acci- 
dente, o per necessità, o per l’essenza medesima : di guisa che 
la loro distinzione sia concettuale e non veridica. 

Se gli oggetti son due può vederli in un pensiero complesso 
sia pel nesso delle somiglianze e delle differenze (2), sia per * 
quello delle cause e deirefifetto, sia per altra relazione qual si 
voglia. 

(1) Come il paragone si distingua dalle relazioni che si trovano mediante 
il paragone, può vedersi nel Jiinnovamenlo , ccc., L. Il, c. xxx. 

(2) Si dirà clic ii trovare le differenze ò un analizzare, e non un sintesiz- 
tare. Rispondo che anche l'operazione del diflcrcnziarc varia secondo i di- 
versi ordini d'intellezioni ai quali giunto l’uomo la eseguisce. Il differen- 
ziare al quarl’ordine ò un'analisi: l'abbiam veduto (307, 308): ma lo stesso 
differenziare net quint'ordine diventa una sintesi. La ragione di ciò si è che 
al quart’ordine si ticn conto delle differenze, ma non degli oggetti tra cui 
cadono; nel quint’ordine si tien conto degli oggetti c si considerano le diffe- 
renze loro come un rapporto che mentalmente li lega insieme , unificandoli 
in un solo pensiero complesso. Colla prima maniera di differenziare li sette 
colori rimangono cose affatto staccate. All' incontro, se io concepisco il co- 
lore in genere c poi mi propongo di esaminare in quante modificazioni egli 
si distingue: i sette colori divenuti le sette principali modificazioni del co- 
lore in genere formano un'unità, e le stesse loro differenze servono a de- 
terminare il rapporto che lega ciascun di ossi al colore io generale. 


303 


| 2. — Giudizi analitici appartenenti al quint' ordine. 

377. I giudizi analitici , che fa lo spirito umano al quint’or- 
dine, sono di seconda specie od anco di prima. 

La materia di questa analisi vien preparata 'dalle sintesi pre- 
cedenti cioè dalle sintesi, che si fanno al quart’ordine o prima. 

Questo s’ intenderà facilmente, quando si ritiene,* che in ogni 
ordine oltre 1’ operazione propria di esso , si continuano a ese- 
guire altre operazioni , che per la loro natura spetterebbero agli 
ordini precedenli , ma per circostanze speoiali vengono differite 
a quell’ordine, al quale giunto lo spirito le eseguisce. 

A ragione d’esempio, il predicare una cosa d’ un’ altra è quella 
operazione sintetica, che appartiene al terz’ordine , perchè ivi 
una tal sintesi comincia ad apparire. Ma egli è evidente, che 
lo spirito giunto al lerz' ordine non può predicare una cosa di 
un’altra se non a condizione che: i° egli abbia il concetto della 
cosa che predica; 2° e il concetto di quella di cui la predica. 
Laonde questa operazione non può aver luogo al terz’ordine ogni 
qualvolta a quello stadio il predicato non è ancor formato nella 
mente umana, o non è formato il soggetto. Tale sarebbe trat- 
tandosi di predicare un’azione d’ un agente. 

Noi abbiamo veduto che gli astratti di azioni non sono an- 
cora formali prima del lerz’ordine; anzi non si possono formare 
se non nel terz’ordine. Indi avviene che i giudizi c tutte le ope- 
razioni intellettive intorno le azioni e gli agenti sieno ritardate 
d’ un ordine: di maniera che al terz’ordine si hanno le azioni 
astrattamente prese; solo al quarto si può eseguire la sintesi per 
la quale esse si predicano di un soggetto agente (504, 505) e che 
solo al quinto finalmente si possa analizzare l’agente cioè divi- 
dere l’agente dall’atto suo, considerar l’agente e*l’azionc come 
parti o elementi d’ un solo soggetto, il che è l’analisi elemen- 
tare propria del quart’ordine , ma che per accidente vien pro- 
tratta e differita dallo spirito fino al quinto. 

578. Ora quest’analisi di seconda specie, ma appartenente al 
quint’ordinc, è una operazione d’ infinita importanza al progresso 
sì intellettivo che morale del fanciullo. 

L’attribuire un’azione a un soggetto non è ancor che ricono- 
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scere un fatto per se solo sterile: in una tale sintesi io non lio 
in veduta altro che di porre in un ente l’azione. Ma se dopo 
avere io unito l’azione e il soggetto c così formatone un tutto 
solo, l’agente, di nuovo considero l’agente e distinguo in lui 
l’azione e il soggetto come due elementi d’ un solo tutto ; io con 
ciò m’apro il cànapo a trovare la relazione tra quell’azione e 
quel soggetto, ogni relazione. Non mi mancherò che un passo 
per venire a conchiudere una verità importantissima nell'orbe 
della moralità, cioè che all’agente appartiene il prezzo dell’a- 
zione, e però che « io dovrò stimare tanto più il soggetto quant’ò 
più stimabile l’azione ». Questo passo lo farò all’ordine seguente: 
nel sesto comincerà dunque nella mente del fanciullo 1* idea di- 
stinta dell’ imputabilità delle azioni , c nei quinto già si prepara 
alla formazione d’ una sì grande idea il cammino. • 

^3. — Raziocini disgiuntivi. 

379. Al quinl’ordinc sembra pure potersi attribuire V opera- 
zione del sillogismo disgiuntivo, o almeno la formazione della 
maggiore di questo sillogismo. 

La maggiore del sillogismo disgiuntivo può ridursi a questa 
formolo « delle due sole maniere, in cui può essere ( o farsi o 
avvenire) una cosa, essa coso dee essere (farsi od avvenire) 
nell 1 * * * 5 una o nell’altra ». Ora per concepirsi questa proposizione 
si esige aver prima l' idea complessa delle due maniere , nelle 
quali una data cosa può essere, o farsi o avvenire, aver di più 
osservata la relazione di opposizione, che hanno quelle due ma- 
niere, sicché 1’ una esclude l’altra (l). Ma noi abbiamo veduto 
che solo al quint’ordine lo spirito umano giunge a distinguere 

due cose in un solo concetto , e a notarne la relazione fra di 

» 

(1) Qui parliamo de’ modi dell 'essere c non dell’essere stosso. E in vero, 
rispetto all’essere v'ha una proposiziono disgiuntiva, a cui forse giungo 
prima lo spirito umano ; e questa proposizione é € questa cosa (ovvero ogni 

cosa) dee essere o non essere ». Ma benché lo spirito umano non potrebbe 
mai operare contro la verità di questa proposizione ; tuttavia non credo che 

egli la potesse esplicitamente pronunciare o intendere dove la udisse pro- 

nunciata; perocché la proposizione esplicita non s'intende, se non mediante 

quella serie di sintesi e d'analisi che noi descriviamo. 
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esse, mediante la terza specie di sintesi. Laonde egli pare, che 
prima del quint’ordine l’ intendimento umano non possa in modo 
alcuno concepire la proposizione maggiore del sillogismo, che 
dicesi disgiuntivo. 

380. La necessità poi , ond’avvienc che la cosa non possa es- 
sere se non nell’uno de’ due modi, ora è metafìsica, ora fisica, 
ora meramente positiva o sia libero-fisica. Che ogni cosa sia o 
non sia , è un’ alternativa di necessità metafisica , e lo stesso di- 
casi delle proposizioni , nelle quali le due parti sono formate dal 
sì e dal no (principio di contraddizione). Che traendo una palla 
da un sacchetto debba uscire una di quelle due, che vi si po- 
sero, è necessità fisica. Che il fanciullo per una data sua azione 
debba trarre o premio o castigo è necessità libero-fisica ; cioè 
fìsica, ma condizionala alla volontà del suo istitutore, che gli 
promise il premio e gli minacciò la pena. 

11 fanciullo porta nella sua mente la cognizione della neces- 
sità metafisica, sicché egli non opererebbe mai contro il prin- 
cipio di contraddizione ; ma né il sa enunciare così presto, nè 
analizzare, nè intendere, se gli vien detto *in una distinta pro- 
posizione. 

La necessità deU’alternativa libero-fisica è quella che più fa- 
cilmente egli intende in un modo esplicito, c poi la fisica : ul- 
timamente la metafìsica. Egli è da condursi di proposito per 
questa gradazione di proposizioni disgiuntive. 

Le proposizioni disgiuntive di più di due membri apparten- 
gono agli ordini susseguenti. 
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Articolo 11. 

Oggetti delle intellezioni di quint'ordine. 


§ I. — Realità e idealità. 

A. — Numeri. 

381. In quest’ordine può il fanciullo acquistare distinta idea 
del numero quattro. 

Quando dico che il fanciullo può acquistare di questo numero 
una distinta idea , intendo eh’ egli può acquistare la cognizione 
di tutte le relazioni del numero quattro co’ numeri precedenti : 
nello studio di queste relazioni si contiene l'aritmetica propria 
di questa età. Egli può altresì aggiungere qualche maggior grado 
di luce al concetto alquanto confuso che ha già de’ numeri mag- 
giori; perocché, in possesso del numero quattro, ha dei nuovi 
modi co’ quali pervenire ad essi coll’aggiungere al quattro suc- 
cessivamente un predicato. Ciò che ho detto parlando del nu- 
mero tre all’ordine precedente (308), parmi sufficiente a fare 
intendere tutto ciò che dal fanciullo si può esigere in opera di 
aritmetica, pervenuto che sia a questo stadio; ed eziandio ciò 
che si possa da lui pretendere in ciascuno degli ordini sde- 
cessivi. 


B. — Ordine di valore tra gli oggetti. 

382. Il nostro fanciullo cominciò già a formarsi delle colle- 
zioni di cose (309) ; e nel quint’ordine procede innanzi nella 
formazione di tali collezioni : quelle che risultano da Ire og- 
getti gli sono già facili, e le concepisce distintamente. Ma in 
quanto al progresso del suo spirito in quest’opera del formarsi 
delle collezioni di cose, noi rimettiamo al lettore la. cura di ac- 
compagnare i passi del fanciullo in questo e negli ordini suc- 
cessivi, contenti come siamo d’aver segnato l’età in cui l’opera 
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delle collezioni incomincia e la legge secondo la quale procede. 

Ih quella vece vogliali! qui notare un* operazione nuova e 
importante, clic a questa età incomincia a fare il fanciullo, e 
questa si è di distribuire le cose in cert’ordine secondo un loro 
valore vero o supposto, assoluto o relativo. 

Al qnart’ordine egli cominciò a notare colla sua mente le 
differenze delle cose (307). Veramente da principio non bada 
« che alle differenze numeriche o totali, e delle altre non cura »: 
queste appena si possono dire differenze. Ma tosto dopo ne nota 
delle altre , e qucst’alfrc differenze sono la base di collezioni 
diverse ch’egli va facendo : una collezione sola non ha bisogno 
di conoscimento di differenze, ma due collezioni sì. Dopo l'età 
delle collezioni adunque, e dopo l'età delle differenze, segue l’età 
dell’ordine nel quale pone più collezioni fra loro, ovvero gl’in- 
dividui che entrano in ciascuna collezione. Per anteporre una 
cosa ad un’altra, od una collezione ad un’altra, non basta co- 
noscere semplicemente la differenza loro in generale, ma con- 
vien riflèttere di più, che quella differenza fa sì che l’una debba 
essere preferita all’altra, che luna abbia più valore dell’altra; 
la differenza come, un mero fatto comincia ad essere distinta - 
mente conosciuta al quart’ordine d’intellezioni; fa conseguenza 
che se ne Irae a vantaggio d’una delle due cose differenti e a 
scapito dell’altra, non si ha se non al quint’ordine. 

C. — Tempo. 

383. Col quint'ordine d’intellezioni il fanciullo può giugnere 
a distinguere i tre tempi delle cose ; cioè può osservare gli av- 
venimenti passali e distinguerli da’ presenti, e i presenti dai fu- 
turi. Questo risulta da ciò che abbiam detto innanzi sul pro- 
gresso della mente infantile nel notare il tempo nelle cose 
(316-518) 

Dopo che il fanciullo paragonò e distinse l’avvenimento pre- 
sente coH’avvcnimento passito, dopo che paragonò del pari Pnv- 
veni mento presente con un avvenimento ch’egli prevede o s’ima- 
gina in futuro ; egli è in caso altresì di paragonare l’avveni- 
mento passato coU’avvenimenlo che dee avvenire; e così concepire 
lo stesso avvenimento vestito delle tre forme del tempo. 
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A questa età egli comincia altresì a formarsi (sempre me- 
diante le parole) un’idea del tempo astratta dagli avvenimenti. . 
L’astrazione del passato, del presente e dell’avvenire trova il suo 
fondamento negli avvenimenti concepiti sotto due tempi, il che 
egli fa nell’età precedente. * 

Per altro non concepisce il fanciullo da prima il passato in 
genere, ma prima un passato determinato da un grande avve- 
nimento: il dopo la pappa, o il passato di ieri diviso dall’oggi 
pel tramonto del sole o pel sonno, sono i primi passati deter- 
minati ch’egli conosca. 

Laonde non solo si dee parlare al fanciullo del tempo con 
queste gradazioni ; ma ben anco servirsi sempre di avvenimenti 
'che facciano nell’animo suo grandi impressioni e vi lascino delle 
tracce durevoli quasi di altrettante epoche , aiutato dalle quali 
egli fissi il pensiero all’ avanti e al dopo di essi, e così egli 
osservi il tempo nelle varie sue forme. 

D. - Dell’io. 

38ft. Ilo già mostralo che il pieno significato del monosillabo 
IO non può intendersi dal fanciullo, se egli non sia giunto ni 
quint’ordinc almeno del suo sviluppo intellettivo (3M e segg ). 

Al prim’ordine egli non percepisce che degli oggetti esterni. 
Supponiamo che al secondo egli percepisca le azioni. In tal caso 
solamente al terzo, e non certamente prima , le applicherà ad 
un agente; ma egli non saprà ancora di essere egli stesso que- 
sto agente, perocché tra gli agenti egli non ha ancora trovato 
se stesso. Venuto a questo punto, egli non può parlare di sé che 
in terza persona; ed ò quello che abbiamo veduto avvenire di 
fatto ne’ fanciulli prima che giungano ad intendere il monosil- 
labo IO, ed anco negli adulti, se per ispcciali circostanze non 
giungono oltre ad un certo grado d’intellettuale sviluppo. 

Nel quarl’ordine solamente, ordine in cui comincia l’inten- 
dimento a notare distintamente le differenze delle cose , potrà 
venire a distinguere (sempre eccitato dal linguaggio che ò spro- 
nato ad intendere da’ propri bisogni e da una naturale tendenza 
a conoscere) tra gli agenti se stesso dagli altri : il che è quanto 
dire sarà condotto a percepire intellettivamente il proprio sen- 
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timcnto fondamentale , sentimento-uomo come autore di quelle 
date azioni. Questa non c clic una percezione, egli è vero, e 
come tale apparterrebbe al prim’ordine d’intellezioni; ma non si 
fa a quel tempo, come dicemmo, per mancanza del bisogno che 
stimoli a farla. Questo bisogno or si manifesta nella necessità 
di attribuire le azioni al suo autore, e però di attribuire al sen- 
timento fondamentale , che l’uomo prova , certe azioni le quali 
perciò appunto si dicono sue proprie. Ora l’uomo non può attri- 
buire quelle azioni al sentimento fondamentale che egli prova , 
se non a condizione di percepire prima intellettivamente quel 
sentimento. Quindi si muove l’uomo a riflettere sopra se stesso, 
cioè sopra quel sentimento fondamentale che appunto lo co- 
stituisce. 

Non prima adunque del quart’ ordine , se non anco di poi , 
l’ uomo comincia ad intendere il monosillabo IO come signifi- 
cante quel sentimento sostanziale che prova e percepisce come 
autore d’azione. 

Ma questo, già lo dicemmo, non è il pieno significato del 
monosillabo IO. 

Questo monosillabo esprime di più l’identità fra il conoscente 
e pronunciente V IO , e il sentimento sostanziale operante che 
esprime chi pronurfeia 1* IO- Ora egli è chiaro che questa iden- 
tità non si può intendere se non dopo d’aver percepito intellet- 
tivamente quel sentimento sostanziale-operante: e però non prima 
del quint’ordine. 

385. Non basta: al quint’ordine d’un altro grado s’accresce 
nelfuomo la cognizione di se stesso. Essendo pervenuto già 
prima, cioè nel quart’ordine, a percepire il sentimento fondamen- 
tale attribuendogli delle azioni , ed avendo altresì col quart’or- 
dine stesso concepite le azioni in due tempi, nel passato e nel 
presente, o anco nel presente e nel futuro; egli giunge al quin- 
t’ordine ad osservare che il principio agente sentito e percepito 
è il medesimo ne’ due tempi, là dove le azioni di questo prin- 
cipio nel passato e nel presente sono diverse. L’IDENTITÀ’ del- 
l’ IO nel mezzo della varietà delle azioni e de’ tempi, è una co- 
gnizione che qui nasce e che si rinforza a poco a poco, mediante 
continue esperienze, e accresce infinitamente la cognizione di 
se medesimo. Egli è vero che questa identità non viene espres- 
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samente e distintamente concepita e pronunciata ; ma ella viene 
implicitamente sentita e percepita in modo che « l’uomo da que- 
sto punto non fa più nulla che la smentisca, non opera più in 
contraddizione di essa». 

§ 2. — Moralità, pnneipi morali. 

* 

A. — Cominciamenti del rimorso e della coscienza. 

386. Il principio morale che risplendelte fin qui nel nostro 
bambino come stella che mostrava il cammino alla sua attività 
individuale, si fu « il rispetto dovuto alla natura e olla volonlà 
intelligente che gli si fece conoscere ». 

Questo principio, resosi in lui operativo, prese in lui quattro 
forme, le quali furono : 1° benevolenza ; 2° consentimento ; 3° cre- 
dulità ; 4° obbedienza. In fatti il fanciullo naturalmente ama, 
prende i medesimi sentimenti di quelli coi quali egli conversa, 
crede alle loro parole e ubbidisce alle loro volontà. Egli è indu- 
bitatamente aiutalo a far ciò da degli istinti; perocché l’incli- 
nazione ad amare , la simpatia , la tendenza a ricevere senza 
sforzo di contraddizione, e la spontaneità che si lascia movere 
senza resistere, sono possenti aiuti, all’adempimento del suo do- 
vere morale, e per essi Iddio provvide che questo dovere sia 
reso facilissimo e dolce ad un essere che non avrebbe ancor le 
forze di sostenere un combattimento. Ma quest' istinti ed altri, 
sì animali che umani , non costituiscono però la moralità : la 
qual tutta pende, come dicevamo, da quella luce intellettiva 
che gli dimostra qual cosa dignitosa e alla ella sia un’intelli 
genza che a lui si scopre benevola, e il volere di essa. 

Già al quart’ordine d’ intellezioni egli pone tanta stima cd af- 
fetto, e intende di dovergliene porre, alla volontà intellettiva 
che a lui si manifesta, che è persuasissimo di dover sottomet- 
tere ad essa tutti gl’istinti della sua propria sensualità; e se egli 
rimane vinto da questi, già arrossisce, si nasconde, e il rimorso 
non gli dà più pace. 

Questo sentimento del rimorso è importantissimo ad osser- 
varsi , ed egli segna l’apparizione del quinl’ordine d’ intelle 
zioni nel fanciullo. Perocché il quarto ò quello in cui, conosciuta 
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una volontà intelligente , intende che tutto dee uniformarsi a 
quella, gli costi ciò che si vuole. Quando poi, operando, infrange 
questa norma morale da lui ben conosciuta e n’ha sentito il 
rimprovero della sinderesi, egli ha fatto un passo innanzi: è ve- 
nuto al quinl’ordine. 

Tuttavia il rimorso al quint’ordine uon ha del tutto la stessa 
natura del rimorso quale si manifesta nel sesto e negli altri 
maggiori. Egli è uopo che noi facciamo qui ben notare questa 
differenza, perocché ella ci conduce meglio a stabilire le norme 
o principi morali, che si formano nell’anima all’ordine quinto 
d’ intellezioni. 

387. Il rimorso, prima di concepire una volontà positiva d’un 
altro essere intelligente, non si può dare (1), perocché nel fan- 
ciullo prima di questo tempo non vi ha combattimento morale: 
il suo operare del tutto spontaneo non trova ostacoli morali. 
Egli è per questo che, secondo noi, il rimorso del fanciullo di- 
mostra ch'egli è già pervenuto al quint’ordine. 

Per altro, il rimorso che si manifesta al quint’ordine è così 
diverso dal rimorso che si manifesta negli ordini successivi, che 
quella prima apparizione di rimorso non esige nè pure una 
chiara notizia dell’ imputabilità, quando negli ordini che vengono 
appresso il rimorso stesso è un effetto dell’ imputazione che il 
fanciullo già fa espressamente a sé, nel suo interno giudicato, 
dell’opera mala da lui commessa. E nel vero, al quint’ordine 
il fanciullo non ha ancora finito di concepire chiaramente se 
stesso,' come vedemmo (38à e segg.), perocché quantunque sia 
pervenuto a conoscere che alcune azioni appartengono al senti- 
mento sostanziale da lui provato, tuttavia egli non sa trovare 
questo sentimento sostanziale, non sa dove metterlo; il che è 
quanto dire non sa conoscere che il giudicante, il parlante, firn-* 
putante è appunto quel sentimento che imputa a se stesso quelle 
azioni male. Di più, la relazione fra le azioni fatte e sé, che le 
ha fatte, nel quint’ordine la sente in generale , ma ancora non 
ne conosce la qualità, il che dee fare all’ordine seguente; al 
quale perciò si spelta la imputazione propriamente detta (378). 

(1) Vedi intorno a ciò il Trattato della Coscienza Morale, L. I, c. u a ni, 

§ 3. — L. II, c. i. 
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Mancando adunque questi elementi che entrano come cause e 
parti integranti del rimorso razionale che si ravvisa negli adulti 
che peccano; quale rimane il sentimento di rimorso che dicemmo 
apparir nel fanciullo pervenuto al quinl’ordine? Che cosa è questo 
rimorso? Merita egli questo nome? E lo si merita nello stesso 
senso nel quale si dà al rimorso già pienamente formato? 

L’ uomo, prima ancora di avere una coscienza formata di 
se stesso, ha una sufficiente notizia degli altri per sentirne una 
qualche esigenza morale. L’esigenza degli esseri è l 'obbligazione 
morale che si manifesta colla sua virtù immediatamente all’a- 
nima intelligente prima ancora d’aver preso la forma di legge (1). 
Or se il bambino sente la detta esigenza ancor prima di riflet- 
tere a se stesso, ne dee venire per conseguenza, ch’egli provi 
un corrispondente orrore c dolore, ogni qualvolta pone l’azione 
contraria all’esigenza delle cose. Questo è un principio di sen- 
timento morale, che in lui si suscita allo stesso modo, come in 
lui nasce il sentimento dell’esigenza degli enti; c clic è indi- 
pendente da un espresso giudizio d’imputazione col quale giu- 
dichi e condanni se stesso qual reo. Fra l’azione ch’egli pone 
e concepisce, e le cose di cui egli sente l’esigenza ( poniamo la 
rispettabilità delle intelligenze e lor volontà) sorge una disar- 
monia di fatto : nell’anima sua , in questo sentimento sostanziale, 
accade una lotta, ed essendo ella tutta sentimento, impaurisce 
ai trovarsi nell’arena di un siffatto combattimento. Questo è un 
cotale rimorso, che ha luogo nell’anima come un fatto neces- 
sario e non volontario, e come un sentimento che nasce a quel 
modo, onde il dolore d’una ferita: perocché anche l’anima , an- 
che la parte morale dell’anima, ha le sue leggi fisiche e* inal- 
terabili come quelle de’ corpi ; ed egli c un errore il credere che 
tutto ciò che avviene nel regno della moralità dipenda solamente 
dall’arbitrio, o sia cosi tenue come un’ idea ; o cosi vago e sfug- 
gevole come accidentali affezioni. 

L’anima nel suo essere morale può ricevere adunque delle fe- 
rite e dolorarne prima ancora di conoscere se stessa, di riflet- 


ti) lo lio esposto la distinzione fra la legge c la obbligazione (vis obli- 
gandi) nel Trattato della coscienza, L. li, c. i, a. »; e L. Ut, sex. u, c. iv, 
a. vi, § 5. 
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tere sulla propria personalità ; c questo è il rimorso che sorge 
al quint’ordine d’intellezioni. 

388. Questo rimorso .appartiene al senso morale , e non pro- 
priamente alla coscienza morale ; ina quando l’uomo giunge nel 
suo sviluppo intellettivo un ordine più su , incontanente egli , 
errando, soggiace a un rimorso, che appartiene ed è l’effetto 
della consapevolezza del suo mal operare. 

Non è già, che quel primitiva rimorso si formi in noi senza 
l’opera dell’ intelligenza, no certo. Ma l’intelligenza noi produce 
direttamente; ella non fa un espresso giudizio di condanna, dal 
timore del quale nasca l’ interno dolore, che rimorso si chiama: 
l’intelligenza non fa che conoscere il male che viene operato: 
onde il sentimento di quell’essere, che conosce il male, si rac- 
capriccia, allorché si muove a farlo cedendo alla tentazione. 

* All’ incontro il rimorso al sest’ordine acquista un nuovo ele- 
mento, quello dell’ imputazione. Al sest’ordine l’uomo conosce 
l’ IO, come un sentimento sostanziale operante, conoscente, giu- 
dicante e proferente se stesso. Non solo a quest’ IO egli attri- 
buisce le azioni già prima conosciute cattive come ad autore , 
ma ben anco gliele imputa ; cioè intende che quell’ IO autore di 
quelle azioni ree ne riceve deterioramento; onde viene il deme- 
rito e il biasimo. L’ uomo che in questo stato giudica e con- 
danna se stesso , soggiace sotto il peso di questa sentenza , come 
sotto un nuovo male ; ed indi una nuova amarezza sì aggiunge 
al suo rimorso ; il quale diventa con ciò anco figlio della sua 
coscienza morale. Il rimorso dunque coll’atto dell’ imputazione 
si amplifica, s’ integra, acquista un elemento nuovo, non è più 
sensione morale , ma ben anco vero rimprovero o biasimo morale. 

Véro è, che quando al rimorso immediato e di fatto, per cosi 
dire, si sopraggiunge quest’altro come rimproccio e sgridata di 
interno giudice o superiore, il primo non si muta, ma con que- 
sto s’ unisce a pungere il cuore del peccatore con doppio aculeo. 
Anzi quel primo fa la via a questo secondo. Perocché ben so- 
vente la ragione s’ avvede del fallo e ’l riconosce , e il rinfac- 
cia al suo soggetto mossa e desta dal pungolo naturale: sic- 
ché 1’ uom s’accorge e si riprende d’avere errato, perchè lo 
scorge a ciò il sentire il mal essere e la doglia della sua natura 
morale: del che cercando la ragione trovala nel fallo commesso. 
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Laonde non a torto chiamasi e I’ un e 1’ altro di questi due 
dolori , che insieme si mescolano , rimorso ; e il secondo può 
considerarsi come il compimento e quasi una nuova forma del- 
l’altro. Che, se dividere si dovessero, potrebbero dirsi il primo 
rimorso della sinderesi , perchè nasce da’ principi morali, che sono 
in noi , da noi violati ; il secondo rimorso della coscienza, per- 
chè nasce dal giudizio con cui imputiamo a noi stessi il fallo 
commesso: il primo è un rapporto reale (una disannonia) tra 
1’ 10 sentimento operante e l' esigenza degli esseri da lui ap- 
presa : il secondò è un rapporto reale tra l’ IO sentimento ope- 
rante e la sentenza di condanna di sè da lui proferita : quan- 
tunque nel primo non vi sia ancora coscienzia morale, tuttavia 
vi ha qualche cosa che stimola la coscienza e la provoca, e puossi 
chiamare l’alhòre della coscienza. 

Da questo si conchiuda, che il gran principio morale: « segui 
la coscienza » al qumt’ordine d’ intellezioni non è ancor formato 
nell’uoino: egli segue ancora de’ principi morali anteriori a que- 
sto della coscienza. Quali sono adunque i principi morali al quin- 
t’ordine? Qual è a questo tempo la nuova forma, che prende la 
moralità nell’ animo umano V Ecco quello che dobbiamo ora in- 
vestigare 


B. — Principi morali al quint’ ordine. — 

Dovere della fortezza morale. 

389. Il rimorso, che a questa età si manifesta, sebbene im- 
perfetto, produce l’ istinto morale di fuggire il male e di Jp’e il 
bene. Ciò nasce, tostochè quel rimorso si può prevedere o pre- 
sentire prima di operare. Ma questo istinto non è ancora* una 
vera forinola morale : egli solamente dà luogo ben presto ad una 
massima esprimente piuttosto un dettame di prudenza, che una 
morale obbligazione. Ora ciò che noi cerchiamo sono le formolo, 
i principi morali propri di questa età. 

A fine di discoprirli rimettiamoci sulla via dello sviluppo mo- 
rale, rammentandoci quale sia stata l’apparizione della moralità 
al quarl’ordine. 

Noi vedemmo che al quart’ordine la moralità si manifestò al- 
l’uomo come un dovere « di uniformarsi alla volontà degli es- 


ÙÌH 

seri intelligenti conosciuti, costasse qualsiasi sacrificio » (328). 

In questo principio compariva una specie di collisione tra il 
bene eudemonologico e il ben morale, Ira il bene soggettivo e 
Poggettivo e sentivasi la necessità morale di sacrificar questo a 
quello. Ma, notisi attentamente, il bene soggettivo in tale stato 
non si percepiva oggettivamente, perchè P uomo non uvea per 
ancora la coscienza di sé stesso. Era dunque il soggetto uomo, 
qual soggetto morale, che da una parte sentendo il dolore e il 
piacere, dall’altra veggendo il dovere, non dava retta a quello, 
ma decideva semplicemente, che questo era dovere, era tutto. 
L’ identità del soggetto sensitivo ed intellettivo è solamente quella, 
che può spiegare come esso soggetto potesse dedicarsi c consa- 
crarsi a quanto prescriveva l' intelletto, trapassato il senso, non 
consideratolo , come se non esistesse, non giudicatolo, non mes- 
solo a confronto. La necessità di seguire il dettame del retto è 
assolutale però l’uomo decideva a favore di questo senza tam- 
poco sentire voce in contrario: pativa il senso, strideva dilace- 
rato, ma P IO intellettivo tenea gli orecchi turati : unicamente 
inteso a ciò clic il dovere da lui volea. Per questo modo, non 
per confronto alcuno « la volontà dell’essere intellettivo », nella 
quale vedeasi il dovere, era posta in cima a tutte le cose nella 
morale propria del quarl’ordine d’ intellezioni. 

390. Nel quinto cominciano le collisioni.de’ doveri ehc mu- 
tano forma alla precedente teoria morale. Dico le collisioni dei 
doveri , e non già la collisione tra quello che è dovere, e quello 
che non è dovere ma piacere. Questa specie di collisione non 
muta* propriamente la teoria morale ; sebbene influisca nella mo- 
rale pratica , perocché P uomo tostochè ha posto attenzione alle 
voci del senso, cli’e rifugge d’esser sacrificato ai dovere, è, già 
entrato in una nuova condizione morale; una nuova tentazione 
lo assale: egli ha bisogno di nuova fortezza Questa osserva- 
zione e attenzione che P uom pone col suo intelletto alla pena, 
che costa il dovere ad adempirsi, accresce la morale d’ un pre- 
cetto , quasi direi, di fianco, il quale vien poi formulato cosi 
« sii forte contro la tentazione » ; non risguarda questo la forma 
del dovere finale, anzi la suppone, perocché dicendo « sii forte 
contro la tentazione », non si esprime, ma si ammette per ^sta- 
bilito quel dovere, nel mantenimento del quale dobbiamo esser 
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forli. Tuttavia giova assegnare a questo quint'ordine anco que- 
sto precetto, che comanda « la morale fortezza ». 

Toccato ciò di passaggio, dicevamo, che in questa quinta età 
si manifesta da prima una qualche collision di doveri ; ed è questa 
collisione, che muta le formole morali dell’obbligazione. 

C. — Dovere di preferire all’ altre coll' ossequio 
la volontà più degna. 

391. « La volontà dell’essere intellettivo dee rispettarsi » , 
questa c la formola del quart’ordine. Ma più volontà intellettive 
ugualmente si manifestino, e non tutte d’accordo : ecco la col- 
lisione di doveri. A quale di queste volontà intellettive si dovrà 
dare la preferenza ? Ecco il nuovo problema morale che si pre- 
senta a sciogliere all’animo del fanciullo giunto al quint’ordine. 
Egli è coslretto dalla necessità morale di operare a farsene qual- 
che soluzione: e questa soluzione diventa per lui un nupvo prin- 
cipio morale, una nuova formola contenente la sua obbligazione. 

Prima di vedere come egli debba risolversi un tanto dub- 
bio, veggiamo come questo dubbio debba apparirgli appunto a 
questa età e non prima. 

In prima a questa età , egli dee aver già trattalo con più 
persone, ed è impossibile che tutte in tutto sieno andate per- 
fettamente d’accordo e d’ un pari passo nel beneficarlo , nell’i- 
slruirlo, nel comandargli. Oltracchè’ già conobbe, che avvi un 
Essere supremo, ed una suprema volontà ottima e perfettissima, 
e giunse a distinguere, in qualche modo, da questa volontà ot- 
tima le altre volontà limitate nella bontà. 

In secondo luogo , al quint’ ordine non solo egli cominciò a 
distinguere le differenze delle cose, ma a collocare in un certo 
ordine di dignità più cose tra loro, almeno due (381). 

Quest’ordine fra gli oggetti da lui contemplali non esisteva in 
lui prima del quint’ordine; e perciò prima egli nè pur poteva 
collocare nel debito ordine le volontà intellettive che gli si rap- 
presentavano come rispettabili ; ma doveva dirigersi a favore del- 
l’una o dell’altra più tosto per azione istintiva e spontanea, che 
per una preferenza razionale. Ma nel quint’ordine oggimai può 
farlo. Come dunque lo farà egli? 
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Egli è indubitato, che egli intenderà di dover preferire a tutte 
le altre la più bona , la più benefica , come quella che è più 
degna. La bontà e dignità intrinseca dell’ intelligenza fu quella, 
che rivelò da principio al fanciullo , quanto l’ intelligenza e la 
volontà intelligente sia essenzialmente amabile e rispettabile. 
Egli è chiaro, che i diversi gradi , ne’ quali la bontà intellet- 
tiva gli si manifestai, debbono essere quelli medesimamente che 
gli determinano e prescrivono i gradi del suo amore c del suo 
rispetto. 

Questa regola dei gradi della bontà, i quali rendono più de- 
gne le volontà degli esseri intelligenti, è piena, assoluta, im- 
mutabile. Nella bontà si comprende l'intelligenza, giacché l’in- 
telligenza è condizione e principio della bontà, è bona d’ una 
sua specie di bontà nobile sommamente , vi si comprende la 
sapienza, ma sopra tutto vi si comprende la beneficenza volontaria. 

Ma ciò che varia si è l’applicazione di questa regola. Ciò che 
varia sono i mezzi a disposizione del fanciullo , coi quali egli 
misura quella bontà e i suoi gradi. Il fanciullo è soggetto ad 
ingannarsi nel giudicare il grado di bontà e di dignità delle 
volontà contrarie , che a sé il vogliono uniformare ; ma il suo 
giudizio erroneo in se stesso, può essere diritto rispettivamente 
a lui. Questo giudizio è sempre diritto ogni qual volta egli fa 
entrare nel calcolo tutti i gradi di bontà a lui conoscibili: in 
una parola egli dee misurare non tutta la bontà delle volontà 
intelligenti, ma tutta quella porzione di questa bontà, che a lui 
si comunica e manifesta. 

392. Tuttavia può accadere benissimo , che questo giudizio , 
che egli porta all’età presente, sia parziale ed ingiusto ; ed ecco 
in che modo. 

Quando da principio il bambino saluta una intelligenza, che 
percepisce diversa da sé , egli fa un atto di giustizia : l’ animo 
suo per anco senza colore si moverebbe agevolmente benevolo 
verso qualsiasi altra intelligenza, che in luogo di quella gli fosse 
apparita. Ma ben tosto si affeziona a quelle persone , che con 
lui più dimesticamente trattano e più dolcemente soccorrono ai 
suoi bisogni ; e questa affezione può diventare parziale ed esclu- 
siva, come abbiamo veduto (239 e segg.). Una semplice affezione 
fisica non é certamente per sé rea : ma da quella può esser 
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mosso l’intendimento ad un falso giudizio; ed in tal caso avvi 
reità morale; perocché I' intelletto ubbidisce e consente in tal 
caso non al vero, a cui solo dee arrendersi, ma alle suggestioni 
della volontà, che il corrompe. Se dunque la benevolenza del 
bambino s’c lasciala divenire esclusiva e ristrettiva fin da prin- 
cipio , se i ristringimeli di quella naturale benevolenza- sono 
degenerati in gelosia , invidia . malevolenza ed altre ree affe- 
zioni; se tulle queste non sono mere sensioni . ma vere voli- 
zioni , egli è entrato già nell’ animo del fanciullo furtivamente 
il fatai veleno della nequizia: c I intendimento non è più che 
un giudice corrotto, lamino non è più che la sede della men- 
zogna. f!on queste segrete operazioni si prepara nell’infanzia la 
pravità sconfortante dell’ adolescente , la corruttela sfrenata dei 
giovane, i delitti dell’ adulto a se stesso e alla società spietato 
e nemico. 

L’altrui bontà adunque si manifesta in due modi al fanciullo: 
si manifesta al sentire ed all* intendere di lui. Al sentire conse- 
gue un amore sensibile e tenero , il quale è naturale e non 
dannevole , se riguarda quelle persone , che usano più con lui 
e più lo beneficano: all intendere consegue un amore appresta - 
tivo, il quale dee essere tenuto immune dall’influenza dell’amore 
sensibile. Se questo è la misura di quello, evvi falsità di giudi- 
zio , errore , immoralità. Se questo si sta bensì a canto dell’a- 
more apprcziativo , ma senza alterare l’appreziazionc, non nuoce. 
L’appreziazione, dove sta tutto il morale come in suo germe, è 
sana e senza difetto. 

La possibilità di questa deviazione dal retto tramite nel fan- 
ciullo nostro a questa età s’inleudcrà considerando, che le sue 
volizioni apprezintivc già cominciarono prima d’ora (184); clic 
egli si è formalo gli astratti di azione e della bontà ed eccellenza 
delle azioni; ch’egli di più può attribuirle al soggetto ; onde per le 
azioni loro può de’ soggetti portar giudizio. Questo giudizio è retto, 
se non giudica arbitrariamente a danno di quelli, di cui non cono- 
sce la reità, e giudica n favóre di tutti gli clementi del bene, ohe 
egli può conoscere, e conosce; benché quegli elementi non tutti 
gli senta c gli esperimenti. Già son divenute in lui due cose di- 
stinte, V esperimento del bene, e la cognizione del bene : su questa 
dee formare il suo giudizio, non già su quello. 
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393. E qui notiamo una cosa. Tostochè il bambino conosco 
un’intelligenza, egli se ne forma una cotale idea illimitata, ed in- 
finita delia sua stimabilità ed amabilità. Ma poi quest’amabilità gli 
si va limitando sia per provare degli effetti dolorosi da quell’intel- 
ligenza, sia per un amore parzialmente collocato in una intelli- 
genza finita e però tolto alle altre, sia per pregiudizi ed errori im- 
bevuti, sia per altre cagioni. Queste limitazioni son tanto oneste 
quanto son vere, e se son vere non tolgono mai all’intelligenza la 
sua amabilità essenziale.. Gli effetti benefici di quell’ intelligenza 
non sono gli amati e gli apprezzati ; ma sono solamente parte dei 
dati, sui quali apprezza ed ama Tintelligenza, da cui provengono , 
e della quale le attestano il prezzo. Sicché ì’appreziazione è sem- 
pre oggettiva, finisce nelle nature intelligenti ; non è soggettiva , 
non riguarda gli effetti buoni , che sperimenta il soggetto. Ciò 
posto, egli avviene , clic , qualora si conoscesse una intelligenza 
maggiore e migliore, come é la suprema , più apprezzar si do- 
vrebbe. eziandiochè non se ne esperimentassero gli effetti. Onde 
diciamo, che è la potenza della bontà, più tosto che gli effetti della 
bontà che amar si debbono ; è la dignità dell'essere intelligente, 
più tosto che i suoi accidentali benefici, l’oggetto in cui termina 
l’atto morale dell’appreziazione. 

E tuttavia riman fermo, che quella quantità di bontà, che si 
espcrimenta, è anch’ella un mezzo a dover conoscere la dignità 
ed eccellenza dell’ente intellettivo beneficante. 

Vedesi dunque qual sia il principio morale del fanciullo a 
questa età : quale la parte immutabile della sua morale , quale 
la parte mutabile. 

Il principio, e la parte immutabile della morale del fanciullo 
della quinta età si è questo : * 

« Stima gli esseri intelligenti secondo il grado della loro 
dignità ». 

Dico « della loro dignità » e non « della loro bontà » unica- 
mente per significare, che ciò, che si fa oggetto della stima mo- 
rale, non sono gli effetti della bontà, ma la causa di questi effetti ; 
la quale ha una cotale intrinseca bontà . che dignità cd eccel- 
lenza si può acconciamente nominare. 

Il principio, a cui il nostro fanciullo ò pervenuto (benché noi 
sappia enunciare), é così perfetto e compiuto, che non gli sfuggirà 
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più dalie mani, vivesse egli quanto si vuole, e soggiacesse a qual- 
sivoglia sviluppo maggiore. Egli non muta, chi ben osservi ; ma 
completa e finisce i principi morali precedenti. 

394. Ma, salvato questo principio, rimane ancora una parte 
mutabile nella morale del nostro fanciullo , e questa si trova tuttu 
nell’applicazione, ch’egli dee fare di quel principio. 

Egli è chiaro, che per applicare quel principio dee prima de- 
terminare i gradi « di dignità » di cui sono forniti gli esseri intel- 
lettivi da lui conosciuti. Ora , come ho detto prima, variano nelle 
mani del fanciullo « i dati », sui quali egli dee portar quel giu- 
dizio. Indi è che procedendo coll’età sarà sempre più al caso di 
giudicare con verità maggiore, quali siano i gradi di dignità, che 
godono gli esseri intellettivi , che egli deve onorare , e l’uno al- 
l’altro preferire, e nascerà di qui una modificazione successiva 
nelle forme della sua inorale. 

D. — Cominciamento de’principi morali astratti distinti da' concreti. 

395. Quell’epoca, nella quale il fanciullo comincia ad accorgersi, 
che egli deve paragonare insieme le diverse intelligenze a lui note 
e le diverse loro volontà, acciocché nella collisione de’ suoi doveri 
verso di esse preferir- possa la più degna ; è ragguardevolissima 
nella sua vita morale, e ben merita che noi vi ci fermiamo a farvi 
sopra alcune riflessioni.. 

Primieramente si deve osservare , che questa è l'epoca , nella 
quale il suo spirilo passa da d e principi morali concreti a de' prin- 
cipi morali astraiti ossia ideali. Questo è un passaggio d’infinita 
importanza: rendiamo chiaro il nostro concetto. 

Che un essere intelligente ai primo percepire c conoscere 
un altro essere intelligente si rallegri e si attui alla stima ed alla 
benevolenza verso di quello ; questa è certamente cosa morale. Che 
un essere intelligente del pari , in cui questa stima e questa affe- 
zione è nata, inchini e si pieghi a uniformar se stesso ai senti- 
menti, ai pensieri, ed alle volontà di un altro essere intelligente, 
tosto che venga a conoscere questi sentimenti, pensieri e volontà ; 
anche questa c cosa tutta morale : perocché morale è ogni atto, che 
faccia una volontà intellettiva Verso un essere del pari intellettivo. 

Ma la moralità in questo primo suo stadio , sebben cosa buona 
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per sè, ella è tuttavia spontanea e non libera : la volontà si muove 
soavemente per quell’umano istinto, che è fondato nell’essenza 
dell’anima, senza bisogno di alcuna deliberazione antecedente. 

Di più, allorquando il fanciullo esercita gl’indicaU offici mo- 
rali verso gli esseri intelligenti , egli sente certamente la ne- 
cessità morale di operar cosi, sente l’esigenza di quegli esseri da 
lui percepiti; ma questa esigenza non la separa da essi, non la 
astrae formandosene un concetto distinto c molto meno la formula 
in parole: no, quella esigenza è qualche cosa di reale-ideale, che 
fa sentire in lui la sua forza : la natura delle intelligenze che si 
comunicano è un effetto reale, la concezione che vi pone del suo 
il fanciullo è un qualche cosa d’ideale: dall’ effetto reale e dal- 
l’idea unitavi ne sorte quello che io dico « principio morale con- 
creto » ; il quale è un sentimento morale-intellettivo, secondo il 
quale l’uomo opera per lo istinto inorale, che da quello procede. 

;>9G. Ma si muta interamente la cosa, quando il fanciullo non 
potendo uniformarsi contemporaneamente a due volontà intelli- 
genti contrarie fra loro, deve scegliere la più degna fra di esse e 
a quella tenersi. 

Questa scelta può certamente esser fatta dalla natura, mediante 
la spontaneità, quando non si trattasse che di beni meramente sog- 
gettivi (1), o di scnsioni. Ancora ella si può fare per qualche tempo 
in virtù del senso morale, perocché l’esigenza morale che opera nel- 
l’anima intelleUivo-morale come una cotal forza spirituale previene 
da una parte e fa sentire al fanciullo il bisogno di tenersi da questa 
sotto pena di contrariare la sua natura morale. Io non saprei deter- 
minare certamente, quanto possa durare questo tempo ; ma per 
quantunque duri, deve finalmente spuntare quel momento, nel quale 
non si tratterà più di un’affezione ricevuta, ma di un’ apprcziazi&ne 
di enti intellettivi, massime dopo che in virtù del linguaggio si po- 
terono astrarre dagli enti le nozioni espresse colle parole buono, 
bello ecc , bontà c bellezza ecc. Questi astratti sono necessarii a 
poter giungere a formare tra due o più enti un vero paragone, 
e rilevare quale di essi abbia più di dignità morale (2). Formate 
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(1) Vedi come operi in questo caso ta spontaneità della volontà nell’An- 
tropologia , n. 632-G35. 

(i) Vedi N. Saggio, n. 180 e segg. 

Rosmini. Pedagogica. Voi. I. 
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* adunque queste concezioni astratte, si può col loro mezzo co- 
noscere, quale di più enti tenga in se più di bontà , più di bel- 
lezza ecc., in una parola più di entità o dignità. 

Quando da prima il fanciullo è pervenuto a giudicare gli 
enti in questo modo, egli è chiaro, che gli enti stessi, e le loro azioni 
su di lui, hanno cessato di essere la sua suprema norma mo- 
rale: perocché egli si è formato già una norma più elevata, colla 
quale egli giudica gli enti stessi e le loro azioni. Questa norma 
è appunto la nozione astratta della bontà della bellezza ecc , in 
una parola, della dignità dell’ente. 

397. Si paragonino ora le due norme. — La prima crea l’ente 
stesso intellettivo, che comunicava sé stesso e la sua esigenza 
morale al fanciullo; la seconda ò un’idea astratta di bontà, o 
sia di dignità , che misura i gradi di quella esigenza morale. 

La prima dunque era una norma, che potea dirsi concreta , 
perocché era qualche cosa di reale, che si faceva sentire, e a 
cui rpnte, che la sentiva, aggiungeva quell’elemento ideale, che 
è necessario a compiere la percezione intellettiva : la seconda 
é una mera idea senza concrezione alcuna di reale, una no- 

• zinne astratta , che si comunica alla sola mente, e non al sen- 
timento. 

Nel primo stadio morale del fanciullo la norma ossia la legge 
non aveva ancora un’esistenza a sé ; ma era immedesimata cogli 
enti , verso i quali la morale si esercita. Nel secondo stadio, 
una colai legge esiste indipendentemente dagli enti, oggetti della 
moralità: esiste nel mondo ideale, nel mondo delle possibilità: 
quando anco nessun ente sussistesse, la norma di cui parliamo 
si concepirebbe egualmente come necessaria, eterna, riferentesi 
a degli enti possibili pure eterni , senza alcun bisogno di enti 
reali. 

Nel primo stadio gli elementi dell’ atto morale sono due 
soli: 1° quegli, che opera il bene e il male; 2° e l’oggetto, verso 
cui il bene e il male viene operalo. — Nel secondo stadio tutti 
c tre gli elementi della morale sono a pieno sviluppati c di- 
stinti: 1° vi è, chi opera il bene o il male; 2° vi è l’oggetto, 
verso cui si opera; 3° vi è finalmente la norma o regola, se- 
condo la quale si opera. — Solamente in quest’ultimo caso la 
moralità s é resa completa, ha spiegate interamente le sue forme, 
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che prima teneva raccolte come una rosa, che tiene ancor pie- 
gata alcuna sua foglia entro il calice. 

£. — Difficoltà della buona vita morale 
crescente col nascere nello spirito le norme morali astratte 

398. Il passaggio delle norme concrete alle norme astratte della 
morale è un grande sviluppamenlo della natura morale nell’uomo, 
quand’egli si considera semplicemente come sviluppo. 

Ma giova egli , o pure nuoce alla bontà morale dell’uomo? 

Che egli apra all’uomo una porta, per la quale entrando possa 
ascendere od un grado maggiore di perfezione morale , e che 
questa sia l’intenzione della naturo, non avvi dubbio di sorta 
La vocazione dunque dell’uomo, dell’ umanità , diviene da quel- 
l’ora più augusta: tutto sta che egli vi risponda degnamente. 

Ma gli è egli agevole l’entrare nel nuovo arringo, e il percor 
rerlo con felicità? La bontà morale, a cui è chiamato dall’istante, 
ch’egli è venuto in possesso delle norme astratte, è ella egual 
mente facile, come quella che gli era destinata in quell’età, in 
cui le sue norme di operare sono ancora concrete ? 

Sarebbe un adulare vanamente 1* umana natura il sostene- 
re , che questa nuova specie di moralità più eccellente , che 
nasce dal seguitare le norme astratte, sia più facile di quella , 
le cui norme sono concrete. Di tanto è più difficile all’ uomo 
Tesser buono in questo secondo stadio della sua vita morale, di 
quanto è maggiore quella bontà, che a lui si richiede, accioc- 
ché egli sia buono e non cattivo. Assegniamo qualche ragione 
di questa cresciuta difficoltà. 

399. Primieramente nel primo stadio della moralità egli era di- 
retto dalla natura, maestra sicura e soave: la sua spontaneità lo 
conduceva, e questa sapeva sempre dove piegare, non altrimente 
che sanno i due bacini della bilancia, dove un solo scrupolo più 
nell’ un che nell’altro li dilibri. All’incontro nel secondo stadio 
l’uomo non può venir tosto all’azione cedendo all’impulso morale 
della natami, ma per operar bene deve fare un atto di più; deve 
prima di operare applicare la nozione astratta e giudicare sul 
valor relativo degli enti. Già il dover fare un atto di più pei 
porre un’azione, è una difficoltà maggiore S’aggiunge, che que- 
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st’atto deve essere imparziale; giudicando un essere migliore di 
un altro , convien dar peso solamente a ciò clic si conosce di 
lui, e a tutto ciò, che si conosce: le affezioni già prese, le seri- 
sioni si debbono contare per nulla , cioè per solo quello che 
indicano di bontà all’ intendimento. Quanto è difficile, che que- 
sto giudice si rimanga incorrotto e del tutto imparziale, quando 
Puomo, che usa dell’intelletto, non è solo intelletto, ma è pieno 
di bisogni sensitivi ed animali, per soddisfare ai quali amerebbe 
sempre chiamare a’suoi servigi lo stesso intendimento , voglio 
dire il giudizio dell’intendimento? 

Se P uomo avesse una natura perfetta , una natura senza 
mescolamento di alcun elemento di male, le scnsioni c gl’istinti 
da esse nascenti si conterrebbero nella loro sfera, produrrebbero 
forse delle azioni senza intervento dell’intelletto (almeno se l’at- 
tività propria di questo, la volontà, non si opponesse loro): ma 
non darebbero la leva all’intelletto stesso, non attenterebbero di 
muoverlo ad un giudizio precipitoso, temerario e falso. Le due 
potenze dell’affezione, c della volontà opererebbero da sò a fianco 
Puna dell’altra. In tal modo non verrebbe mai sedotto il giu- 
dizio dell’intendimento umano, e però non vi avrebbe immoralità. 

Ma il fatto avviene pure spesso in contrario: Puomo sente, e, 
schiavo delle sue sensioni , non s’accontenta di esse; vuol fare 
servir loro P intendimento , e cosi piega la sua ragione a pro- 
nunciare, prima d’aver esaminato, prima d’avere veduto il vero, 
a favore di quelle. 

Venendo il giudizio cosi pressato a pronunciare , quando 
la causa non è resa ancor chiara, egli per non errare conviene 
che sia fornito d’ una grande forza pratica tutta a favore della 
verità e della virtù (1). Questa può nascere ed esser coltivata dalla 
prima infanzia, prima ancora del lempo della lotta; ma dove ciò 


(t) La norma o sia la logge è per so stessa un'idea, c come tale può gui- 
dare, ma non movere ad operare un uomo. La forza che muove l’uomo ad 
operare secondo P idea trovasi ncH‘cnergia della sua volontà , e questa at- 
tigna» dagli enti in favore de' quali pronuncia la legge astratta. La norma 
concreta adunque non s’esclude; ma anzi rimane come fonte onde trac 
Puomo della sua forza morale-pratica. — Vedi questa dottrina esposta piò a 
lungo nella Storia comparativa e critica de sistemi intórno al Principio 
della morale, C. V, a. vi. 


323 

non sia slato fatto, viene pel fanciullo l’eia, in cui da una parte ha 
una norma astratta , un’idea, secondo la quale deve giudicare ; 
dall’altra ha già le passioni invigorite, che vogliono farlo giu- 
dicare per esse ; quella gli mostra la via, ma noi move ; que- 
ste il movono, ma gli nascondono la vera via; nò egli ha virtù 
naturale di resistere a’ costoro inviti. 

F. — Difficoltà della perfetta veracità nel fanciullo. 

400. E ciò spiega la somma difficoltà, che si osserva ne’ fan- 
ciulli a mantenere una costante veracità nelle loro parole. 

Osserva M. Neckcr de Saussure che « ogni azione, dalla quale 
« non risulta immediatamente patimento a nessuno, pare inno- 
« cento al fanciullo » (I). La ragione di questo fallo si è, che 
per conoscere colpevole un’azione che non fa dolore a nessuno, 
il fanciullo dee usare di una norma ideate, là dove per cono- 
scere colpevole un’azione che reca dolore, egli non ha bisogno 
di far uso, che di una norma concreta. Ora una norma idealo 
ò sfuggevole all’attenzione, e fa su di lui poca impressione ; là 
dove una norma concreta il muove efficacemente. 

Applichiamo questo principio generale al caso particolare della 
veracità. Ecco il fatto. 

« 1 fanciulli si ingenui , si schietti non sono sempre esatta- 
« mente veraci : dissimulano. — Vi ha ii\ essi una mischianza 
« singolare di scaltrezza c d’abbandono. La simpatia, questo 
« istinto, che li ha sviluppati sì maravigliosamente, tende più 
« tosto a ingannarli sull’ uso della parola. Ben piccoli ancora, 
« ed essi la credono fatta per piacere o per ottenere, non per 
« annunziare la verità, della quale si fanno ben poco l’idea. 
« Perchè il fanciullo accorderebbe le sue espressioni coi falli? 
« Che importa a lui il passato, la verità storica? Appena se ne 
« ricorda. Ciò che gl’ importa si è d’essere accarezzato, si è che 
« a lui si dia quello che egli desidera. Avreste bello interrogarlo 
« su ciò, ch’egli ha fatto, non vi risponderà mai , se non ciò, 
« che crederà andarvi più a grado. — « Io ho fatto ciò che voi 
u vorreste » sarebbe all'età di due anni la sua risposta più na- 
ti) L. IH, c. vi. 
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« turale (1). Una specie d’astuzia sembra innata ne ! fanciulli : 

« quand’hanno imparato ad evitare la falsità delle parole, men- 
« tono ancora colle azioni. — Vi s’insinua anche un artificio 
« complicatissimo. — 1 poveri fanciulli non fanno tuttavia delle 
« profonde complicazioni, ma portano quasi nascendo delle ispi - 
« razioni d’ipocrisia pronte e sottili ad un tempo (2) ». 

Questo fatto dimostra la poca efficacia , che ha la norma 
astratta della veracità sull’animo de’ fanciulli 

Quando la veracità va d’accordo colla simpatia , cioè col bene 
che si fa altrui per istinto , allora è conservata : è il caso nel 
quale il fanciullo si dimostra si schietto, si ingenuo. 

Se la veracità non è combattuta dalle tendenze simpatiche , 
benché non la sia favorita da esse , ancora conserva qualche 
forza sul fanciullo: egli ben intende, che le parole debbono si- 
gnificare altrui quello che si pensa, che questa è cosa convenuta . 
tra gli uomini . che chi apre la bocca a parlare con questo solo 
si obbliga a stare a quella convenzione, ed usare le parole per 
esprimere il vero. 

Ma tutto ciò si oscura nella mente infantile o almeno perde 
di forza nella sua volontà , quando un’afTezione simpatica , una 
sensione qualsiasi viene in collisione colla norma della veracità. 
Molte volte allor nasce, che vi siano due norme morali in col- 
lisione tra loro, 1’ una concreta, quella della benevolenza; l’allra 
astratta, quella della veracità. La prima prevale alla seconda, ben- 
ché la seconda sia in se stessa assai più autorevole della prima 

401. La veracità ha due ragioni , che la raccomandano. L’una 
l’utilità generale del genere umano; l’altra l’ intrinseco prezzo, 
la necessità intrinseca della veracità: e questa seconda è la ra- 
gione diretta ed intrinseca. 

% 

(!) Acconciamente si osserva lo stesso vezzo di mentire ne' selvaggi. Ma 
in questi vi ha un egoismo già sviluppato che non suol essere nel fanciullo 
di due anni, servo de’ suoi istinti, più tosto che de’ suoi falsi giudizi. Il sel- 
vaggio inganna il forestiere che gli domanda la via , benché sappia che il 
metterlo sopra una via falsa è a lui di grave danno: di questo danno, non gli 
cale; lo ama anzi, lo vuole: non ha in vista che il proprio interesse a qual- 
sivoglia costo. 11 bambino rifuggerebbe quando vedesse che la sua menzogna 
potesse nuocere alla madre, da cui vuol ottenere una chicca o il giochetto. 

(2) Mad. Necker de Saussure, L'Éducation progressive, L. Ili, c. tv. 
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L’ utilità del genere umano è compresa nel principio della be- 
nevolenza già noto al fanciullo; ma quella utilità egli non sa 
calcolarla: e dove anco la sapesse in qualche modo, trovandola 
in collisione con una utilità presente e sensibile, quella forse, 
generale e ideale come sarebbe nella sua mente , cederebbe a 
questa minore, ma concreta ed istante. Appena il fanciullo alla 
nostra età imparò a subordinare uno o due mezzi ad un fine (310); 
e il calcolo dell’ utilità universale, veniente da una costante ve- 
racità , suppone la subordinazione e coordinazione d’ un gran 
numero, e d’ una grande serie di . mezzi al fine di quella gene- 
rale utilità. 

Il concepire immediatamente la necessità intrinseca di essere 
veraci non è guari difficile ; e come dicemmo, ogni fanciullo , 
quando è tranquillo e non sedotto dalle passioni , la vede e la 
conosce. Ma questa conoscenza non ha virtù' di muovere la vo- 
lontà, quando questa è preoccupata dall’aflfezione agli esseri reali : 
l’attenzione del fanciullo si occupa tutta della cosa che ama, e 
volontariamente dimentica, per dir meglio non considera quella 
necessità della veracità, che pure gli sta immobilmente presente, 
benché egli volga di continuo rocchio altrove per non vederla. 

à02. Se noi vogliamo dedurre il dovere della veracità nelle 
parole potremo dedurlo nel modo seguente : « Chi prende a par- 
lare altrui, promette tacitamente a quelli, co’ quali parla, di dir 
loro la verità usando le parole per quel che corrono. Quegli ai 
quali parla acquistano con ciò il diritto di non essere ingannati. 
11 diritto di non essere ingannati è di gran prezzo per l’essere 
intelligente , che abborrisce che gli si faccia inganno, eziandio 
allora che egli non si fa scrupolo d’ingannare altrui. Laonde 
il fanciullo stesso si adonta contro colui che l’ inganna menten- 
dogli, con che dimostra di sentire assai bene, che l’ inganno è 
un’ ingiuria per un essere ragionevole ; è una violazione della 
dignità dell’essere intelligente, il cui altissimo bene si è il vero, 
e il cui proprio male si è il falso. Dunque il mentire è pec- 
cato e la veracità è dovere ». 

questa deduzione del dovere della veracità s’ intende 
che egli esige per essere inteso, che prima sia ben inteso come 
« il possesso della verità sia un gran bene, e carissimo all’es 
sere intelligente » : e come per quest’essere sia un male il falso 
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c un’ ingiuria 1* inganno. Che tutto ciò $’ intenda dal fanciullo 
è innegabile; ma del pari è innegabile, che ciò ha poca effi- 
cacia sulla sua volontà. Di che la ragione si ò che la verità ò 
un essere ideale, di cui sebbene intenda il prezzo, tuttavia non 
lo intende per modo che grandemente il muova ; nè il può a 
lungo contemplare eolia sua mente sempre naturalmente occu- 
pata di cose reali. Alla verità , a quest’ idea sublime, il fanciullo 
dà degli sguardi momentanei ; ma non vi si ferma: la usa di mezzo, 
ma non la contempla mai fissamente c direttamente come fine, 
come oggetto: è troppo comune, troppo chiara, troppo evidente, 
troppo antica per lui a poterlo interessare, occupare di sè : que- 
sta ò l’opera dell’età avvenire, della mente esercitata, del cuore 
sublimato da un lungo esercizio di virtù. 


6. — Come a questa età già incominciano a risplendere tutti e tre 
i principi categorici della morale. 

403. E qui soffermiamoci a levare la nostra' riflessione su tutte 
le cose dette, che n’avremo un risultamelo importantissimo al 
fine di conoscere la qualità e l’ indole dello sviluppo delle facoltà 
morali nel fanciullo. 

La morale soggiacque nel suo spirilo a tre modificazioni so- 
stanziali , prese successivamente tre forme ; ma la forma , clic 
successe, non distrusse I’ antecedente , la completò ; la seconda 
completò la prima, la terza le altre due. 

La prima forma , di cui parliamo , avea per oggetto c per 
norma insieme 1’ essere intelligente reale c produceva l’ imme- 
diata benevolenza. Volendo vestirla di un’espressione, ella suo- 
nerebbe cosi : « riconosci praticamente gli esseri morali per quello 
che sono » (rispetto a tc). 

La seconda forma avea per oggetto la volontà degli esseri -in- 
telligenti reali, la volontà buona, e la sua espressione sarebbe 
questa: « uniformali alla buona volontà degli esseri intelligenti ». 

La terza forma in fine ebbe per termine la nozione ideale , 
l’idea come norma delle azioni. Quando l’uomo dice seco-«ie- 
desimo: io debbo preferire tra più esseri intelligenti e tra più 
volontà la migliore ; egli allora non s’attacca nè a questo , nè 
a quell'essere reale; ma all’ordine mostratogli nell’idea: sicché 
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quest’idea viene ascoltata a preferenza di qualsiasi invito e at- 
traimcnto, che potessero esercitare sopra di lui gli esseri rcalL 
Questa forma di moralità potrebbe dunque venire espressa così:- 
« fa ciò, che ti mostra dover tu fare la nozione o idea delle 
cose, colla quale si misura e pesa il valore delle cose stesse». 

Le tre forme della morale da noi qui accennate sono quelle 
che sogliam dire le tre categorie della morale: tutti i precetti 
od una di esse tre si riducono. La prima ha per fondamento l’es- 
sere reale, la seconda l’essere morale, la terza l'essere ideale : 
questi sono i tre modi, ne’ quali l’essere sussiste. Il fanciullo 
dunque al quint’ordinc d’ intellezioni tocca si può dire tutta la 
morale; perocché tutte le forme di questa si sono a lui disvelate. 

Chi poi bramasse intendere qualche cosa di più intorno a que- 
sta parte ontologica dell’ Etica , può vedere il nostro Trattato 
della coscienza (I). 

c . 

§ 3 — Notizia di Dio. 

* \ 

404. Iddio si ^ già cominciato a conoscere dal fanciullo corno 
natura ottima e come volontà ottima. 

Questa cognizione si sviluppa c perfeziona via più nel fan- 
ciullo, quando questi si conduca a conoscere le òpere di Dio ed 
i suoi precetti. 

Ma , oltre questo perfezionamento della notizia di Dio nella 
mente fanciullesca, in quest’ordine d’ intellezioni può manife- 
starsi Iddio al fanciullo come giudice e rimuneratore del bene e 
del male. 

Già di molto s’estende il pensiero del fanciullo se egli giungo 
a sapere, che, chi è contrario a Dio , è perduto , chi è amico 
suo, è Salvato, destinalo alla beatitudine: chi disubbidisco olla 
sua volontà, è punito in un modo terribile, chi I’ ubbidisce, è 
premiato in un modo incitabile. 

Questa idea di rimunerazione ben impressa e tenuta viva 
nella mente fanciullesca è un faro di salute nelle tempeste delle 
tentazioni : tutti gli attributi di Dio vi sono compresi , la po- 
tenza, la sapienza, la giustizia, la bontà, Tesser egli unico bene, 

(1) L. II, C. HI, a. u c iv. 
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il bene essenziale , il compimento di tutto ciò che è finito , ia 
sussistenza stessa del finito. All’anima umana è convenientissima 
una tale notizia: annunziatagliela l’accetta avidamente, 1’ am- 
mette come propria, come già conosciuta e a lei famigliare : la 
luce della sua verità è tale, che esclude qualsiasi possibile op- 
posizione od esitazione. 


CAPITOLO II 

Sviluppo delle facoltà attive e dello stato morale del fanciullo 
al quint'ordine d'intellezioni. 

405. Alcune altre cose spettanti allo sviluppo intellettivo del 
fanciullo al quint’ordine saranno inserite in questo capitolo per 
la ftretta connessione, che esse hanno collo sviluppo delle sue 
facoltà attive e morali, che ora prendiamo a sporre. 


Articolo 1. 

Sviluppo dell' imaginazione nel fanciullo 
principalmente cagionata dai principi definiti circa il fare delle cose. 

406. Vi ha un tempo della vita del fanciullo, nel quale l’ i- 
maginazione prende uno sviluppo rapido ed immenso: questo 
suol essere il terzo o il quarto anno (1), al quale tempo suol 
appartenere il quint’ordine d’ intellezioni. Questo fatto del subito 
slancio che prende l’ imaginazione, la quale dopo qualche, tempo 
perde nuovamente di sua attività , dee essere da noi spiegato : 
e le ragioni di esso ritrovansi appunto nelle speciali condizioni 
dello spirito pervenuto al quint’ordine d’intellezioni. 

Fino dai primi istanti della vita del fanciullo la facoltà di in- 
staurare nell’ interno le sensazioni ricevute cogli organi esteriori 


(1) L'àge de trois ou quatre arie est peut-itre celai oh lei traits de l’ima - 
gination enfantine sont les plus saillants. — Mad. Necker de Saussure, 
L. Ili, c. v. 
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è certo sommamente pronta e vivace. Ma la sua prontezza e vi- 
vacità non si stende che a lui, nè mostra perciò al di fuori i 
suoi effetti per le seguenti ragioni. 

Le sensazioni che riceve il bambino alla giornata sono ancor 
poche ed uniformi. 

Queste si risuscitano bensi nella sua imaginativa , in questo 
senso interiore , date alcune circostanze , indicazioni o stimoli , 
che sicno atti a rinfrescare nel cervello le sensazioni avute. Ma il 
fanciullo non gode ancora di alcun uso della sua libertà, nè ha 
imparato a maneggiare quella potenza che ha d’ imaginare ; nè 
conosce alcun bisogno, alcun fine che a ciò lo tragga. Egli si 
rimane adunque al tutto passivo; e quelle sensazioni, che nella 
sua fantasia si suscitano e rinnovellano , si suscitano e rinno- 
vellano tutte a caso, e secondo impreveduti accidenti. 

Indi è, che non si dà nel rivenire delle sue imagini alcuna 
composizione nuova; si ripetono fedelmente le sensioni avute e 
non più. Di che manca tutta quella immensa ricchezza, che l’i- 
maginativa acquista dalla composizione d’ imagini, varia ull’in- 
finito. 

Questi limiti, che restringono da prima l’imaginazione infan- 
tile, si tolgono via ben presto. 

Le sensazioni si moltiplicano, si connettono, si ripetono e tutte 
vivissime. 

Col sentire si suscita nel fanciullo il desiderio di sentir mag- 
giormente, la voglia di procacciarsi sensazioni esterne ed interne. 

Egli viene apprendendo l’arte di muovere egli stesso interna- 
mente i nervicciuoli destinati al sentire interno della fantasia , 
e così a suscitarsi le imagini. 

Quest’altività prima spontanea s’accresce ben presto coll’appa 
rizione della libertà nel fanciullo. 

407. Ma tutto ciò non sarebbe ancor bastevole a spiegare 
quel periodo, d’altra parte breve e sfuggevole, nel quale Y ima- 
ginazione è per cosi dire la fata del paese, arbitra di tutto ciò 
che vi nasce e che vi apparisce. 

A rilevar la cagione di tal fenomeno si consideri : 

4° Che I’ uomo non potrebbe colla sua imaginazione crearsi 
degli avvenimenti, comporsi delle favole, de’ miti, se non a con- 
dizione di aver già appreso dall’esperienza co’foe gli esseri della 
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natura sogliono operare, il che è quanto dire dopo essersi for- 
mato de’ principi definiti circa l’operare delle cose. 

2° Che non potrebbe tampoco fare tutto ciò liberamente, se 
i principi da lui formatisi circa l’operare delle cose fossero cosi 
definiti e legati alla realità , ch’egli non potesse più nulla ag- 
giungere alla natura , non pensare più nulla di nuovo, se noo 
ciò che fosse al tutto verisimile. 

Si esige adunque, affinchè l’ imaginazione abbia il suo mag- 
giore sfogo , una qualche cognizione dell’ operare delle cose 
che compongono 1* universo ; ma non una cognizione perfetta , 
anzi manchevole, vaga , da molte parti indeterminata. Trovan- 
dosi in tale stato d’ imperfezione la cognizione intorno oll’oporar 
delle cose ; la mente del fanciullo ne sa abbastanza per fingere 
delle cose sull’ esempio di quelle che avvengono realmente in 
natura ; ma ne sa ancora bastevolmente poco per trovare vero- 
simile tutto ciò che non è metafisicamente impossibile : la veri- 
simiglianza ha per lui ancora amplissimi confini , l’ inverisimi- 
glianza gli ha angustissimi. Già abbiamo veduto che, da princi- 
pio, il fanciullo non ha altra regola nella sua mente per misu- 
rare l'impossibile in natura, se non l’assurdo metafisico; per- 
ciò egli è disposto a credere possibile , a credere vero e reale 
tutto ciò che non contiene in sè intrinseca contradizione e que- 
sta stessa a lui visibile; perocché non sempre la coglie. La pos- 
sibilità fisica adunque, per lui altrettanto estesa quanto la pos- 
sibilità metafisica , è immensa , non ha confini ; e questo è il 
teatro della sua fantasia. Ma questa potenza intrinseca non può 
giocolare sur un tanto teatro , se non ne apparò prima l’arte ; 
cioè se non ha qualche cognizione delle cose esteriori e del loro’ 
operare , eh’ egli dee pur fingere e in qualche modo simulare. 
Ora quest’arte l’appara tostochè, percepite le cose esterne, co- 
mincia ad osservarne le loro azioni, a formarsene degli astratti, 
a notarne alcuni grossolani lineamenti c confini ; i quali limi- 
tassero bensì un poco per lui la sfera della possibilità fisica , 
ma non tanto ch’ella non restasse ancora infinitamente più estesa 
della reale. 

à08. Ora questo stato dello spirito del fanciullo è appunto 
quello, che risponde al quinto e ai sest’ordine d’ intellezioni. 

Da principio l’operar della natura per lui non ha limili , ma 
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nè pur quasi esiste : perocché non avendo percepito che alcuni 
esseri, egli non vede che quegli soli, che a lui richiama e ri- 
.pete la fantasia, che da se stessa si muove. 

Quando poi egli è già in possesso di alcune idee astratte delle 
azioni e si è formali alcuni tipi grossolani dell'opcrar delle cose, 
il che comincia egli a fare al quart’ordine (318 e seg.), egli è in 
possesso di tutte e due le condizioni necessarie alla massima at- 
tività xlella sua imaginnzioqe, perocché d’ una parte: 4° egli sa 
tìngere delle cose e de’ falli; perchè ha già delle idee astratte 
che a ciò lo dirigono c de’ tipi ricevuti dall’ esperienza ; 2° e 
in questo .lavoro non è angustiato e ristretto dalle misere leggi 
della verisimiglianza, leggi che ancor non conosce ; e però spa- 
zia larghissimamentc colla sua imaginazione, senza trovare osta- 
colo, per i campi di un mondo fantastico e ddettevolissimi senza 
confini. 

Ma questo stato felice, in cui la sua fantasia e sa muover- 
si e nel muoversi non trova alcun ostacolo che la trattenga , 
alcuna legge che la restringa, non dura a vero dire gran tempo. 
Perocché l’avvolgersi continuo colle cose reali della natura e le 
nuove osservazioni , ch’egli fu di continuo sul loro operare, lo 
rende accorto de’ confini più precisi , entro a cui son racchiuse 
le nature nelle loro azioni : i tipi dell’ operare delle cose , che 
egli s’era formato in mente e che erano incerti abbozzi, e più 
colali scarabocchi ovvero geroglifici che accurati disegni , vanno 
ricevendo più distinti contorni , si disegnano con più esattezza, 
si colorano con più chiaroscuri, ricevono fin anco gli ultimi toc- 
chi , che li rende similissimi alla realità. Ogni passo , che egli 
fa in questa scienza , ogni linea eh’ egli, aggiunga al disegno , 
che s’è formato in mente, e colla quale via meglio il determina, 
fa perdere immensamente alla sua imaginaliva , svela per chi- 
meriche innumerevoli sue creazioni , condanna per grossolane , 
puerili, assurde infinite invenzioni, che prima nella sua semplice 
ingenuità a lui parevano le cose più vere, le più care, fino le 
più importanti. Cosi l’età sopravvegnente porta via continuamente 
molti idoli fantastici . che più non piacciono, quando se ne vede 
' troppo patentemente la falsità. 

« Il piacere che procura a’ fanciulli la narrazione delle più 
u semplici storie tiene alla vivacità delle rappresentazioni nel loro 
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k spirito. Le pitture, che nel loro interno si suscitano, brillano 
« forse di più e son più colorite degli oggetti reali ; un racconto 
« fa lor vedere la lanterna magica. Non ò mestieri fare scia- 
« laequo d’invenzioni per divertirli. Pigliale un fanciullo per pro- 
ti tagonisto, aggiungetevi un gatto, un cavallo, qualche acces* 
u sorio in somma che componga l’ imagine e mettete del calore 
« nella recita: il vostro uditore vi porgerà aperti avidamente 
« gli orecchi : l’ interesse che voi gli eccitate ha della passione. 

« Non passerà volta eh’ egli vi scontri e non vi faccia ripetere 
« la vostra storia » (I). 

Ma non passano molti anni , che le novelle vostre non gl» 
piacciono più : voi dovete acconciarle con più industria , accioc- 
ché gli riescano interessanti: viene ben presto il tempo che egli 
vuol delle vere storie (2). 

409. Il periodo d’ una straordinaria quantità d’azioni della 
fantasia, che si vede nell’infanzia al terzo e quart’anno, cioè 
al quinto e sesto ordine d’ intellezioni, vedesi del pari nella vita 
dell’ umanità. 

I tempi favolosi si trovano nelle storie di tutti i popoli: l’O- 
riente, la Grecia, il Settentrione hanno Je loro favole: a tutte 
le storie sono preceduti i poeti. 

Questo periodo mitico 6 più o meno lungo, secondo che I* in- 
fanzia delle nazioni è più o meno prolungata. 

Le favole non si possono più sostenere presso que’ popoli , nei 
quali la cognizione precisa delle cose reali ha reso impossibile 
la loro illusione. Allor quando alla mitologia greca si pretese 
di sostituire nella letteratura le streghe e gli spettri del Nord , 
si dava indizio di conoscere, che il mondo non poteva più com- 
portare in alcun modo le bambolaggini greche; ma poi per er- 


ti) Mad. Necker de Saussure, L’Èducation progressive, L. HI, c. v. 

(2) Come abbiamo osservato, il fanciullo non nota le differenze delle cose 
che al solo quart'ordinc d’intellezioni. Al quint’ordine adunque egli è ancora 
assai poco avanzato nella cognizione delle differenze, ed 'è questa la ragione 
per la quale assai difficilmente distingue il vero dal falso. Le somiglianze 
delle cose sono da lui osservate assai prima. Basta dunque che in un rac- 
conto e in una imaginazione possa scorgere qualche tratto simile al vero, 
perchè egli non dubiti più di esso; i tratti sien pur molti, ne’ quali quella 
storia dal vero si allontani, sono differenze alle quali egli non pone attenzione 
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rore crcdevasi di soddisfare alle sue nuove esigenze col presen- 
targli delle nuove bambolaggini , le boreali. Non poteva riuscire 
il tentativo, nè riuscì: il mondo cristiano ha oggimai bisogno 
di schiettissima verità. Sarebbe tuttavia erroneo il credere, che 
con questo nome di verità s’ intendesse solamente la realità ; que- 
sta non è che una parte di quella : la verità abbraccia di più : 
ha la sua storia e la sua poesia; e son vere ugualmente. 

Ben avviene che i popoli , che occupano, interamente la 
loro attività in interessi reali e in cose positive, divengono alie- 
nissimi da tutte le generali teorie, e da quanto v’ha di grande 
nel mondo ideale. Questi vanno all’eccesso contrario: legano del 
tutto la loro fantasia , perocché u questa non rimane più a 
innovar cosa alcuna, condannata, per somma grazia, a solo ri- 
stampare le realità. Non è già che. alla imaginativa di tali popoli 
raanchin le forze; ma queste forze sono legate del lutto. Peroc- 
ché la potenza d’ imaginare non può produr nulla , che abbia 
qualche interesse per l’uomo, se non sia tale, che rechi qual- 
che illusione; che possa almen essere conosciuto per tutto simile 
al vero. Ma non dà alcun valore che al reale, poiché al reale 
tanto s’affissa , che lo ha sempre presente , nè crede che altro 
vi sia che il reale; questi trova puerile tutto ciò che reale non 
è. e ride, o almeno non cura nè anche quello, di chi dubita 
se sia reale. Ognuno vede quanto al ritratto, che noi facciamo 
di tali popoli , rassomigliano gli Americani degli Stati-Uniti. 


Articolo 11 . 

Vantaggio morale nello sviluppo dell’ imaginazione. 

410. Ma tutto ciò, che abbiamo detto , non ispiega ancora 

certi fenomeni dell’animo del fanciullo al tempo, in cui la Rua 

» 

imaginazione prende quel rigoglio di cui abbiamo parlato. 

Uno di questi fenomeni si è , che entro quel periodo il fan- 
ciullo trae ben sovente più piacere dall* imaginario che dal 
reale. 

« Altri stupisce, che le imitazioni assai goffe appaghino pie- 
« namente i fanciulli. Li si dispregia pel loro poco gustò in 
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« opera d’arie, quando anzi dovrebbesi ammirare colesto potere 
« dell’ imaginativa , che rende loro 1* illusione possibile. Impa- 
ct state , come a voi piace , una lìgura di cera , o ritagliatene 
« una di carta , purché v’ abbia in essa qualche apparenza di 
« braccia e di gambe , e di sopra un tondo a modo di testa , 
« l’opera vostra agli occhi del fanciullo è un uomo, quest’uomo 
« si vivrà uomo delle settimane intere ; la perdila d’ uno o di 
« due membri non fa, egli recita egualmente tutte le parli che 
« gli si fanno fare. La brulla copia non è dessa quella che vede 
a il fanciullo : egli vede il modello che si ha nella testa. La 
« figura di cera gli è solamente un simbolo, al quale non si arre- 
« sla. Che un tal simbolo sia poi scelto male, e poco significhi, 
« ei non imporla. L’anima giovanelta fora il velame e giunge 
« alla cosa, c la contempla co’suoi veri colori ». 

« Le copie troppo esatte delle cose reali sottostanno alla sorte 
« delle cose stesse, che ben tosto annoiano. Egli le ammira , 
« n’ è incantato; ma la sua imaginazione è legata dalla forma 
« troppo precisa dell’oggetto; egli non rappresenta clic un solo 
« modello; c come accontentarsi di un sol diletto? Un soldatello 
« ben arredato non è che un soldato; non può essere il padre 
« del fanciullo o un altro personaggio qualsiasi. Direbbesi che 
u Io spirito del fanciullo senta in sè più di attività originale , 
« quando quasi ispirato al momento inette ogni cosa a partito 
« per realizzare le sue speranze e vede in tutto ciò clic 1’ at- 
« tornia degli strumenti de’ suoi piaceri. Uno sgabeliolto rove- 
ti sciato è una navicella , un biroccio ; sui suoi piedi è un ca- 
« vallo, una tavola: un cartone è una casa , un armadio un 
« carretto , ciò che si vuole. Voi dovete entrare nelle sue ve- 
ci dute, e anco prima dell’ elà de giuocarclli utili dovete dargli 
« piuttosto dei mezzi da travagliare che delle opere compile (1). » 

Le quali parole nel tempo stesso che descrivono con evidenza 
il giuoco dell’ imaginazione puerile, toccano anco delle cagioni 
che entrano a produrlo. E certo il piacere di operare da sò , 
di vagheggiare le proprie crealure, delt’avernc sempre di nuove 
c fresche , c tutte alte ad illudere in qucll’elà per la ragione 
delta di sopra ; valgono in parte a spiegare come il fanciullo 

(1) Mad. N*eckek de Saussure, L'Éducation progressive , L. Ili, c. v. 
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cosi avidamente si dia a chimerizzare e fantasticare. Ma perchè 
non si vede un somigliante giuoco nelle bestie? Hanno pur anche 
esse l’imaginativa e piovano piacere delle rinnovellate imagini: 
ma come ottimamente venne osservato , tratte una volta in in* 
ganno dall’ imaginazione, per esempio delle uve di Zeusi , non 
ne vogliono sapere di vantaggio di simiglienti illusioni lutto prò* 
prie dell’uomo. 

/ili. Vero è, che l’attività, che dispiega l’uomo invaginando, 
non è solo sensuale, ma intellettuale altresì; giacché l’ imagina- 
zione vien diretta e guidata dalle idee astratte , ciascuna delle 
quali è un cotal tipo non finito , sul quale innumerevoli cose 
possono esser create e foggiale , ed è ciò che rende sì vasto 
l'imaginar dell’uomo sopra quel delle bestie. Tuttavia quest’at- 
tività intellettuale che s’accompagna all’attività dell’ imaginazione, 
e cresce tanto e l’ampiezza e il diletto dell’ operare di questa; 
in che modo potrebbe ella esser fonte di lai piaceri , se non 
fosser piacevoli gli stessi oggetti, eh’ ella presenta? Dunque non 
è solo 1’ attività come attività la* cagione perchè il fanciullo si 
caletta degli imaginati oggetti, ma è qualche cosa ancora di di- 
lettoso, che in questi egli ritrova e gusta : e che può esser la 
cosa che così lo attrae? 

Se non è la realtà dell’oggetto , che , come vedemmo , egli 
ritrova soverchiamente angusta e povera, che il diletti, non può 
esser altro che la stessa entità metafisica della cosa : cioè a dire 
egli si diletta deH'oggello come oggetto, poco poi calondogli che 
esso sia reale o non sia: egli contempla e gusta la natura, la 
essenza delle cose; di questa è incantato e preso. 

Questa è una contemplazione dilettevole sì. ma disinteressata; 
una contemplazione tanto più nobile quanto è più segregata dalla 
fredda realità . Egli è l’istinto d imparare a conoscere l’entità 
delle cose, che lo muove, che lo trattiene a contemplare inter- 
namente nel proprio spirilo , senza darsi gran pena della cosa 
al di fuori: egli è rapito dal bisogno che prova il suo intendi- 
mento di suggere per cosi dire l’essere, più essere che egli possa, 
i gradi, l’ordine intimo# le furine di quest’essere, che sono ap- 
punto l’essenza delle cose limitate . di cibarsene còme del suo 
nobilissimo cibo, celeste, vitale. 

L’oggettivo , l’ente in sè ( non reale , non ideale , ma 

Rosmini. Pedagogica. Voi. I. 44 
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astratto da questi primordiali suoi modi ) è quello eh’ io chiamo 
il mondo metafisico. A quest’ età . il fanciullo apre le sue ali e 
vola ad esso senza schermi. La mente si compiace neU'aderirvi 
come la bocca dei bambino al seno materno. Egli è per questa 
stessa ragione, che fino al tempo nostro, benché si ricco oggi- 
mai di esperienza, avidamente son letti i romanzi. Ma v’ha forse 
alcun , che li legga , perchè egli creda , che le cose siano av- 
venute , come essi le narrano ? Sarebbe troppa -semplicità. Chi 
li legge vuol vedere in essi come sia la natura umana, come 
ella operi. Vuol imparare a conoscere il cuore umano, vuol con- 
templare l’indole delle passioni, le pieghe di questo cuore, che 
palpitando In tanti individui diversi è finalmente in lutti il me- 
desimo. Allo stesso modo gli uomini guardano il figurino, affine 
di conoscere 1* usanza corrente ; a nessuno poi importa che la 
pinta imagine sia per avventura Madame tale o- Monsicur tale, 
le quali realtà riuscirebbero così frivole , cosi importune , così 
lontane da quel che. cercasi, che farebbero noia anziché piacere 

ài 2. Il desiderio di conoscére le cose in sé stesse nella loro 
oggettiva essenza, anziché nell’accidentale loro realità, è lo stesso 
che il desiderio del sapere ; perocché il sapere tutto a questo 
si riduce nella formale sua parte; nè il sapere più o meno delle 
cose reali e positive rende per sé l’uomo più savio e più dotto. 

E questo è uno degli istinti più forti dell’umana natura: l’anima 
si precipita nell’ entità oggettiva come nel suo bene , tostoehò 
ella possa, tostoehò si veda aperta una via per pigliarsene qual- 
che parte, foss’anco un briciolo. 

Da questa tendenza poi efficacissima , che porta l’anima in- 
telligente a contemplar le cose , come sono in se stesse , non 
come sono nel mondo reale, mollissimi fenomeni dell’umana vita 
ricevono facile spiegazione , e bastimi fare qui cenno soltanto 
di quello, che più da vicino s’attiene al nostro discorso. 

Quest’è la facilità, la prontezza, la necessità, che ha lo spi- 
rito di passare da una cosa simile ad un’altra, cioè a far si 
che una cosa gli serva di segno o d’indizio d’un’allra. Non im- 
porta che la somiglianza sia poca, ch<v il segno sia imperfetto, 
che meriti piuttosto nome d’ indizio che di ritratto : la mente 
non fermasi a quell’oggetto rozzo e reale , come negli esempi 
di sopra accennati all’uomo di cera o di carta: pensa immedia- 
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tamente airuomo vero, ma notisi bene, dico Tuomo vero, non 
dico il reale; perocché al fanciullo niente gl’importa di sapere 
che esso sussista ; gl’ importa solo di pensare , di contemplarsi 
quell’uomo, di cui nel suo spirilo ha già ricevuto l’idea, e nella 
idea appunto l'essenza. Tanto egli è vero che questo passaggio 
spontaneo da cose così distinte tra loro, com’è un po’di cera e 
di carta, da un uomo, accade per la forza dell'istinto, che sprona 
del continuo la mente a ricorrere alle cose in se stesse ; che 
un tal passaggio , chi ben lo considera , riguarda sempre una 
cosa esterna e materiale, dalla quale si passa ad una cosa in- 
terna ed oggettiva. E quand’ anco avvenisse che da una cosa 
esterna si passi in uu' altra pure, esterna, sempre però ciò si ef- 
fettua per questo modo; che egli dalla cosa esterna passi prima 
a contemplare quella, che egli ha nella mente, e poscia da que- 
sta cosa interna viene nH’altra esterna. 

Questa osservazione medesima dimostra la possibilità delle 
lingue. Si noti, che la maggior parte de’suoni, che formano una 
lingua, segnano le cose come sorto nella loro natura e non nella 
loro sussistenza. Or come sarebbe possibile, che all’udire i suoni 
delle parole il fanciullo fosse tratto a pensare alle cose , colle 
quali essi hanno una colale analogia, se non fosse già inclinato 
da natura a correre colla mente alle cose in se stesse, pren- 
dendone occasione da checchessia gli si presenti? — Chi vide 
la scuola de'sordorouti, e lu incredibile facilità, onde intendono 
le cose mediante de’segni, si convincerà della cosa stessa. Non 
fa già bisogno , che i maestri gli dicano innanzi , che i gesti , 
che adoperano con esso loro, sono de’segni: questo sempre viene 
presupposto , questo lo sanno da sé , glielo dice la natura : la , 
natura ò quella che li avvia a considerare tutte le esterne cose, 
e non soltanto i gesti dei maestri, come de’segni di altre cose, 
cioè della natura , dell’essenza delle cose. Se la natura non lo 
dicesse loro, niun potrebbe farglielo intendere; perocché il con- 
cetto che una cosa sia segno, c sopratutto segno convenzionale 
d’un’altra, è in sé stesso così difficile a snodarsi, così gratuito 
a stabilirsi, dirò anche così strano e mirabile; quando si consi- 
dera la cosa colla mente e non coll 'istinto , che non potrebbe 
essere mai ricevuto , ammesso , ritenuto costantemente ; come 
pure senza alcuno sforzo, fanno, e ogni giorno i bambini, gli 
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idioti, » muti. È che l’uomo non può fermarsi al reale ; è che 
egli tosto che può farlo, fugge da esso come la freccia dall’arco, 
per cogliere e infiggersi nella natura delle cose , oggetto della 
sua intellettuale contemplazione: è per questo ch’egli, lungi dal 
trovar difficile il pensiero , che una cosa sia segno dell’ altra, 
trova anzi impossibile il non considerare tutte le cose reali per 
segni. Questo spiega le lingue, i geroglifici, le scritture, le mi- 
miche, i simboli , i miti, le arti tutte d’ imitazione , l’antichis- 
simo linguaggio enigmatico, la sapienza parabolica de’primi uo- 
mini, l’aver iddio ammaestrati gli uomini sempre per segni, per 
figure: l’interpretarsi per segni ogni cosa che avviene, sia fal- 
samente ed arbitrariamente siccome fanno gli auspici, gli aru- 
spici, i fatidici, gl’indovini presso tutti i popoli, in tutti i tempi; 
sia veramente come fanno gli ispirali incorniciando da’ primi 
profeti, a cui Dio parlava per visioni e per segni , fino ai Padri 
della Chiesa e agli interpreti delle Sante Scritture , che negli 
stessi fatti più semplici del Vangelo leggono quasi direi signifi 
cati de’morali documenti e de’profondi misteri (4). 

Articolo III. 

Danno morale nello sviluppo dell' imaginazione. 

413. La tendenza, che porta l’uomo alla contemplazione delle 
cose in se stesse è essenzialmente morale ; appunto perchè ella 
è essenzialmente oggettiva (2), c del soggetto interamente obli- 
viosa. 

Se dunque l’ imaginazione, che si spiega nel fanciullo, non pro- 
ducesse altro effetto che questo, fosse solo un aumento di con- 
templazione intellettiva delle cose nel loro essere metafisico; in- 
dubitatamente, che ella gioverebbe alla bontà morale, senzachè 
da essa venisse a questa alcun danno E cosi sarebbe, se rumano 

(t) S. Agostino nell'aureo libretto , Del modo di catechizzare gl’idioti, 
tra i fonti di diletto pel popolo ascoltatore, indica quello di aprire e snodare 
quei luoghi scritturali che sono mistici e figurati (Cap. XIII). Che la plebe 
cristiana di ciò si appaghi, è un effetto della stessa natura umana. 

(2) Come la morale consista tutta nelladerire agli oggetti della mente, può 
vedersi nei Principi delta Scienza inorale, C. IV. 
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istinto, che segrelamente dirige le potenze alle loro operazioni, 
avesse per suo mobile solo raccennato, voglio dire la ten- 
denza dell’ intelletto ad affissarsi nell’entità delle cose, senza più. 

Ma egli ha un altro mobile tuttavia, e questo è il piacere che 
ritrae dalla realità. 

Convien riflettere, che l’uomo è un essere reale, e che 
perciò ci tende ancora a dei godimenti reali. Benché adunque 
il suo intelletto si compiaccia nella luce della verità, nella vi- 
sione delle essenze ; tuttavia vi ha in lui un’altra tendenza a 
lato di quella, la tendenza cioè che lo porta verso a tutti quei 
beni reali, che gli posson dare diletto. 

Due adunque sono i mobili dell’ istinto umano : l’uno ci porta 
verso l’entità in se considerata , l’altro verso Ventiti reale. Questi 
due mobili dirigono segretamente lo spirito nostro nelle sue 
operazioni per una strada opposta. 

La tendenza del tutto intellettiva a fissarsi nella cosa in se 
considerata ci stacca dalla realità, che le riesce del tutto inutile; 
la tendenza a godere della realità a questa ci rimena. 

Indi avviene , che quando il fanciullo immagina viene bene 
spesso da lui contemplato come una natura di cose in se, non cu- 
rando la ricerca, se sia reale o no. Quando prevale in lui questa 
prima tendenza, egli parte dal reule come da un simbolo, o 
finisce nell’essenza della cosa come nel simboleggiato. L'essenza 
qui è il fine del movimento dello spirito, la cosa contingente o 
reale non ne è che il principio e l’occasione. 

Ma se nel reale egli concepisca qualche cosa di dilettevole < 
e indi venga a giocare la seconda tendenza, allora avviene 
nello spirilo del fanciullo il contrario: cioè che quanto egli 
imagina facilmente lo crede cosa reale. In questo caso lo spi- 
rito di lui fa un contrario viaggio ; egli parte dall’ imaginario 
e viene al reale: la imaginazione è il principio del movimento, 
la credenza alla realità ne è il termine. 

414. Ognuno s’avvede, che con queste parole noi abbiamo di- 
scoperto la sorgente di molti errori infantili. Perocché come la 
mente , che dal reale partendo , si dava all’ entità in se, trova 
ed aderisce al vero; così la mente, che parte dall’ immaginato 
e dall’entità in sè contemplata, e viene a vedervi dentro il reale, 
trova il falso ed a questo s’abbraccia. 


342 

Vero è, che nella stessa imaginazione si ha un principio 
di reale , perchè è il sentimento che soffre , ed il sentimento 
è un reale, nè può essere modificato che da qualche reale 
azione. Ora quando noi soffriamo qualche azione nel sentimento * 
nostro concludiamo , che un reale esiste ; nè a torlo fin qui : 
perocché l’error nostro comincia solo allora , che. noi vogliamo 
determinare , che cosa sia questo agente reale , e giudichiamo 
dover essere quello appunto che ci apparisce. Questa illusione 
è perfetta ne’sogni, nei quali non dubitiamo punto della realità 
delle cose, che ci si rappresentano, perchè la loro rappresen- 
tazione, cioè la loro azione nel sentimento nostro è perfetta. 

•Nella veglia stessa se Immagine è viva c presente, ci illude 
c a mal grado del ragionamento, che vorrebbe trarci d’inganno, 
noi sofferiamo una commozione tutta simile a quella della realità. 

« L’ illusione venuta a certo grado di vivacità nel fanciullo 
w cessa d’esser volontaria : egli non può più scongiurare il prc- 
k stigio, e d’ allora un sentimento di timore s’indonna di lui. 

« Cominciando a dubitar dello scherzo, egli crede trovarsi sul : 

« l’orlo di un mondo ignoto pieno di spaventevoli realità. Fate 
« danzare una bambola un po’ grande innanzi ad un fanciullo : 

« di due anni ; egli sarà nella gioia fino che il movimento * 

« che voi le date, è dolce; ma se i salti della figura sono alti, 

« se si agitano le braccia violentemente, riderà forse più forte, 
a ma egli si serra alla madre, il rossore o il pallore insolito 
« tradisce il suo interno. Quelli che hanno dono di contraffarsi 
« con boccacce e gesticolazioni divertonsi del grande effetto 
« che producono su’ fanciulli ; ma può ben osservarsi che il pia- 
li cere , che questi ne prendono , non è puro se non veggono 
« spesso la fisonomia naturale del contraffattore fra le sue figu- 
« racce : c se egli le continua senza interruzione e specialmente 

a se egli giunge a fissarne una sul proprio volto per del tempo, 

« il fanciullo prende la paura. L’idea di una trasformazione, 

« quella di un » spaventosa mescolanza di due esseri in uno di 
<« lui s’impossessa: nè pur egli sa ciò che teme, ma pur trema. 

« Il possibile per lui non ha confini L’oscurità può occultare 
« dei mostri e dei precipizi : le figure rappresentate coll’arte 
« possono animarsi , gitlarsegli addosso , divorarlo : possono 
« uscir su di terra de’ fantasmi : il cammino è una caverna 
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« nella quale possono abitare degli cnli fantastici. Tosto che 
« un'idea si presenta ai fanciulli, la loro imaginazione dà alla 
« medesima una forma vivente, reale : un vago spavento evoca 
« degli spettri nel loro spirito. » 

In questi fatti non ha luogo la volontà libera del fanciullo : 
le imagini e i sentimenti di paura sono delle realità , e le 
realità muovono la persuasione , inducono il nostro spirito a 
. credere ad esse. Quand’ anco il fanciullo sapesse speculativa - 
mente , a non dubitarne , che i suoi timori non hanno alcun 
fondamento , che quegli spettri non sussistono ; tuttavia sussiste 
l'impressione e la reale commozione del sentimento in lui : egli 
soffre ad ogni modo l’impressione d’ una realità. Avvi ancora 
una tendenza a credere, che gli oggetti sieno in se stessi, come 
sì vivamente gli appaiono: questa tendenza che suppone in ciò 
che apparisce un ente , è figlia dell’ intendimento, che dovunque 
non può vedere cosa alcuna se non a condizione, che vi vegga 
degli enti. Onde lo spirito li suppone anche dove non sono, 
perocché gli è il modo più facile di concepirne qualche cosa, 
di cui ha voglia : altramente dovrebbe sospendere l’atto suo per 
un tempo assai lungo, fino allora che abbia scoperto il vero 
ente a cui rattaccar que’ fenomeni. 

Per quantunque in questo modo nascano degli errori nella 
mente infantile , tuttavia essi non sono ancora quella classe di 
errori che noi vogliamo qui designare come funesti alla mo- 
ralità. 

445. Nè pure appartengono alla classe degli errori funesti, 
quelli che nascono da altre leggi pure dell’ intendimento, le 
quali noi abbiamo disegnate di sopra. Abbiamo detto cioè che 
l’intendimento Jn ciò che percepisce « non solo percepisce ne- 
cessariamente un ente, ma ancora suppone sempre che l’ente 
percepito sia il più perfetto ed assoluto, che egli possa conce- 
pire stante la qualità e quantità delle sue cognizioni ». Questa 
gran legge dell’intendimento riceve una modificazione nella sua 
applicazione secondo lo stato dello spirilo fornito più o meno di 
sperienze e di cognizioni , come vedemmo ; sicché lo spirito al 
tutto vuoto del neonato suppone nel primo ente, che gli sorride 
e che percepisce, l’ illimitato, perocché il supporre ciò non gli 
è conteso dalle altre sue cognizioni, che ancora non ha. Ma dal 
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momento che altre cognizioni acquista, non può più supporre 
illimilazionc dell’ ente percepito , perchè una tale illimitazione 
cadrebbe in contraddiziono colle cognizioni avute. Tuttavia la 
sua supposizione è sempre al maggior vantaggio possibile degli 
enti che percepisce; non mettendo egli confini a questi, se non 
è costretto dalla necessità dell' esperienza c delle cognizioni in 
lui crescenti. Egli dunque prende degli errori anche per questa 
via, per la quale si lascia condurre » dai principio d’integra- 
zione » e li prende di nuovo per la voglia di eonehiuderc qual- 
che cosa, pel bisogno d’intendere. Conciossiachè se egli potesse 
non supporre niente, lutto percepire ; sostenere gli atti del suo 
intendimento che aspirano all’assoluto, fino clic non è ben chiaro 
di questo, cioè dot dove sia da collocarsi : eviterebbe egli que- 
sti errori. Ma tuttavia anehe questi errori, che vannosi poi da 
se stessi correggendo di mano in mano che cresce 1’ età , non 
sono degli, errori funesti alla morale bontà. 

' Gli errori funesti tra quelli, a cui dà occasione l’attività fan- 
tastica, sou quelli die si prendono da fanciullo, quand’egli 
aggiunge fede alla realità delle sue imaginazioni, non violen- 
tato a ciò dalia forza reale di esse , nè condotto da un principio 
intellettivo d’integrazione , ma unicamente spinto dal desiderio, 
che egli stesso ha. che quegli oggetti fantastici sieno reali, qua- 
lunque noi siano. 

Non è , clic il fanciullo tessa tutto da se stesso a se questo 
inganno, egli propriamente non imugina nulla nè bene nè male: 
nè vuole ingannarsi : nè sa che fare di creazioni sue proprie. 
Ma se poi queste in lui si eccitano da oggetti esterni, che agi- 
scono sopra di lui, allora può andarne ingannato primieramente 
ne’ due modi detti, e poscia nel terzo. <t 1 fanciulli abbandonali 
« a se stessi (ecco il fatto assai bene osservato) possono aver 
« paura d’un oggetto reale, d’un negro, d'uno spazzaeammino, 
« delle maschere, e rinfrescarsene la memoria con ispavento; 
« ma ben poche chimere si foggiano da se stessi. l)i rado una 
« idea li preoccupa senza che sia stata lor suggerita ». Questo 
fatto dimostra che essi son fatti per la verità e non per le il- 
lusioni. 

416. Alle illusioni adunque sono cacciati dall’azione d'incita- 
menti esterni. Ma alle illusioni libere, a quegli errori, che noi 
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dichiariamo moralmente funesti , non si danno se non ispinti dai 
loro desiderii e dai loro affetti. Questi riguardano o il tempo 
passato, o il futuro; e "dirigono l’ imaginazione loro per modo 
« che le cose passate e le future non le imaginino , se non 
quanto possono dar loro piacere ». A questo fine egli è neces- 
sario che sia loro formato il concetto del tempo , concetto che 
aiuta appunto per questo l’attività d’imaginare, la quale spazia 
nelle cose già avvenute , ed in quelle che si aspettano, ed egli 
è al quart’ordine , come vedemmo, che il fanciullo si forma la 
concezione de’due tempi, e al quinto quello de’ tre tempi, il pre- 
sente; il passato, il futuro: onde vedesi ragione, perchè all’età 
in cui è pervenuto il nostro fanciullo, comincino le sue illusioni 
volontarie. 

Queste derivano dal prendere per segreto conduttore della 
sua memoria e della sua imaginazione il piacere ed il dolore. 

Mosso da questo principio egli è tutto memoria , tutto ima- 
ginativa per le cose che gli piacciono, smemorato e senza fan- 
tasia per quelle che gli dispiacciono. Ecco delle osservazioni : 

« Il fanciullo è straniero ai sentimenti del dì di ieri. Un ac- 
« cidente avvenuto per un suo fallo, è un fatto come un altro, 
« sul quale non si deve più rivenire. Ogni mattina egli rinasce 
« col sentimento dell’innocenza , e credesi hello e giustificato di 
n tutti i suoi torti, ovechè abbia detto : egli fu ieri ». 

« Nulladimeno quando l’avvenire è prossimo e gradevole, vi 
« pensa assai volentieri il fanciullo. Lo si vede contare esatta- 
« mente i giorni , che il separano dal di della vacanza, e le 
« promesse ben precise hanno su di lui influenza. Tutt’altro è 
« delle minacce: ogni male lontano per lui è nulla. Egli non 
«< crede innanzi al tempo a nulla di tristo , o ne scarta l’idea 
« eon dire: questo avverrà solo dopo lungo tempo ». 

Le speranze imaginarie della giovane età cominciano nel 
fanciullo col formarsi in lui il concetto del tempo avvenire , 
e aiutano meglio la formazione di questo concetto: perchè quelle 
speranze segnano dei punti nel futuro , come i diletti da lui go- 
duti, assai più che i dolori stessi obbliali, li segnano nel passato. 

Or* che lo spirito del fanciullo contempli a preferenza le 
imagini liete del passalo, e le imagini liete dell’avvenire, non 
istà ancora qui il male: questo è natura. Ma che egli dia corpo 
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a queste imagini, che egli spinto dall’amor de’ piaceri voglia 
credere reale quello che non è tale, questo è l’errore che nasce da 
un- mal principio, da un animo che ha cominciato già a torcere 
dalla morale rettitudine. Se si considera attentamente , come si 
sogliono guastare i fanciulli delle grandi famiglie, si troverà per 
lo più divenire il guasto da questo che si promuove nella loro 
mente la formazione di un mondo fantastico, a cui essi dan 
fede, e in cui credono d’occupare un posto del pari imaginario; 
dal qual posto movendo i lor pensieri e le loro azioni commet- 
tono dei continui torti alle persone reali del mondo reale, e 
fanno continui abusi delle cose pure reali. Poveri fanciulli! Tutti 
sono falsati i loro pensieri, i loro giudizi, i loro affetti, le loro 
abitudini : l’ imaginazione li tradì , ma l’ imaginazione non fu 
che la maga, di cui i genitori, gli amici, gl’istitutori , la turba 
di quanti hanno da far con essi si servono a gara per illuderli 
e perderli (1). 

417. La specie di errori immorali, di cui parliamo, mostrasi 
in un’ampiezza molto maggiore nella storia dell’infanzia de’po- 
poli. Questi non si accontentano di crearsi una moltitudine di 
fantasmi ; ma li fecero altrettanti esseri reali : l’idolatria n’è. la 
prova. E l’idolatria non fu solo presso i popoli antichi o fra sel- 
vaggi ; ma non fu detto a torto che nel mezzo stesso dei popoli 
cristiani e civili avvi una cotale idolatria; perocché dovunque 
sono delle eccedenti passioni, queste non finiscono di reclamare 
dall’imaginazione degli idoli, a cui dian fede, a cui si prostrino 
adoratori: di reclamare che essa dilati i confini del mondo reale 
e lo metamorfosi, o ne crei un altro dentro di quelli, qual loro 
più piace che sia. Convien ben poco aver osservata la sformata 
vaghezza d’illudersi, che fanno gli uomini, per non riconoscere 
la verità lampante di cié che diciamo. Ella si scorge per lutto. 
rNella società ; e voi trovate che gli uomini vogliono essere in- 
gannati di dolci parole, e si inimicano a quelli, che sinceri e 
schietti d’ingannarli ricusano. Nella letteratura e nelle arti; e 
v’ha pure chi ancor piange la mitologia , o tratta d’inventame 
una nuova. Nella storia; e non la si vuol mai pura, nè la si 

(1) Sul danno di allevare un fanciullo in una posizione non a lui naturale, 
merita esser letta la lettera VI di Mad. Guizot. 
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créde , se per esser creduta non si fa raccomandare da qual- 
che favola che ella accoglie (1). Ne’ falli e nelle parole è il 
medesimo; vi ha sempre una forza, che spinge occultamente 
a dar sussistenza a qucll’a reato imaginurio, che non ne ha ve- 
runa. Per questo Platone si era messo in apprensione de’ poeti; 
e non volea che nell’ educazione de’ giovinetti s’adoperassero 
se non i lirici, che inneggiavano alla divinità o cantavano lo 
virtù c la lode de’ virtuosi (2). 


Articolo IV. 

La coscienza di se stesso , che il fanciullo si forma a questa 
età , considerata in relazione alta sua morale. — Danni mo- 
ra!». — Egoismo. 

418. Ma qui deve farsi una importantissima riflessione. Que- 
gli errori occasionati dallo sviluppo della fantasia, che io ho indi- 
cato come funesti alla moralità del fanciullo nell’articolo prece- 
dente, cangiano di natura, se essi si considerano nell’ età , in 
cui l’uomo non ha ancora la coscienza di se stesso, il concetto 
dell’Io, e poi nell’età susseguente alla formazione di questa co- 
scienza, di questo concetto. 

Fino a tanto che l’uomo non intende il monosillabo lo, l’uo- 
mo è un sentimento sostanziale, che opera colle leggi della sua 
spontaneità : queste leggi sono inerenti alla sua natura , si con- 
sideri essa nello stato d’ integrità o pure in quello di naturale 
corruzione. Ma da quel punto che l’uomo ha percepito sé stesso, 

(t) « Sentite una storia vera seguita a ine proprio, diceva un colonnello 
( inglese a' suoi ospiti indiani, e raccontava taluna delle sue straordinarie vi- 
<t cende. Ascoltavano e poi : — oh questo non è vero, soggiungevano tra il 
« sospetto e il disprezzo. — Sentite, ripigliava egli allora, una favola. — 
« Raccontate, raccontate, rispondevano ansiosi ; e pendevano dalla sua bocca. 

« Io non so se i lettori delle società incivilite differiscano poco o troppo 
« da que’ poveri abitatori delle valli selvagge. Non so donde avvenga, che il 
< vero non paia agli uomini vero abbastanza da destare negli animi un vero 
«affetto». N. Tommaseo, Della Bellezza Educatrice, Pensieri, P. li , 
XVI, c. ut. 

(2) Vedi il Fedone, de Leg. II, e Rep . X. 
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incontanente in lui avviene un cangiamento immenso relativa- 
mente al suo operare libero c morale. 

E nel vero un soggetto che non percepisse intellettual- 
mente se stesso, non può fare se stesso oggetto e fine del suo 
operare volontario. Perocché la volontà è quella , che opera 
tendendo ad un oggetto conosciuto dall' intelletto ; ora se l'uomo 
non si è ancora reso oggetto del proprio intendimento, egli non 
può nè pure essere oggetto della propria volontà. Innanzi a- 
dunque a quel tempo, nel quale l’uomo si forma la coscienza di 
se stesso, rinteliigenza dell’ Io; egli opera bensì soggettivamente 
ma non rende mai se stesso soggetto termine fisso delle sue ope- 
razioni. Ma tosto, che egli si è formula la coscienza di sé, égli 
può mettere questo sè a segno e scopo fisso del suo volere e 
del suo operare. Qual immenso rivolgimento di cose non vi ha 
qui nel mondo morale del fanciullo! 

*19. V egoismo non può cominciare prima che l’uomo abbia 
inteso se stesso. Dalla notizia adunque dell’Io comincia la pos- 
sibilità del vero egoismo (4). 

Egli è vero che anche prima della coscienza di sé possono 
cadere nell’uomo de’ falli morali, ma questi, come dicevo, d’altra 
natura. Perocché que’ falli non potevano consistere se non in 
questo, che la spontaneità dell’ operar soggettivo ci conducesse 
colla sua violenza ad operare contro l’esigenza degli oggetti. 
Ora questo sarebbe certamente un fallo, ma questo fallo sarebbe 
indiretto c negativo piuttosto che una trasgressione diretta e po- 
sitiva. Mi spiego: Se io ho due oggetti innanzi e pospongo il 
più degno al meno degno , io posso far ciò per due modi ; il 
primo perchè un istinto cieco mi sproni ad operare con tal vee- 
menza e prontezza , che io fo torto a quell’ oggetto più degno 
non perchè l’odii, od ami di più il men degno; ma unicamente 
perchè mi strascina il torrente dell’ operare spontaneo e cieco, 
che opera senza por mente agli oggetti ; anzi distracndomi dal 
raffrontarne e giudicarne il prezzo; il secondo perchè io libera- 


ti) L’operar meramente soggettivo, cioè per sentimento, senza avere per 
oggetto il soggetto, non è in se stesso nè interessato nè disinteressato, come 
ho dimostrato nella Storio comparativa de’ Sistemi morali , C. IV, art. rv, 
a coi rimetto il lettore. 
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mente antepongo e sceglio il piacere o bene che trovo nel men 
degno al valore intrinseco del più degno. Nel primo caso io 
pecco, ma indirettamente e negativamente, più per debolezza e 
corruzione di mia natura che per malizia. Nel secondo pecco 
direttamente, positivamente, maliziosamente. Ora, dico io, questo 
secondo modo di peccare suppone quasi sempre la coscienza di 
me; egli è un modo di peccare che almeno per lo più nasce 
dall’egoismo. Perocché se io scelgo volontariamente fra un pia- 
cere o un bene del soggetto e il mio dovere, egli è mestieri che • 
io abbia reso quel piacere soggettivo, o quel bene, che io pre- 
ferisco, oggetto del mio proprio intendimento, che n’abbia però 
non già il mero sentimento generatore dcH’istinto, ma propria- 
mente la cognizione, onde spunta la volontà; e se il piacere o 
bene, che scelgo, ini è intimo ; se egli consiste in qualche in- 
grandimento di me stesso , se in una parola appartiene al mio 
sentimento sostanziale (ciò che sono io stesso), debbo anco avere 
la coscienza mia propria per concepirlo; la quale in ogni caso 
mi nasce, o mi si forma neH’atlo stesse» dell’elezione. 

Cosi avviene, che per la coscienza di se stesso l’uomo possa 
introdurre nella sua perversione l’elemento il più funesto di tutti, 
l’egoismo, pel quale l’uomo mette per fine dell’operare se stesso, 
e a se stesso sacrifica tutto il resto. 


ÀRTICO!/) V. 

Continua itone — Due gradi deli' Egoismo . 

420. L 'egoismo, che consiste a porre per fine se stesso, e elio 
comincia a questa età, riceve anch’esso due gradi. 

L’uno è quel, che nasce dal dimenticare gli altri e non pen- 
sare che a se; l’altro è quel che pensa benissimo agli interessi 
altrui, ma per sacrificarli ai propri. Ognuno vede che questo 
secondo grado è assai più malvagio del primo. 

11 primo di questi gradi nasce e cresce per lo più nel seno 
dell’ignoranza, è proprio delle persone volgari. 

« Una persona , il cui spirito non fu mai occupato d’ altro, 
« che di ciò che la concerne, è dispostissima a non considerare 
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« nient’ altro. Sappiamo a che segno egli sia difficile il far in- 
« tendere alla gente bassa ciò che offende anche in un apice 
« i suoi interessi. Questa difficoltà è maggiore in ragione del- 
« l’ignoranza , e non viene solamente da questo , che «quella 
« gente non sappia nient’allro, ma e sopratutlo da questo, che 
<* ella non pensa un punto al di là di ciò che la interessa per- 
« sonalmente. Imparando noi a portare il pensier nostro fuori 
« di noi, a esercitare il nostro giudizio su degli oggetti alieni da 
* noi, noi acquistiamo la facoltà e contraiamo l’abitudine di con- 
« siderare gli oggetti in se stessi e non in rispetto a noi. I/i- 
« struzione preserva generalmente dalla («ccolezza, che consiste 
« nel dare importanza a cose di poco valore. Per essa veniamo 
n a giudicare sanamente col confronto e più si allarga il circolo 
« de’nostri pensieri, meno noi siamo acconci di fare un grand’af- 
« fare di ciò che ci tocca » (4). Questa specie d’egoismo è quello, 
che traversa e impedisce nel mondo i più nobili progetti e 
quando questi debbono essere discussi in un’assemblea, molte 
volte sorge l’uno o l’altro individuo, il quale fa opposizione ad uu 
bene sommo, mosso il più da minuto interesse: la ragione più fri- 
vola, un inconveniente, che si annienta se si confronta col bene 
della cosa proposta, basta per farla andare a monte. 

Direhbesi che ne’ piccoli paesi, dove le passioni dovrebbero 
essere eccitale, e si ha da fare con un minor numero di votanti, 
i progetti di pubblico vantaggio dovrebbero meglio riuscire: non 
è vero; quello che non fa la violenza della passione , il fa in 
quella vece regoismo dell’ignoranza. 

Nei fanciulli si manifesta questa specie di egoismo ogni 
qual volta hanno da fare con persona che niente loro ricusa : 
questo trovare d' essere soddisfatti ad ogni loro richiesta fa si 
che essi non siano mai condolti a riflettere sulla molestia, che 
altrui cagionano e pensino solo al proprio piacere. Sofia nelle 
lettere di M. Guizol ne è un esempio ammirabilmente dipinto. * 

I) secondo grado di egoismo non comincia a quest’ età: essa 

ò una reità più matura. 

« 

(1) Mad. Guizot, Lett. XXXU1. 

($) Lett. XXI, verso la line. 
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Articolo VI. 

Continuazione , giudizi a due misure e artifizi fanciulleschi. 

424. Moltiplice è poi la rea prole dell’egoismo. 

L’egoismo fa si che 1’ uomo giudichi con misura diversa sé 
stesso e le cose proprie, e gli altri e le cose altrui. 

Questa è si funesta cosa, che è la forma di tutti i mali mo- 
rali; di guisa che non sarà perduta mai qualsiasi vigilanza, qual- 
sivoglia industria per guardarne il fanciullo: poiché, se l’educa- 
tore pervenisse a conservare nel fanciullo sempre, in ogni cosa, 
anche nelle minime, la rettitudine dell’ anima, e 1’ imparzialità 
del giudizio, egli n’avrebbe fatto in breve tempo un uomo per- 
fetto. 

Del pari gli artifizi fanciulleschi , le piccole ma frequenti 
menzogne delletà infantile, prendono un carattere più grave, 
quando dall’egoisMW già formato procedono. Quanto grande non 
è l’errore di quelli, che giudicano i fanciulli dai soli fatti esterni 
materialmente presi! Un fatto medesimo, una stessa finzione, una 
stessa menzogna in due fanciulli diversi può avere una gravità 
morale infinitamente diversa ! La perspicacia , il discernimento 
degli spiriti, ecco la prima dote del savio educatore. 


Articolo VII. 

Apatia e noia morale. 

422. ÀI quint’ordine ancora si manifesta i’apalia o noia mo- 
rale, malattia pericolosissima ne’ fanciulli. 

Vedemmo, che ttll’ordinc antecedente, cioè al quarto, si sveglia 
nel fanciullo la voglia d* influire sulle volontà altrui ; voglia na- 
scente dal combattimento tra la volontà propria che il fanciullo 
non vorrebbe sacrificare, e l’nltrui, che sente di dover pure ri- 
spettare e preferire alla propria (I). Ma il dovere influire sulla 

(1) La propria volontà non è conosciuta al quart'ordine oggettivamente ; 
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volontà altrui per tirarla e conciliarla alla propria è già una 
molestia pel fanciullo, un legame; e non può sostenerlo, se non 
a forza della sua benevolenza e del suo morale sentimento. 

Ora , intervengono dei momenti nei quali la benevolenza 
nel cuore del fanciullo rimane inoperosa , attesoché il fanciullo 
è distratto in altro, e il morale sentimento ò in lui lasso ed 
inerte. In questi momenti è deplorabile lo stato del fanciullo 
L’altrui volontà gli è di noia , ogni regola gli è un restrin- 
gimento angustioso. Egli allora è colto da un mostruoso capric- 
cio : s’ intesta, e trova un diletto proprio ad usare tutta la sua 
attività fisica : gli sembra di sentirsi più grande ribellandosi alla 
legge, usando senza freno della sua naturale libertà. 

A tutti quelli che hanno trattato a lungo coi fanciulli , non 
sarà sfuggita questa pericolosa malattia morale. 

Un'autrice spiega l’ostinazione d’ un fanciullo che imparando 
a leggere diceva sempre b-a-u, bu , nè voleva ripetere b-a-u bau, 
_ in questa maniera : « L’ imitazione, questo effetto della simpatia, 
« che mena gli uomini a ripetersi ai di fuori gli uni gli altri, 
« come si assomigliano al di dentro , ha fatto le prime spese 
« delle convenzioni granfiaticeli ; e fa anche quelle dell’ insegna- 
- « mento. Ma il fanciullo si annoierà di ripetere de’ suoni a cui non 
« attacca alcuna idea , e l’ istinto d’ imitazione non basterà a 
« sostenere la volontà più attiva e lo sforzo d’attenzione, che 
« voi cominciate ad imporgli. Allora cercherà egli d’adoperare 
« questa volontà per suo proprio conto, ed aspettatevi un in- 
« capponirc tanto più invincibile , che esso non ha un punto 
« d’appoggio nella sua ragione, nè mezzo d’attacco nella vostra. 
« Voi volete che dica bau; egli vuol dire bu: l'uno sembra a 
« lui sì ben fondato che l’altro ; se non che , essendo egli che 
« pronuncia , sente, che egli è il padrone e non vuol lasciarsi 
« spadronare. 1 mezzi di forza non fanno: egli vi può dire come 
« cotesta cantante del re di Prussia , che la facea incarcerare . 
« perchè ella non volea cantare : « Voi avete mille mezzi da 
« farmi piangere, ma neppur uno di farmi cantare ». Piangere, 


laonde egli non può giudicarne il prezzo morale e anteporla con giusto giu- 
dizio all'altrui. Questa sola adunque merita agli occhi del fanciullo di una 
tale età il morale rispetto; la volontà propria non è ancora valutata. 
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« gridare, gli sarà più facile, che il pronunciare la sillaba che 
« si vuole; perocché egli ha delle ragioni per gridare di ciò 
« che lo contraria e non ne ha per cedere a ciò, che a lui 
« dispiace (1). 

Ecco degli altri fatti , che si possono riscontrare coll’ espe- 
rienza giornaliera. 

« Una piccola fanciulla — sì dolce, si docile, che pareva 
« tutta piacersi dell’ obbedienza , trovava talora del piacere a 
« mancarvi apertamente. Già a diciotto mesi vedevansi in essa 
« il doppio bisogno di osservar la regola e di bravarla. Rimasta 
« sola con sua madre obbligata da malattia a starsene in letto, 
u ella entrò, un giorno senza il menomo motivo, in aperta ri- 
« volta. Le robe, i cappelli, le scranne , i piccoli lavori , tutto 
« che gli venne alle mani ella il portò in mezzo della stanza 
« sul pavimento : e cantava e danzava intorno al mucchio con 
« gioia sguaiata; lo sdegno serio di sua madre non le faceva 
« nulla. Ben aveva l’idea del male, il suo rossore tradiva i 
« rimorsi della sua coscienza, ma il piacere suo consisteva nel 
« soffocarne la voce (2). 

Ora , sebben questo gusto della libertà sfrenata , assoluta , 
questa vaghezza di bravar tutto, fin la legge, non si manifesti 
di subito, se non dopo l’età in cui è comparsa la voglia d’in- 
fluire su gli altri; tuttavia potrebbe anco prima apparire. Ma 
ella suppone l’apatia o noia morale, per la quale la benevolenza 
verso gli altri ò raffreddatasi, e non brillar più all’intendimento 
la bellezza c venerabilità della volontà d’un essere intelligente. 
Qual parte possa avere in tali fenomeni, talora improvisi e mo- 
mentanei, l’azione delt’angelo delle tenebre è cosa segreta e na- 
scosta all’ umana investigazione ; ben pare difficile lo spiegarli 
colle sole leggi ordinarie , secondo le quali opera l’umana 
natura. 

Che se l'egoismo è già nato nel cuore umano, la malattia, di 
cui parliamo, prende anch’essa tosto da questo un carattere più 
grave e maligno. 

(1) Mad. Guizot, Lett. IX. 

(2) Mad. Necrer de Saussure , L. Ili, c. vu. 
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Articolo Vili. 


3 »4 


Vantaggi morali della coscienza di se stesso. 

423. Ma se i’aver trovato se stesso col proprio intendimento, 
il che è quanto dire Tessersi formato la coscienza di sè, è da 
una parte come l’aver trovato uno scoglio, contro cui può rom- 
persi la morale bontà; cosi d’altra par% egli è ancora come l’a- 
ver trovato un passaggio, pel quale può distendersi un’immensa 
e fortunata navigazione. 

E veramente la consapevolezza della propria dignità morale 
non è possibile, fino a tanto che l’uomo non siasi formata la 
coscienza di se medesimo. 

Ella è questa coscienza che fa si, che l'uomo possa giudicare 
se medesimo, possa imputare a se stesso le azioni, intendere 
l’imputazione, che gli vien fatta dagli altri, la lode, il biasimo, 
il premio ed il gastigo. 

Chi non vede che passo iucalcolabile è questo ! Quanti mezzi 
nuovi alla moralità! Qual forma novella di moralità, dacché in- 
comincia qui T uomo a poter riflettere sul proprio operare , at- 
tribuirlo a se, e sentire, ohe, se è buono, gli aggiunge dignità, 
se è malo, lo degrada ed invilisce! 


Articolo IX. 

a « 

Continuazione. 

424. Fra i vantaggi morali poi , che viene traendo T uomo 
dalla coscienza di se stesso, si è quello della memoria delle cose 
passate e del calcolo delle future. 

La coscienza di se stesso imporla la coscienza della propria 
identità nc’ vari tempi ; la cognizione della varietà de’ tempi e 
dell’ identità di se stesso sono relative , e vanno perciò innanzi 
di pari passo. 

Ora , « un ostacolo (come fu già osservato) a' suoi progressi 
k in questa parte (della moralità) è al fanciullo la mancanza 
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« della nozione del tempo. La nullità del passato esclude il do- 
« lore : quella dell’avvenire esclude il tintore ; e benché l’idea 
« delle conseguenze di ciascuna azione potrebbe essere un buon 
« ausiliare alla coscienza, tuttavia il fanciullo nelle sue determi' 
« nazioni non le dà importanza, perchè non vede distintamente 
« come i fatti influiscano gli uni sugli altri. L’estrema sua leg* 
« gerezza abbandona le sue impressami al vento che soffia : le 
« sue ricordanze , alle quali egli non torna , si dileguano ; 
<* e quandaneo rimaneSsergli nella memoria gli avvenimenti , 
« i suoi passati motivi n’andrebbero però sempre dimenticati. 
« Troppo mobile, perchè possa credere se stesso il medesimo, 
« egli non entra mallevadore del fanciullo di ieri , che non è 
x più quello d’oggi. Manca a lui quel sentimento della succe9~ 
« sione dei pensieri, che ci dà l’idea dell’io, e quella del tempo, 
a due idee assai dipendenti tra loro. Un IO spettatore immobile 
« delle variazioni di un altro IO incessantemente modificalo, del 
« quale egli registra i cangiamenti, ecco ciò che costituisce la 
<t nostra identità (4), e per essa la nostra moralità nella vita. 
« Ma niente è fisso ancor nel fanciullo (2)». 


(1) Non è , propriamente parlando, che la identità nostra consista in un 
IO spettatore di un altro IO. Se fosse così, vi sarebbero due IO, e l’identità 
mancherebbe. Ma egli è vero che quando riflettiamo a noi stessi, ci nasce 
una cotal illusione e difficoltà di percepirci, a segno che ci sembra alle volte 
che due o piò esseri, due o più IO sieno in noi. Intanto, il vero si è che 
l’identità nostra propria consiste in questo che « l’ IO conosce che egli è 
sempre il medesimo in mezzo alle continue variazioni che nascono iti lui *. 
Quindi CIO è soggetto ad un tempo d'immutabilità e di variazioni; indi l'ap- 
parente sua duplicità. Ma vedesi, ben osservando, clic l'essere un medesimo 
principio soggetto immutabile di variazioni, non è cosa che si contradica, 
purché le variazioni siano già virtualmente comprese nel principio ; sicché 
ciò che nasce non è veramente cosa nuova, ma cosa che esisteva prima, e 
che ora solo prende una nuova forma , apparisce iu modo nuovo, sinché è 
lo stesso principio più spiegato, come le conseguenze di un principio sono 
nel principio, ed è il principio stesso in un atto maggiore. Tutto ciò si fonda 
nella natura dell'ente finito, che è identico nella potenza e nell'atto, come è 
identico un cannocchiale colle canne inserte o allungate. È la virtù medesima 
che soffre una cotale alternativa di rallentamento e di distensione; le quali 
due cose sono in lui in uno , fuori del tempo. Ma di tutto ciò meglio nel- 
VOntologia , se piacerà a Dio che la produciamo. 

(2) Mad. Nbcker nE Saussure, L. Ili, c. vi. 
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Egli è ben degno di osservarsi nel fanciullo , per quali 
gradi perviene a conoscere, come diciamo, se stesso, la propria 
unità, la propria identità. Vi ha un tempo, nel quale egli conosce 
già quella degli altri , senza conoscere ancora Tidentità di sè 
stesso ; per la ragione che abbiamo detto , che l’attenzione sua 
prima se ne va al di fuori, e poi si ripiega sopra se stessa. In 
questo tempo egli deve portare un diverso giudizio degli altri 
e di sè : giudizio che parrebbe ingiusto ; di quelli che dicevano 
fatti a due misure, e che pure non è tale. Egli giudica in questo 
caso diversamente degli altri e di sè, non per riprovevole par- 
zialità, ma unicamente perchè diversamente conosce gli altri e 
sè stesso; negli altri ha già conosciuto la medesimezza in più 
tempi, quando di sè non l’ha ancor percepita: non ha percepito 
sè stesso in un tempo solo alla volta ; e però in un tempo giu- 
dicò di sè come se fosse un personaggio diverso da quello che 
si giudicò in altro tempo. Udiamo ancora le altrui osservazioni: 
« Luigia, come tutti gli altri fanciulli, è persuasa, che tulio è 
« finito per essa, quando il suo fallo è riparato, o perdonalo a 
« lei non entra in capo , che se ne possa fare ancora materia 

« di rimprovero, o fondamento d’un’ opinione sul tutto insieme 

« della sua condotta, o del loro carattere. Il fanciullo, sempre 
« e tutto inteso nel presente, non rattacca più quel suo fallo 

« nè al passato, nè aU’avvenire. Se io accuso Luigia di avere 

a già perduto tre o quattro paia di guanti, ella mi risponderà: 
« Mamma, non ne ho perduto, che uno solo oggi ». « E se io le 
« parlo di un fallo, di cui s’è ella molte volte resa colpevole, 
« mi dirà: « Ma io noi faccio già adesso ». I fanciulli non 
« raggiungono mai all’idea di un fallo quella di un difetto, o 
« di un’ abitudine ; e la parola : « Noi farò più : è loro assai 
« più naturale, che non sia il pensiero, che essi ricominceranno 
« a far domani quello stesso , che hanno fatto oggi. E così se 
« non vi si forzano, essi non applicheranno mai a se stessi una 
« idea generale di vizio o di virtù. Un fanciullo non pensa di 
« esser buono, nè tampoco immagina d’esser malvagio: niuna 
« veduta generale sul proprio carattere entra nel suo capo. E 
« tuttavia questa maniera di vedere non gli è straniera , anzi 
« solamente. mediante una tale veduta gli è così facile formarsi 
« un concetto del caraltere degli altri. Senta parlare d’un per- 
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« sonaggio sia storico sia favoloso, la sua prima domanda sarà: 
«< Era egli buono? » ovvero : « Era egli cattivo? » Quando voi 
« gli avrete narrata 1’ uccisione di dito, egli ne conchiuderà , 
« senza voler intendere argomento in contrario, che Alessandro 
« era un tristo solenne, e dopo essersi intenerito sull’istoria di 
« Agar nel deserto, egli si rifiuterà del tutto a convenire, che 
« Agar poteva aver dei torti per irriverenza usata verso la pa- 
« drona , e terrà per certo , che Agar era bona , e Sara ben 
« cattiva (ì) ». 

Basta dunque uu solo fatto, ed il fanciullo giudica degli altri, 
che sono' boni o che sono cattivi: di sè non giudica nulla di 
stabile, ma soltanto al momento , che opera, giudica della sua 
azione. 

425. Questo dimostra manifestamente quel periodo di tempo, 
durevole alquanto nella vita infantile , nel quale il fanciullo è 
pervenuto a conoscere la medesimezza o identità degli altri in 
più tempi; onde di essi, come di soggetti unici, porta un solo 
definito giudizio; e tuttavia non ha ancora posto mente sulla 
medesimezza o identità di se stesso in più tempi , ma giudica 
solo le proprie azioni presenti , e fa però de’giudizi vari eome 
varia la qualità delle azioni, senza indurre niuna sentenza uni- 
versale e definitiva a dannazione, o a favore di sè medesimo. 

E dissi , che questo periodo di tempo è alquanto dure- 
vole nella vita infantile. — Tanto è vero che si manifesta an- 
che nell’infanzia delle nazioni, e nel popolo minuto, che in gran 
parte non esce di fanciullezza. Onde avviene, che una nazione 
giudica così severamente dei difetti dell’altra, se non perchè la 
considera come un individuo , e da alcune azioni particolari 
trae la condanna di tutto il corpo? Onde l’entusiasmo popolare, 
sia contro le persone, oggetto del suo odio, nelle quali non vi 
è bene alcuno, sia a favore delle persone, oggetto del suo amore, 
nelle quali non vi è alcun difetto? 


(1) Mad. Guizot, Leti. XX. 
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